QUADERNI 

FRIULANI 

DI 

ARCHEOLOGIA 


4KNMYII-N.  ■  -  ,l>lr  ftMUlRI  iai: 


QUADERNI  FRIULANI 

DI 

ARCHEOLOGIA 


SOCIETÀ  FRIULANA  DI  ARCHEOLOGIA 


XII/2002 


Società  Friulana  di  Archeologia 
Quaderni  Friulani  di  Archeologia 
numerg  XII  -  2002 

Edizione:  Editreg  Srl  -  sede  operativa  via  Ugo  Foscolo  26  -  Trieste 
teh/fax  ++39/40/362879 
e-mail:  editreg@libero.it 

Stampa:  Artigraficheriva  Srl  -  via  Malaspina  I  -  Trieste 


Tutti  i  diritti  riservati. 

È  vietata  la  riproduzione  del  testo  e  delle  illustrazioni  senza  il  permesso  scritto  dell’editore. 

ISSN  1122-7133 


Il  presente  volume  ha  avuto  una  tiratura  di  800  copie. 
Finito  di  stampare  nel  mese  di  gennaio  2003. 


PRESENTAZIONE 


Defmitio  fit  per  genus  proximum  et  diffe- 
rentiam  specifìcam...  Ogni  anno  di  più  si  preci¬ 
sa  il  percorso  di  questa  rivista  che  vuole  basare 
sull’analisi  della  cultura  materiale  -  compito 
precipuo  dell’archeologia  -  la  ricerca  e  l’indivi¬ 
duazione  dell’identità,  ovvero  delle  somiglianze 
e  delle  diversità  delle  popolazioni  antiche  del 
Friuli  rispetto  a  quelle  delle  popolazioni  vicine. 
Ciò  avviene  con  l’aiuto  di  giovani  che  si  affac¬ 
ciano  al  mondo  dell’archeologia  e  che  a  vario 
titolo  vi  sono  inseriti  e  grazie  alla  collaborazio¬ 
ne  di  alcuni  studiosi  stranieri,  tra  cui  desideria¬ 
mo  ricordare  in  primo  luogo  gli  amici  e  colleghi 
sloveni. 

La  riflessione  sull’uomo  non  può  prescin¬ 
dere  dal  corpo  umano,  tema  che  è  stato  spesso  al 
centro  degli  interessi  di  questa  rivista,  corpo 
analizzato  non  solo  nei  suoi  aspetti  fisici  e 
paleoantropologici,  ma  anche  come  oggetto  di 
mutevole  ritualità  funeraria.  Quasi  a  completare 
quanto  già  apparso  nel  numero  1 1  di  questa  rivi¬ 
sta  si  pubblicano  qui  i  dati  relativi  a  due  necro¬ 
poli  rurali  di  epoca  romana.  La  prima  è  quella  di 
Nespoledo  di  Lestizza,  oggetto  di  indagine 
archeologica  negli  anni  1999  e  2001,  e  la  secon¬ 
da  è  la  necropoli  di  Adegliacco.  Quest’ultima 
particolarmente  importante  perché  esprime  da 
un  lato  la  grande  sensibilità  della  Provincia  di 
Udine  (il  lavoro  si  è  svolto  infatti  all’interno  di 
un  cantiere  stradale  predisposto  dalla  Provincia 
stessa  e  che  da  questo  ente  è  stato  finanziato)  e 
dall’altro  l’importanza  ed  essenziale  unione  di 
cittadini  attenti  al  patrimonio  collettivo,  i  nostri 
soci  Bepi  Bulfon  e  Bruno  Fabbro  che  hanno 
effettuato  la  segnalazione  e  controllato  l’anda¬ 
mento  dello  sbancamento,  della  Soprintendenza 
che  nella  persona  della  dott.ssa  Aurora  Cagnana 
ha  fatto  incaricare  della  sorveglianza  dei  lavori 
Sandro  Bellese,  il  quale  stende  qui  una  prima 
relazione  completa,  che  si  avvale  anche  dei  dati 
paleoantropologici  di  Gaspare  Baggieri,  del 
Ministero  per  i  Beni  e  le  Attività  Culturali.  Al  di 


là  dei  pochi  resti,  in  un  terreno  già  sconvolto,  si 
è  potuto  documentare  qui  un  fenomeno  di  gran¬ 
de  rilevanza  ovvero  la  compresenza,  si  può  dire 
quasi  nella  stessa  tomba,  del  rito  dell’inumazio¬ 
ne  (per  adulti)  e  di  quello  della  cremazione  (per 
bambini). 

Non  meno  importante  è  lo  scavo  della 
piccola  necropoli  di  Nespoledo  di  Lestizza,  che 
ha  visto  la  Società  in  azione  per  conto  della 
Soprintendenza.  La  parte  più  significativa  degli 
oggetti  rinvenuti  è  già  stata  presentata  in  Ca¬ 
stello  a  Udine  in  occasione  della  settimana  della 
cultura,  nell’aprile  del  2002.  Si  pubblica  qui  in¬ 
tegralmente  lo  scavo,  con  una  serie  di  analisi 
anche  su  parte  dei  resti  ossei. 

II  discorso  sulle  necropoli,  che  in  qualche 
modo  permea  anche  questo  volume,  è  introdotto 
da  una  succinta  relazione  a  opera  di  Miha 
Mlinar  sugli  importanti  rinvenimenti  nelle 
necropoli  dell’età  del  ferro  di  S.  Lucia  di 
Tolmino.  Questo  saggio  appartiene  al  gruppo  di 
relazioni  che  sono  state  presentate  all’incontro 
organizzato  presso  il  Municipio  di  Varmo  (24 
novembre  2001)  dedicato  ai  Celti  in  Italia  set¬ 
tentrionale  e  nelle  regioni  vicine.  Purtroppo  non 
tutti  gli  autori  hanno  presentato  un  testo  scritto, 
rielaborato,  dei  loro  interventi.  Altri  hanno  pre¬ 
ferito  cambiare  argomento,  come  Mitja  Gustin 
che  offre  una  serie  di  informazioni  di  prima 
mano  su  recenti  scavi  sloveni  di  Qatez;  scavi  di 
altra  zona  sono  parimenti  presentati  da  Marko 
Frelih,  con  riferimento  a  Logatec-Longaticum. 

Un  fatto  che  ci  sembra  di  dover  positiva- 
mente  segnalare  è  che  le  relazioni  di  scavo  che 
compaiono  in  questa  rivista,  e  che  si  riferiscono 
agli  scavi  dei  Civici  Musei  e  della  Società 
Friulana  di  Archeologia,  hanno  nel  corso  degli 
anni  progressivamente  aumentato  la  loro 
ampiezza;  nel  futuro  si  spera  di  poter  inserire  in 
ogni  resoconto  un  catalogo,  almeno  per  campio¬ 
ne,  dei  materiali  rinvenuti,  in  modo  da  poter 
offrire  informazioni  sempre  più  complete.  A 
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motivo  della  sua  ampiezza  il  resoconto  sugli 
scavi  di  Gradiscutta  di  Varmo  è  stato  tolto  dalla 
sua  naturale  sede,  neH’ambito  delle  relazioni  di 
scavo,  ed  è  divenuto  articolo. 

In  questo  numero  fa  da  padrone  il  mondo 
romano,  anche  in  coincidenza,  forse  casuale, 
con  rallestimento  della  mostra  “Roma  sul 
Danubio”  che,  grazie  al  saldo  rapporto  tra  istitu¬ 
zioni  italiane  e  straniere,  intende  analizzare  il 
significato  specifico  della  nostra  regione,  che 
nel  mondo  romano  (e  forse  non  solo  in  quello) 
fu  ad  un  tempo  estremo  lembo  d'Italia  e  neces¬ 
saria  area  di  riferimento  per  i  territori  transalpi¬ 
ni  e  mediodanubiani.  Ma  il  mondo  non  finiva 
qui  e  l’Adriatico  apriva  nuovi  orizzonti,  verso 
sud  e  verso  oriente.  Per  questo  è  parso  opportu¬ 
no  inserire  due  noticine  che  si  riferiscono  a  rin¬ 


venimenti  di  Spalato  e  dell’Albania,  per  conti¬ 
nuare  poi  la  simpatica  collaborazione  con  il 
nostro  amico  tedesco  che  questa  volta  si  occupa 
della  chiesa  dell’Hosios  David  di  Salonicco.  È 
con  il  suo  articolo  che  per  la  prima  volta  si  pub¬ 
blica  un  testo  in  lingua  non  italiana,  sia  pure  con 
la  traduzione  a  fianco. 

Il  mondo  medievale,  poi,  viene  toccato 
anche  da  un  ampio  saggio  di  Alessandra 
Gargiulo,  che  si  occupa  del  reimpiego  del  mate¬ 
riale  lapideo.  L’autrice,  che  ha  partecipato  da 
studentessa  delle  superiori  agli  scavi  della 
Società  e  poi  si  è  laureata  in  archeologia  presso 
l’Università  di  Udine,  rappresenta  per  noi  una  di 
quelle  forze  giovani  che  vorremmo  sempre  più 
presenti  all’intemo  della  Società  e  anche  in  que¬ 
sta  rivista. 
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Premessa 

Uno  dei  problemi  con  cui  si  misura  la 
moderna  paleontologia  animale  e  umana  è 
quello  della  collocazione  delle  datazio¬ 
ni  nell’evoluzione  biologica  degli  esseri 
viventi.  Una  difficoltà  che  nel  prossimo 
futuro  diverrà  sempre  meno  insormontabile, 
grazie  alle  continue  scoperte  e  soprattutto 
alle  attenzioni  di  cui  godono  oramai  da 
qualche  tempo  i  ritrovamenti  paleo-antropo¬ 
logici. 

Meno  incertezze  e  maggiori  precisioni 
nelle  approssimazioni  evolutive  offriranno 
quella  chiarezza  sugli  stati  dinamici  ed  in¬ 
terattivi  che  da  qualche  tempo  è  rincorsa 
un  po’  in  tutto  il  mondo  dai  più  svaria¬ 
ti  gruppi  di  ricerca  paleontologica.  L’anda¬ 
mento  evolutivo  degli  esseri  viventi,  sin  dal¬ 
la  loro  comparsa  da  forme  semplici  a  com¬ 
plesse,  ha  mantenuto  certamente  una  pro¬ 
pria  originalità  per  le  forme  e  le  condizioni 
di  riproduzione  a  difesa  dalle  continue  mi¬ 
nacce  che  spesso  hanno  provocato  la  estin¬ 
zione  di  specie  animali  o  vegetali.  Le  in¬ 
fluenze  genetico-ambientali,  micromutazio¬ 
ni  e  macromutazioni  sulle  varie  specie  vi¬ 
venti,  benché  sottoposte  a  continue  varia¬ 
zioni,  dovute  a  fattori  d’ordine  climatico. 


geologico  e  quindi  ambientale  sia  in  tempi 
rapidi  che  in  tempi  lunghi,  hanno  comporta¬ 
to  una  serie  di  modifiche  sulle  specie  stesse 
evidenziandone  una  insita  capacità  di  sele¬ 
zione  e  di  adattamento  codificata  in  leggi  di 
natura. 

Per  quanto  riguarda  l’origine  dell’uomo 
si  suole  oggi  convenire  nel  far  risalire  a  cir¬ 
ca  venti  milioni  d’anni  fa,  nell’era  terziaria, 
i  primi  momenti  che  indurranno  la  differen¬ 
ziazione  che  giunta  sino  al  quaternario,  ca¬ 
ratterizzerà  l’era  degli  ominidi.  Gli  ominidi, 
capostipiti  di  una  specie  umanoide,  rappre¬ 
senterebbero  i  nostri  predecessori  assoluti, 
che  in  periodo  recente,  cioè  nella  fase  plio¬ 
cenica  del  quaternario,  ebbero  un  braccio 
evolutivo  che  ci  apparterebbe  direttamen¬ 
te:  così  a  partire  da  tre  milioni  di  anni,  ri¬ 
troviamo  come  nostri  progenitori,  in  via 
breve  e  schematica:  le  Australopitechne, 
Y  Homo  habilis,  Y  Homo  erectus,  YHomo 
sapiens  Neunderthalensis,  YHomo  sapiens 
sapiens.  Per  il  nostro  scopo  è  sufficiente 
rifarci  a  questa  sequenza  evolutiva,  anche  se 
studi  recenti  dimostrano  coesistenze,  me¬ 
scolamenti,  sovrapposizioni.  Nel  caso  poi 
dei  Neanderthaliani  si  prospetta  addirittura 
l’assenza  di  un  legame  con  l’uomo  moder¬ 
no,  riconosciuto  invece  ad  esempio  per  l’uo- 


7 


G.  BAGGIERI,  L'identità  ritrovata 


mo  di  Cro-Magnon.  Enigmi  e  interrogativi 
dovuti  probabilmente  alla  inapplicabilità  ed 
alla  approssimatività  delle  datazioni  assolu¬ 
te,  nonché  alla  difficoltà,  tutt’ora  presente, 
neirestrarre  il  DNA  antico,  la  cui  tecnica 
tempo  addietro  certamente  risentiva  di  una 
mancanza  di  tecnologie  oggi  invece  dispo¬ 
nibili.  Diciamo  subito  che  la  tassonomia 
biologica  applicata  all’uomo  pone  una  serie 
di  punti  differenziali:  ad  esempio  per  i  circa 
venti  individui  di  provenienza  africana  si 
sono  adottate  altrettante  (cioè  una  ventina) 
denominazioni  specifiche.  A  tal  proposito, 
come  qualche  studioso  ha  evidenziato, 
occorre  porre  freno  alle  continue  proposte  di 
nuove  specie,  laddove  i  resti  sono  scarsi  e 
frammentari,  dando  migliore  definizione  ai 
confini  tra  cronospecie. 

Se  l’evoluzione  naturale  della  specie 
umana  nella  sua  filogenesi  ha  comportato 
man  mano  modifiche  strutturali  a  carattere 
morfologico  e  quindi  anche  nelle  fenotipie 
razziali,  una  non  meno  probabile  evoluzione 
intellettiva  o  della  psiche  deve  avere  avuto 
un  suo  ben  preciso  e  specifico  ruolo. 

Convenendo  sulla  definizione  dell’istin- 
tualità  come  una  intelligenza  di  necessità, 
destinata  alla  difesa  ed  alla  sopravvivenza, 
dimostrata  ad  esempio  con  la  produzione 
degli  utensili  o  delle  armi  da  utilizzare  nella 
caccia,  oppure,  vivendo  nelle  caverne,  per 
difendersi  dalle  belve  o  dalla  scoperta  del 
fuoco,  bisogna  tener  conto  e  valutare  che  è 
grande  la  difficoltà  a  comprendere  come 
essa  sia  divenuta  intelligenza  astratta  o  con¬ 
cettuale.  Nondimeno  testimonianze  del 
Paleolitico  superiore  c’informano  che  quel 
periodo  è  certamente  uno  dei  momenti  in 
cui  la  coscienza  dell’uomo  assume  una  delle 
caratterizzazioni  più  spiccate,  attraverso  ad 
esempio  le  raffigurazioni  artistiche.  Non  so¬ 


lo,  ma  anche  è  difficile  comprendere  quanto 
essa  sia  stata  connaturata,  quando  e  come 
soprattutto,  abbia  assunto  il  carattere  di  spi¬ 
ritualità.  Cosa  di  non  poco  conto,  se  consi¬ 
deriamo  che  per  filosofi  e  naturalisti,  studio¬ 
si  dell’evoluzionismo,  il  passaggio  dalla 
rozza  istintualità  alla  raffinata  intelligenza, 
come  si  può  ricavare  dall’arte  preistorica, 
rappresenta  uno  degli  elementi  fondamenta¬ 
li  su  cui  poggiano  e  si  rivolgono  numerosi 
interrogativi  sull’esistenza  proprio  dell’uo¬ 
mo.  Da  un  punto  di  vista  biologico  una  spie¬ 
gazione  sullo  sviluppo  cerebrale  ci  è  fornita 
dalla  modificazione  della  capacità  cranica. 

Dà\V Australopiteco,  con  500  cc.  circa,  si 
è  arrivati  all’attuale  uomo  moderno,  sapiens 
sapiens,  ad  una  capacità  cranica  intorno  ai 
1300-1400  cc.,  passando  per  i  700  dell' Ho- 
tno  habilis,  agli  oltre  1000  cc.  dell' Homo  e- 
rectus,  quindi  ai  1300-1400  dell  'Homo 
Neanderthalensis. 

Generalmente  si  propende  ad  associare 
allo  sviluppo  della  massa  cerebrale  un  corri¬ 
spondente  sviluppo  intellettivo.  Inoltre  dagli 
scavi  dei  siti  preistorici  pervengono  utili 
informazioni  sia  delle  conoscenze  tecniche 
che  degli  andamenti  cronologici,  indispen¬ 
sabili  per  la  comprensione  dell’aspetto  evo¬ 
lutivo  della  psiche.  Diversi  ritrovamenti  ci 
indicano  che  un  primo  momento  fondamen¬ 
tale,  forse  di  passaggio  tra  una  intelligenza 
pratica  ad  una  spirituale  e  di  conseguenza  di 
coscienza,  possa  essere  individuato  nella 
cura  posta  nel  seppellimento  dei  propri 
simili.  La  spiritualità  è  interpretata  nell’in¬ 
nocente  commozione,  di  un  affetto  che 
scompare,  ma  che  va  ricordato.  La  coscien¬ 
za  è  interpretata  nella  consapevolezza  della 
morte,  ma  a  questo  punto,  ovviamente, 
anche  della  nascita.  Ne  deriva  quindi  che 
alla  vita  è  attribuito  un  quantum  esistenzia- 
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le,  una  misura  temporale,  che  potrebbe  cor¬ 
rispondere  al  primo  valore  della  vita. 

Ma  se  da  un  lato  ci  si  rende  conto  del 
quantum  temporale  della  vita  e  degli  affetti 
che  ne  derivano,  d’altro  canto  assistiamo 
alla  nascita  della  strutturazione  del  pensiero 
su  una  base  emulativa  quale  ad  esempio  la 
riproduzione  degli  animali  attraverso  l’arte. 
L’interpretazione  emotiva  ed  il  significato 
della  propria  esistenza  si  traducono  nella 
trasposizione  dei  graffiti  su  pareti  rocciose  o 
nelle  riproduzioni  ad  esempio  delle  madri 
steatopigie.  AI  riguardo  abbiamo  numerose 
testimonianze  in  Italia:  citiamo  ad  esempio, 
le  raffigurazioni  di  bovidi  nella  grotta  del 
Romito  di  Papasidero  (Calabria),  il  ciottolo 
graffito  con  uno  stambecco  del  Riparo 
Tagliente  (Verona),  le  Veneri  steatopigie 
della  grotta  dei  Balzi  Rossi.  Altre  testimo¬ 
nianze  si  ritrovano  in  Spagna,  in  Portogallo, 
in  Francia.  Molto  bella  e  straordinaria  la 
Venere  di  Lespugne  (Alta  Garonna),  statuet¬ 
ta  scolpita  “a  tutto  tondo”,  ricavata  da  un 
frammento  di  zanna  di  mammuth. 


Introduzione 

Una  delle  parole  che  racchiudono  in 
forma  enigmatica  parti  della  storia  dell’uo¬ 
mo  è  la  parola  antropologia;  con  essa  inten¬ 
diamo  lo  studio  dell’uomo  sotto  il  suo  aspet¬ 
to  fisico  evolutivo,  culturale  e  comporta¬ 
mentale. 

Antropologia  dal  greco  “anthropos” 
(=  uomo)  e  “logos”  (=  discorso),  fu  coniata 
nell’antichità  da  Aristotele  di  Stagira  (384- 
322  a.  C.)  il  grande  naturalista  che,  insazia¬ 
bile  osservatore  delle  curiosità  animali, 
uomo  compreso,  cercava  di  darsi  e  di  dare 
una  ragione  (filosofia)  sul  significato  della 


esistenza  dell’uomo.  Ma  è  nell’Ottocento 
che  questo  termine  assume  la  caratterizza¬ 
zione  che  ancora  oggi  conserva,  quando 
vengono  a  definirsi  i  fondamentali  para¬ 
metri  di  valutazione  in  occasione  dei  primi 
rinvenimenti  e  studi  sui  reperti  umani  anti¬ 
chi. 

Bisogna  dire  che  il  punto  di  vista  origi¬ 
nario,  che  identificava  nell’antropologia  la 
disciplina  esclusiva  per  lo  studio  dell’evolu¬ 
zione  dell’uomo,  ha  avuto  nel  corso  del 
tempo  una  serie  di  integrazioni  con  varianti 
e  sottovarianti,  tali  da  arricchire  il  comples¬ 
so  dell’antropologia  con  specifiche  applica¬ 
zioni  di  ricerca  e  studio.  Ne  sono  esempio  la 
paleoetnologia,  la  paleontologia  umana,  la 
paleopatologia,  la  paleogenetica  e  cosi  via, 
branche  che  hanno  assunto  il  riconoscimen¬ 
to  di  insegnamenti  universitari.  Se  per  un 
verso  assistiamo  ad  una  crescita  di  interessi 
di  ricerca  sulle  origini  dell’uomo,  per  cui  la 
scomposizione  di  questi  studi  avvicina  enor¬ 
memente  le  competenze  specifiche  del 
campo,  per  altro  si  corre  il  rischio  di  imbat¬ 
tersi  in  equivoci  come  nel  caso  dell’antro¬ 
pologia  culturale,  che  tutt’ altro  tratta  e  ricer¬ 
ca. 

Lo  studio  dei  resti  umani  rappresenta  il 
motivo  di  questo  lavoro  e  qui  è  affrontato  in 
maniera  sintetica  offrendo  gli  spunti  fonda- 
mentali  per  capire  come  attualmente  si 
muove  a  nostro  avviso  uno  studio  scientifi¬ 
co  di  natura  antropologica.  Ovviamente  sul 
campo  la  lettura  di  approfondimento  è 
vastissima:  qui  ci  limiteremo  di  segnalare 
alla  fine  del  saggio  una  bibliografia  che 
potrà  rivelarsi,  per  chi  vorrà,  utile.  Inoltre  è 
da  segnalare  che  ogni  due  anni  l’associazio¬ 
ne  italiana  degli  antropologi  organizza  un 
congresso  di  notevole  valenza  scientifica, 
mentre  in  Europa  e  nel  mondo  ogni  anno  c’è 
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almeno  un  congresso  di  antropologia.  Altro 
momento  di  incontro,  che  vede  protagonisti 
i  migliori  studiosi  internazionali,  è  quello 
che  organizza  l’Unione  Internazione  delle 
Scienze  Preistoriche  e  Protostoriche.  Non 
solo,  riviste  scientifiche  di  primaria  e  asso¬ 
luta  importanza  sono  “Nature”  e  “Science”, 
seguite  da  un  insieme  di  prestigiose  riviste, 
dall’ “American  Journal  of  Phisical  Anthro- 
pology”,  a  “Human  Evolution”,  che  rappre¬ 
sentano  i  canali  di  comunicazione  speciali¬ 
stica  di  settore.  In  Italia  la  “Rivista  Italiana 
di  Antropologia”  rappresenta  l’organo  uffi¬ 
ciale  dell’associazione  degli  antropologi  e 
diffonde  i  lavori  prodotti  dai  ricercatori  ita¬ 
liani. 


Condizioni  postmortali  dei  resti  umani 

ANTICHI 

I  riti  funerari,  sotto  l’aspetto  della  pre¬ 
sentazione  e  della  presumibile  conservazio¬ 
ne  del  defunto,  si  distinguono  in  imbalsama¬ 
zione,  incinerazione  e  inumazione.  Gli  stati 
fisici  ambientali  quali  la  temperatura,  l’umi¬ 
dità,  la  ventilazione  (in  una  parola  il  micro¬ 
clima)  e  più  propriamente  lo  stato  ambienta¬ 
le  a  diretto  contatto  con  lo  scheletro  come  le 
sue  vesti  e  i  sudari,  gli  oggetti  di  corredo,  il 
legno,  la  pietra,  la  terra,  l’acqua,  la  torbiera, 
la  sabbia,  il  metallo,  sono  tutte  influenze  che 
possono  comportare  alterazioni  sulla  strut¬ 
tura  dell’osso  (diagenesi). 

Si  sono,  inoltre,  rinvenuti  reperti  mum¬ 
mificati  (per  mummificazione  naturale), 
reperti  concrezionati  nella  roccia  all’aria 
aperta  ed  in  grotta,  concrezionati  in  acqua 
salata  (mare),  ibernati  nei  ghiacciai,  fossiliz¬ 
zati,  semi  imbalsamati  con  terre  fittili  (argil¬ 
la  o  creta  in  Asia  centrale). 


Il  risultato  di  tutte  queste  forme  di  ri¬ 
tualità  del  seppellimento  è  legato  obbli¬ 
gatoriamente,  oltre  allo  stato  fisico  che 
accompagna  i  resti  umani,  al  sepolcro 
di  accoglimento  e  all’ambiente  circostan¬ 
te. 

I  sepolcri  possono  avere  tipologie  di- 
versificate  e  ripetitive;  a  volte  presenta¬ 
no  tutte  le  caratteristiche  dell’emergenza 
o  della  singolarità  stessa  della  esecuzio¬ 
ne.  In  questa  ultima  condizione  possia¬ 
mo  collocare  tutte  quelle  sepolture  che 
si  ritrovano  in  cavità  naturali  (grotte)  o 
artificiali,  pozzi,  fossati  ed  abitazioni.  Si 
ritrovano  tombe  semplici  a  fossa,  con  l’inu¬ 
mato  deposto  nella  buca  e  ricoperto  con 
pietre  e  terra;  di  forma  quadrata,  rettango¬ 
lare  o  circolare;  alla  cappuccina,  in  cui  la 
struttura  sepolcrale  assume  già  l’aspetto  di 
un  ricovero  protettivo,  delimitato  da  una 
fossa  foderata  e  ricoperta  da  lastre  di  late¬ 
rizio;  tombe  a  cassone  e  a  camera,  con  a 
volte  il  letto  di  deposizione  in  laterizio  ben 
curato  (in  questo  tipo  di  tomba  sono  ritro¬ 
vate  inumati  all’interno  di  casse  di  piom¬ 
bo  (come  a  Brindisi  per  il  II  sec.  d.  C.); 
sarcofagi  isolati  o  in  ipogeo  in  pietra 
marmorea,  carparo,  tufo,  fittile  (al  cui  inter¬ 
no  qualche  volta  si  sono  ritrovate  tracce  del 
sudario  o  di  tavole  di  legno);  sarcofagi  in 
legno  che  riprendono  la  forma  ad  esempio 
della  mummia;  urne  cinerarie  o  ciste  litiche, 
oppure  ancora  dolii,  contenenti  resti  di  in¬ 
fanti;  tombe  a  camera  (es.  a  dado)  con  vani 
ben  delimitati  e  letti  sepolcrali  di  deposizio¬ 
ne,  con  accesso  offerto  o  da  un  corridoio  o 
da  un  “dromos”  con  gradini;  sepolture  locu- 
lari  (catacombe)  o  colombari;  ossari  di  va¬ 
ria  forma  e  tipologia  (dalla  cavità  naturale 
alla  grande  camera  sigillata  in  superficie 
con  lapide). 
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Inumazione  e  struttura  dell’osso 

L’inumazione,  vale  a  dire  il  seppellimen¬ 
to  del  defunto  senza  alcuna  manipolazione 
sul  cadavere,  è  quella  che  più  frequente¬ 
mente  viene  alla  luce  nel  corso  degli  scavi 
di  necropoli.  Come  si  è  visto  precedente- 
mente,  le  presentazioni  di  rinvenimento 
sono  le  più  varie,  così  come  anche  lo  stato  di 
conservazione  delle  ossa. 

La  decomposizione  del  cadavere  segue 
delle  leggi  ben  precise,  che  sono  condizio¬ 
nate  da  processi  chimico-fisici  e  microbio- 
logici.  Lo  stato  di  decomposizione,  che  si 
sintetizza  nella  putrefazione,  porta  all’elimi- 
nazione  ed  alla  consunzione  delle  parti 
molli.  L’osso  a  questo  punto  conserva  una 
parte  inorganica,  costituita  da  idrossiapatite 
ed  una  organica,  riconducibile  al  collagene. 
Recenti  studi  hanno  prospettato  e  dimostra¬ 
to  che  frazioni  proteiche  e  di  materiale  ge¬ 
netico  possono  ancora  essere  presenti.  Mol¬ 
to,  infatti,  dipende  dalla  struttura  stessa  del¬ 
l’osso  umano.  Esso,  a  differenza  di  quello 
animale,  presenta  caratteristiche  di  consi¬ 
stenza  e  di  resistenza  al  tempo  notevolmen¬ 
te  inferiori. 

L’osso  umano,  nella  sua  architettura 
strutturale  denota  due  aspetti  specifici  che 
riguardano  la  sua  consistenza,  uno  compatto 
ed  uno  spugnoso. 

In  genere,  nel  linguaggio  corrente,  l’osso 
compatto  viene  associato  per  semplicità  al¬ 
la  struttura  corticale  delle  ossa,  cioè  alle 
diafisi.  Per  meglio  specificare  questo  con¬ 
cetto,  ricordiamo  che  compatto  è  quel¬ 
lo  spessore  d’osso  che  avvolge  i  canali  mi¬ 
dollari.  Compatto  è  anche  l’osso  cortica¬ 
le  che  costituisce  la  superficie  interna  ed 
esterna  di  altro  un  osso,  quale  quello  spu¬ 
gnoso. 


Dal  punto  di  vista  istologico,  il  tessuto 
osseo  compatto  rivela  una  struttura  di  osteo- 
citi  estremamente  addensante  e  spesso  si 
presenta  con  una  attività  esaltata  (osteobla- 
stica-osteoclastica),  soprattutto  nei  soggetti 
giovani,  data  dal  continuo  rimaneggiamen¬ 
to. 

L’osso  spugnoso,  che  possiamo  identifi¬ 
care  ad  esempio  con  le  epifisi,  le  metafisi,  o 
le  ossa  del  bacino  o  la  diploe  dell’osso  cra¬ 
nico,  tanto  per  citarne  alcune,  dimostra  una 
organizzazione  di  trabecole,  cioè  di  ponti¬ 
celli  di  osteociti  che  attraversano  vasi,  nervi, 
linfatici,  midollo  emopoietico  che  rappre¬ 
sentano  il  substrato  di  sopravvivenza  dello 
scheletro  stesso. 

Nella  dinamica  della  diagenesi  possiamo 
osservare  due  risultati  estremi  dello  stato  di 
conservazione  delle  ossa.  Risultati  sui  quali 
si  inseriscono  sfumature  di  presentazione 
intermedia,  che  sono  in  funzione  non  solo 
dei  fattori  chimico  fisici  e  microbiologici 
dell’ambiente  circostante,  ma  anche  e  so¬ 
prattutto  della  chimica  del  terreno. 

L’azione  aggressiva  delle  acque  intrase- 
dimentarie  circolanti  nel  sottosuolo  (che 
creano  eccellenti  e  circoscritti  ambienti  a 
forte  umidità),  con  il  contributo  stesso  della 
acidità  della  terra,  provoca  nei  riguardi  del¬ 
l’osso  compatto  i  più  vari  effetti.  Anzitutto 
riducendo  la  sua  consistenza,  poi  inducendo 
anche  delle  deformazioni,  sino  al  grado  e- 
stremo  che  lo  rende  simile  al  cartone  bagna¬ 
to.  L’osso  spugnoso,  poi,  scompare  del  tutto 
oppure  si  riduce  ad  uno  sbriciolamento 
simile  alla  segatura. 

Le  ossa  degli  animali,  con  compatte  mol¬ 
to  addensate  e  un  osso  spugnoso  più  con¬ 
centrato,  a  parità  di  condizioni  e  di  antichità 
conservano  abbondantemente  la  loro  consi¬ 
stenza  originaria. 
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Fossilizzazione 

Si  tratta  di  un  processo  complesso  chimi¬ 
co  fìsico  di  natura  inorganica,  che  porta  alla 
conservazione  dei  resti  di  un  organismo 
morto.  In  genere  a  fossilizzarsi  sono  le  ossa, 
i  gusci,  le  conchiglie  etc.  Ambienti  favoren¬ 
ti  la  fossilizzazione  sono  quello  marino, 
lacustre  e  fluviale,  perché  gli  agenti  deposi¬ 
tanti  agiscono  in  maniera  più  rapida  rispetto 
a  quelli  degradanti.  Fondamentalmente  la 
fossilizzazione  si  richiama  all’esito  del  pro¬ 
cesso  della: 

-  mineralizzazione,  ove  le  parti  dure  sono 
sostituite  dai  minerali  disciolti  nelle 
acque  del  sedimento  (calcite,  pirite,  sili¬ 
ce,  fosfati); 

-  incrostazione,  che  avviene  necessaria¬ 
mente  in  presenza  di  acque  calde  ricche 
di  carbonato  di  calcio.  II  precipitato  del 
carbonato  sull’organismo  lascia  la  sua 
impronta  (formazione  del  travertino); 

-  inglobamento,  ove  l’organismo  viene  av¬ 
volto  e  affogato  in  materiali  che  lo  isola¬ 
no  dall’ambiente  esterno  (insetti  nell’am¬ 
bra,  mammut  nei  ghiacciai  siberiani). 


Mummificazione 

La  mummificazione  può  essere  naturale 
o  indotta.  Essa  corrisponde  ad  un  aspetto  ta- 
natologico  post  mortem,  che  avviene  quan¬ 
do  le  condizioni  ambientali  favoriscono  una 
rapida  eliminazione  dei  liquidi  cadaverici. 
Quindi  il  caldo,  la  ventilazione  o  ambienti 
particolarmente  asciutti  conducono  all’es¬ 
siccamento  dei  tessuti,  disidratandoli  e  ren¬ 
dendoli  anch’essi  asciutti  e  particolarmente 
resistenti  alla  disgregazione.  Microrganismi 
che  sostengono  la  mummificazione  sono  le 


idrovore,  muffe  avide  di  acqua.  La  pelle  di 
una  mummia  si  presenta  con  un  colorito 
giallo-grigio,  con  i  tessuti  sottostanti  incol¬ 
lati  alle  ossa;  nel  complesso  il  cadavere  si 
caratterizza  per  l’estrema  leggerezza  e  per 
una  consistenza  pergamenacea. 

La  completa  disidratazione,  la  mummifi¬ 
cazione  totale  dei  tessuti  esterni  e  degli 
organi  interni,  si  ha  tra  6  e  12  mesi. 

Gli  antichi  per  accorciare  questo  tempo 
(per  esempio  gli  Egizi,  con  una  mummifica¬ 
zione  indotta)  usavano  fare  delle  incisioni 
nel  corpo,  per  consentire  la  fuoriuscita  dei 
liquidi  ed  aumentare  così  la  superficie  di 
evaporazione.  Questo  processo  proseguiva 
con  la  eviscerazione  e  la  decerebrazione, 
concludendosi  con  trattamenti  di  resina  e 
fasciatura,  attuando  così  la  imbalsamazione. 
Non  possiamo  esimerci  da  riportare  la 
splendida  descrizione  di  questo  processo 
dataci  che  Erodoto  ( Storie ,  II,  85-89): 
“... Ecco  come  si  svolgono  presso  di  loro  le 
lamentazioni  funebri  e  le  sepolture.  Quando 
in  una  casa  viene  a  morire  un  personaggio 
che  goda  anche  una  certa  reputazione,  tutte 
le  donne  di  quella  casa  si  cospargono  di 
fango  il  capo  o  anche  il  viso;  poi,  lasciando 
il  morto  in  casa,  essi  si  aggirano  per  la  città 
percotendosi  il  petto,  con  le  vesti  succinte  e 
i  seni  scoperti:  con  loro  vanno  tutte  le  donne 
del  parentado. 

Da  un  'altra  parte  si  battono  il  petto  gli 
uomini,  aneli  'essi  con  le  vesti  succinte. 

Dopo  aver  compiuto  questi  riti,  portano 
il  cadavere  a  farlo  imbalsamare. 

Vi  sono  uomini  addetti  proprio  a  questo 
ufficio  e  a  cui  appartiene  quest’arte. 

Essi,  quando  viene  loro  portato  un 
morto,  fanno  vedere,  a  coloro  che  l’hanno 
portato,  dei  modelli  in  legno  di  cadaveri 
dipinti  a  colore  naturale;  e  l’informano  che 
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la  maniera  pii  accurata  di  imbalsamazione 
è  quella  usata  per  colui  il  cui  nome  non 
ritengo  lecito  in  tale  argomento  dire  espres¬ 
samente;  ma  ne  indicano  anche  un’altra 
inferiore  e  meno  costosa;  e  una  terza  al 
prezzo  molto  basso. 

Dopo  aver  dato  queste  spiegazioni, 
s  ’ informano  da  loro  in  qual  modo  desidera¬ 
no  che  il  morto  sia  trattato;  poi  i  clienti, 
accordatesi  sul  prezzo,  si  allontanano,  men¬ 
tre  gli  imbalsamatori  rimasti  nel  luogo  di 
lavoro  procedono  all 'imbalsamazione  più 
accurata  in  questo  modo. 

Per  prima  cosa,  servendosi  di  un  ferro 
ricurvo,  estraggono  attraverso  le  narici,  il 
cervello:  in  parte,  appunto  estraendolo  con 
questo  mezzo;  in  parte,  versandovi  dentro 
un  liquido  drogato. 

Poi,  con  un'aguzza  pietra  d’Etiopia,  pra¬ 
ticano  nell’addome  una  incisione  dalla 
quale  sogliono  trar fuori  l’intestino  comple¬ 
to,  che,  purificato  e  una  prima  volta  lavato 
con  vino  di  datteri,  viene  di  nuovo  trattato 
con  aromi  tritati.  Infine,  dopo  aver  riempito 
la  cavità  addominale  di  mirra  pura  tritata, 
di  cassia  e  di  altri  aromi,  eccetto  l’incenso, 
la  ricuciono. 

Ciò  fatto,  dissecano  il  corpo  con  nitro, 
tenendovelo  immerso  per  70  giorni,  lavano 
il  cadavere  e  l’avvolgono  tutto  con  bende 
tagliate  in  lenzuolo  di  bisso,  spalmandole 
nella  parte  interna  di  gomma,  che  gli 
Egiziani  usano  per  lo  più  invece  della  colla. 
Da  questo  momento  lo  ricevono  i  parenti, 
che  fanno  confezionare  una  bara  di  legno  a 
forma  d’uomo:  quando  è  pronta,  vi  pongo¬ 
no  dentro  il  morto  e,  così  chiuso,  lo  custodi¬ 
scono  gelosamente  in  una  camera  sepolcra¬ 
le,  collocandolo  dritto  contro  una  parete. 

Così  vengono  trattati  i  cadaveri  secondo 
il  sistema  più  costoso.  Per  quelli  che  prefe¬ 


riscono  una  via  di  mezzo  evitando  una  spesa 
eccessiva,  l’ imbalsamazione  vieti  fatta  così: 
preparati  dei  clisteri  pieni  di  olio  che  si 
ricava  dal  cedro,  ne  riempiono  il  ventre  del 
morto,  senza  però  praticare  tagli  né  aspor¬ 
tare  intestino;  ma,  dopo  aver  iniettato  per 
via  anale  e  avere  impedito  che  il  clistere 
ritorni  indietro,,  lo  tengono  immerso  nel 
nitro  per  il  tempo  stabilito. 

All’ultimo  giorno,  fanno  uscire  dal  ven¬ 
tre  l'olio  di  cedro  che  vi  avevano  iniettato 
precedentemente;  e  questo  ha  tanta  forza 
che  porta  con  sé  intestini  e  visceri  macera¬ 
ti;  quanto  alle  carni,  le  consuma  l’azione 
del  nitro.  E  così  del  morto  restano  soltanto 
la  pelle  e  le  ossa. 

Ottenuto  questo  risultato,  gli  imbalsama¬ 
tori  restituiscono  così  il  cadavere  e  non  se 
ne  danno  più  cura. 

E  questa  è  la  terza  forma  di  imbalsama¬ 
zione  con  la  quale  vengono  trattati  quelli 
che  sono  piuttosto  poveri  di  mezzi :  dopo 
averne  purificato  l’intestino  con  della  ‘sir- 
mea  ’,  li  depongono  nel  nitro  per  i  70  giorni 
stabiliti,  e  poi  li  consegnano  ai  loro  parenti 
perché  li  portino  via. 

Però,  le  mogli  degli  uomini  eminenti, 
quando  muoiono,  non  vengono  subito  con¬ 
segnate  nelle  mani  degli  imbalsamatori;  e 
neppure  quelle  che  si  siano  distinte  per  bel¬ 
lezza  o  per  maggiore  considerazione:  solo 
quando  siano  passati,  dalla  morte,  tre  o 
quattro  giorni  le  affidano  alle  loro  cure. 

E  questo  per  impedire  che  gli  imbalsa¬ 
matori  possano  approfittare  di  tali  donne: 
dicono,  infatti,  che  uno  sia  stato  sorpreso, 
per  la  denuncia  di  un  compagno  di  lavoro, 
mentre  si  univa  al  cadavere  di  una  donna 
morta  da  poco...”. 

Procedimenti  diversi,  per  rendere  il 
corpo  mummificato  artificialmente,  vedono 
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Figg.  5-7.  5-  Rx  del  cranio  di  un  bambino  mummificato  di  circa  tre  anni  di  età.  L'aspetto  della  testa  è  ten¬ 
denzialmente  macrocefalico.  La  dentatura  rivela  lo  stato  di  eruzione  attiva  dei  denti  decidui  (basilica  ili  San 
Francesco  ad  Arezzo):  6-  Cranio  di  adulto  caratterizzato  da  una  mandibola  priva  di  denti  (eccetto  uno),  eden- 
lulia  intravitani  con  cresta  ossea  alveolare  abbondantemente  cicatrizzata:  7-  Fase  di  ricostruzione  del  volto  di 
una  mummia.  Ili  fase  di  ricostruzione,  successiva  al  calco  del  cranio,  limitata  alla  rifinitura  della  morfologia 
fisionomica,  seguirà  la  IV  fase  costituita  dal  definitivo  calco  in  vetroresina.  L'intero  processo  è  accompagna¬ 
to  dalle  verifiche  dei  dati  radiologici  e  dalle  analisi  di  restituzione  al  computer. 
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il  ricorso  alle  fumigazioni,  adottate  con  una 
catasta  di  legno  ed  il  corpo  adagiato  al  di 
sopra  come  se  fosse  sulla  pira.  Il  fumo  che 
pervade  i  tessuti  provoca  un  affumicamento, 
che  oltre  a  disidratare  innesca  un  processo 
di  ostacolo  ai  batteri  della  putrefazione,  che 
sono,  come  sappiamo,  esigenti  di  ossigeno. 
Questo  trattamento  fa  parte  delle  culture 
indigene  della  Nuova  Zelanda.  Altra  tecnica 
prevede  l’essiccamento  al  sole,  dopo  evisce- 
razione.  La  popolazione  dei  Guancios 
(Canarie),  usava  trattare  i  suoi  cadaveri 
girandoli  ed  esponendoli  periodicamente  al 
sole,  dopo  averne  asportati  gli  organi  inter¬ 
ni.  In  questo  modo  si  otteneva  una  forma  di 
essiccamento,  che  rendeva  i  tessuti,  soprat¬ 
tutto  la  cute,  simile  al  cuoio.  Altri  tratta¬ 
menti  di  mummificazione  artificiale,  che 
prevedono  il  contributo  dell’ ambiente  cli¬ 
matico  circostante,  temperature  rigide  con 
freddo  secco,  ambienti  glaciali,  sono  testi¬ 
moniati  in  diverse  parti  della  terra,  in  parti¬ 
colare  in  Cile,  in  Perù,  in  Groenlandia,  in 
Cina  etc. 

Particolari  condizioni  ambientali,  quali  la 
giacitura  in  torbiere  (ad  esempio  in  Dani¬ 
marca)  consentono  di  raggiungere  un  risul¬ 
tato  apprezzabile  per  la  mummificazione. 
Nelle  torbiere,  infatti,  si  viene  a  creare  una 
condizione  microclimatica  che  impedisce  ai 
batteri  della  decomposizione  di  agire  sui 
resti  umani. 

In  questi  terreni  paludosi  del  nord  d’Eu¬ 
ropa,  la  speciale  composizione  fisico-bio¬ 
chimica,  nonché  l’assenza  di  ossigeno,  la 
forte  presenza  di  antibiotici,  la  bassa  tempe¬ 
ratura,  l’alto  grado  di  acidità,  consentono  la 
vita  ad  un  muschio  speciale,  il  cui  nome  è 
“Sphagnum”,  che  ha  grande  capacità  di  as¬ 
sorbire  l’acqua.  Per  meglio  capire  il  risulta¬ 
to  del  comportamento  di  questo  microecosi¬ 


stema,  citiamo  come  esempio,  l’uomo  di 
Tollund,  ottimamente  conservato,  che  risa¬ 
le  all’età  del  Ferro.  Esso  è  depositato  al 
Museo  Nazionale  di  Copenhagen.  L’antro¬ 
pologo  Fisher  così  lo  descrisse:  ”...  la  fronte 
solcata  da  rughe,  le  palpebre  chiuse  e  le  lab¬ 
bra  erano  in  condizioni  così  buone  che  l’uo¬ 
mo  dava  l’impressione  di  una  persona  nor¬ 
male  che  è  colta  dal  sonno”.  Sul  collo  un 
solco  ben  evidente,  probabilmente  un  cap¬ 
pio  di  una  corda,  fece  sospettare  che  fosse 
morto  impiccato.  Altra  citazione  che  possia¬ 
mo  riferire  sulle  influenze  conservative  di 
natura  geologica,  riguarda  le  mummie  di 
Venzone,  dove  il  sottosuolo  del  duomo  (il 
luogo  ove  furono  rinvenute  le  mummie) 
presenta  banchi  consistenti  di  gesso,  che 
come  si  sa  ha  un’azione  idrofila.  Possiamo 
infine  citare  le  aree  desertiche  del  nord/ 
nord-ovest  dell’ Africa,  dove  l’azione  delle 
sabbie  e  del  calore  contribuiscono  enorme¬ 
mente  alla  mummificazione  (Marocco). 


Dallo  scavo  archeologico 

Nel  corso  di  scavi  archeologici,  o  duran¬ 
te  lavori  di  restauro  di  chiese  antiche  o  altri 
monumenti,  capita  molto  spesso  di  imbat¬ 
tersi  nella  scoperta  di  resti  umani  che  posso¬ 
no  presentarsi  scheletrizzati,  mummificati  o 
incinerati. 

Il  potenziale  informativo  (archivio  biolo¬ 
gico)  che  si  può  trarre  da  questo  particolare 
materiale  è  in  funzione  delle  domande  che 
l’archeologo  o  l’antropologo,  necessaria¬ 
mente,  devono  porsi. 

I  contesti  di  ritrovamento,  assieme  all’ar¬ 
caicità  del  reperto  e  del  luogo  di  ritrova¬ 
mento,  rappresentano  alcune  condizioni 
fondamentali  per  poter  affrontare  con  im- 


16 


Quaderni  friulani  di  archeologia  XH/2002 


mediatezza  un  minimo  di  valutazione  per  il 
primo  approccio  antropologico. 

Diciamo  subito  che  le  applicazioni  della 
ricerca  antropologica,  così  come  i  metodi 
impongono,  le  scuole  suggeriscono  e  le  tec¬ 
niche  esigono,  comportano  una  serie  di  dif¬ 
ficoltà,  tra  le  quali  si  individuano  come  prin¬ 
cipali  l’alto  costo  dei  recuperi  scheletrici, 
dei  tempi  di  recupero  e  dei  tempi  di  studio 
(inversamente  proporzionali  alla  rapidità 
data  dalle  emergenze  dello  scavo)  e  infine  la 
scarsità  dei  fondi  a  disposizione. 

Applicare,  quindi,  un’azione  sistematica 
che  veda  nello  scavo  archeologico  il  paral¬ 
lelo  e  complementare  scavo  antropologico, 
oggi  in  Italia  è  abbastanza  difficile.  Tuttavia 
la  sensibilità  per  i  resti  umani  antichi  ha 
acquistato  in  questi  ultimi  venti  anni  da 
parte  di  tutti  gli  operatori  nel  campo  archeo¬ 
logico  un’attenzione  davvero  interessata, 
annullando  il  luogo  comune  che  vedeva  il 
miglior  utilizzo  dei  resti  scheletrici,  per 
disfarsene  rapidamente,  nella  pratica  di  tri¬ 
turarli  tra  le  mole  che  impastavano  la  calce 
per  i  restauri  delle  murature  antiche. 

Possiamo  quindi  individuare  cinque 
punti  fondamentali  che  sono: 

1)  Recupero; 

2)  Databilità; 

3)  Antichità  del  reperto; 

4)  Consistenza  del  campione; 

5)  Stato  di  conservazione  delle  ossa. 

Recupero 

Un  recupero,  se  fatto  con  tutte  le  debite 
precauzioni,  fornisce  fin  dal  suo  inizio  una 
documentazione  che  si  rivelerà  nel  corso 
dello  studio  fonte  consistente  per  basare  ini¬ 
ziative  di  ricerca,  ipotesi  e  conclusioni  di 
notevole  valore.  Negli  scavi  di  emergenza, 
oppure  ove  l’archeologo  per  scarsità  di 


fondi  ritiene  prioritarie  altre  necessità,  il  più 
delle  volte  si  devono  estrarre  i  resti  schele¬ 
trici  in  tempi  stretti,  riducendo  così  i  dati 
della  documentazione  a  quanto  è  possibile 
fare. 

Il  prelievo  dei  resti  segue  all’incirca  le 
stesse  leggi  che  regolano  i  recuperi  archeo¬ 
logici,  con  delle  varianti  legate  perlopiù  alla 
conoscenza  dell’anatomia  scheletrica.  L’im¬ 
postazione  iniziale  deve  necessariamente 
tener  conto  dell’impianto  del  cantiere,  ciò 
vuol  dire  che  devono  essere  adottate  le 
misure  e  le  cautele  in  base  ad  una  previsio¬ 
ne  dell’andamento  dello  scavo.  In  questa 
fase  iniziale  va  effettuata  una  battuta  foto¬ 
grafica  del  territorio,  che  con  ogni  probabi¬ 
lità  non  tornerà  ad  essere  quello  di  prima. 
Vanno  individuati  anzitutto  i  limiti  dell’area 
di  scavo  e  se  possibile  si  deve  provvedere  a 
recintarla.  L’ingresso  dei  mezzi  pesanti,  per 
il  trasporto  delle  attrezzature  e  per  la  rimo¬ 
zione  delle  terre,  è  una  scelta  fondamentale 
che  non  deve  compromettere  il  proseguo 
degli  interventi.  Andranno  posizionate  in 
punti  ritenuti  strategici  le  baracche  di  can¬ 
tiere,  i  ricoveri  per  le  attrezzature  scientifi¬ 
che  ed  i  depositi  dei  materiali.  Se  si  gode  di 
allaccio  d’acqua,  vanno  create  appositamen¬ 
te  un  luogo  per  la  flottazione  ed  uno  per  il 
lavaggio  dei  materiali.  Il  rilevamento  topo¬ 
grafico  e  la  definizione  della  mappatura,  o 
per  quadrettatura  o  per  punti  di  riferimento 
convenzionali  (nel  caso  degli  scavi  di  emer¬ 
genza),  vedono  nel  rilievo  in  pianta  i  primi 
momenti  della  individuazione  delle  sepoltu¬ 
re.  Si  deve  mantenere  il  rilievo  costante- 
mente  aggiornato,  man  mano  che  si  scende 
per  strati.  Alla  pianta  generale  si  associa  il 
rilievo  particolare  della  sepoltura,  che  deve 
riportare  gli  strati  ritenuti  più  interessanti 
sino  alla  completa  messa  in  luce  delle  ossa. 
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In  queste  fasi  di  rilevamento  grafico,  la 
documentazione  fotografica  sarà  costante- 
mente  un  supporto  indispensabile.  Ancor 
prima  del  recupero,  si  terrà  ben  presenti  che 
non  ci  siano  state  violazioni  di  sepoltura, 
che  le  superficie  del  terreno  non  siano  state 
sottoposte  a  transiti  di  mezzi  meccanici, 
quindi  gli  orientamenti  delle  sepolture  in 
funzione  dei  punti  cardinali,  tenuto  conto 
della  disposizione  cranio-caudale.  Verrà 
compilata  una  scheda  da  campo  con  le 
prime  misurazioni  delle  ossa,  si  terrà  conto 
della  loro  posizione  (tafonomia).  Verranno 
fatti  dei  prelievi  di  campione  di  terra  (alme¬ 
no  tre)  dalla  superficie  sino  al  letto  di  sepol¬ 
tura.  Saranno  annotate  eventuali  ossa  ani¬ 
mali,  e  se  queste  restituiscono  l’intero  sche¬ 
letro  vicino  a  quello  umano,  allora  è  il  caso 
di  valutare  il  sepolcro  sotto  un’altra  luce. 
Accertarsi  se  ci  sono  variazioni  di  colore 
sulle  superfici  ossee,  date  magari  dai  metal¬ 
li  degli  oggetti  di  corredo.  Se  necessario 
verranno  passati  al  setaccio  o  in  flottazione 
cumuli  di  terra  prelevata  sia  dall’area  attor¬ 
no  allo  scheletro  (bacino-addome)  che  dalla 
zona  craniale.  Molto  spesso  in  queste  opera¬ 
zioni  le  sorprese  non  mancano,  perché  pos¬ 
sono  comparire  elementi  impensati,  dai 
denti  alle  concrezioni  d’origine  organica 
(calcoli),  a  protesi  dentarie,  a  semi  vegetali 
(palebotanica). 

L’estrazione  dei  resti  avverrà  con  stru¬ 
mentini  adatti  e  di  facile  reperibilità  (bisturi, 
scatoline,  specilli,  pennellini,  etc.).  Occor¬ 
rerà  provvedersi  di  bustine,  scatoline  e  con¬ 
tenitori  (cassette  in  legno  o  in  plastica),  il 
tutto  tenuto  sempre  aperto.  Bisogna  stare 
attenti  a  non  confezionare  o  avvolgere  in 
“domopak”  o  in  carta  d’alluminio  i  reperti 
(si  danneggiano  soprattutto  se  trattengono 
ancora  umidità). 


Le  scatole  di  cartone  sono  sconsigliate, 
ma  se  non  c’è  di  meglio  si  cerchi  di  custodi¬ 
re  al  loro  interno  ossa  asciutte,  senza  chiu¬ 
derle  con  lacci  o  adesivi,  ma  cercando  di 
proteggerle  con  materiali  che  fungano  da 
riempimento  morbido  per  ammortizzare  le 
vibrazioni  ed  i  traumi. 

Dopo  che  le  ossa  sono  state  trasferite  in 
laboratorio,  occorre  intervenire  con  fretta 
laddove  si  rende  necessario  il  restauro.  Si 
incolleranno  quindi  i  frammenti  che  nel 
corso  del  primo  intervento  sullo  scavo  erano 
stati  impecettati  con  adesivo  di  carta.  Vanno 
annotati  i  prodotti  chimici  utilizzati  al  fine 
di  prevenire  successivamente,  nel  caso  si 
dovesse  procedere  ad  analisi  bio-molecola¬ 
ri,  gli  eventuali  contaminanti. 

Databilità 

Datare  i  resti  ossei,  cioè  dare  la  attesta¬ 
zione  cronologica  cui  appartengono,  è  una 
condizione  essenziale  per  valorizzare  al 
meglio  la  loro  utilità.  Infatti  non  c’è  schele¬ 
tro  tra  i  più  interessanti  che  sia,  che  possa 
essere  utile  allo  studio  scientifico,  se  non  ne 
conosciamo  l’epoca  d’appartenenza. 

Ricavare  la  cronologia  è  compito  dell’ar¬ 
cheologo  o  dello  storico,  che  forniscono 
all’antropologo  i  dati  più  attendibili  estratti 
dai  contesti  sepolcrali,  corredi  funebri,  cera¬ 
miche,  tipologia  sepolcrale  etc. 

Laddove  non  è  possibile  avere  elementi 
di  datazione,  il  ricorso  alla  datazione  con  il 
metodo  al  radiocarbonio  può  essere  un’op¬ 
portunità  da  considerare.  Questo  metodo  in 
genere  viene  rivolto  a  casi  molto  particolari, 
eccezionali  ed  importanti.  Esso  presenta  dif¬ 
ficoltà  che  sono  date  dall’elevato  costo  e 
dalla  necessità  di  sacrificare  qualche  chilo¬ 
grammo  di  ossa  umane.  Ciò  comunque  non 
esclude  che  in  assenza  di  qualsiasi  datazio- 
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Fig.  8.  Inumato  seppellito  direttamente  nella  fossa. 
Le  ossa  degli  arti  inferiori  assemblate  a  parte  indu¬ 
cono  a  sospettare  una  manipolazione  successiva, 
data  dal  bisogno  di  spazio  per  un'altra  sepoltura 
(Santa  Maria  in  Faleri  -  VT,  XI-X1I  sec.). 


Fig.  9.  Sepoltura  multipla  sbrigativa,  originata  da 
epidemia  o  caduti  in  battasi ia  (Santa  Maria  in  Faleri 
-  VT.  XI-XII  sec.). 


ne,  non  vi  si  debba  necessariamente  ricorre¬ 
re.  Il  metodo,  ancora  oggi,  offre  un'attendi¬ 
bilità  che  varia  a  seconda  della  antichità  del 
reperto.  Per  ossa  ipotizzate  come  risalenti  a 
qualche  decina  di  migliaia  di  anni  fa.  l’erro¬ 
re  è  attorno  ai  40  anni.  Per  ossa,  invece 
moderne,  cioè  a  dire  dai  tremila  a  mille 
anni,  la  tolleranza  dell'errore  (plus-mimi- 
mun)  per  l'età  calibrata,  aumenta  da  qualche 
centinaio  di  anni  a  trecento. 

I  laboratori,  in  Italia,  clic  attuano  questa 
metodica  non  sono  molti.  Presso  l'Univer¬ 


sità  degli  Studi  di  Roma  sono  operativi  ben 
due  laboratori  per  le  datazioni  al  radiocar- 
bonio. 

Antichità  del  reperto 

L'importanza  che  riveste  il  reperto  tiene 
conto  anche  della  sua  antichità.  Abbiamo 
purtroppo  ancora  scarse  quantità  di  resti 
ossei,  soprattutto  a  carattere  paleoantropolo¬ 
gico:  quelli  datati  oltre  20.000  anni  assumo¬ 
no  una  caratterizzazione  che  possiamo  defi¬ 
nire  infrequente.  In  ogni  caso  ciascun  osso. 
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Fig.  IO.  Sepoltura  di  inumato;  il  corpo  è  supino  e  le 
mani  conserte  (Santa  Maria  in  Faleri  -  VT.  XI-XII 
sec.). 


seppure  di  epoca  recente  e  "frequente", 
rimane  ed  è  sempre  un  reperto  utile  allo  stu¬ 
dio. 

Consistenza  de!  campione 

Riguardo  alla  consistenza  numerica,  va 
da  sé  che  un  campione  ben  rappresentativo 
di  una  comunità  ci  permette  di  avere  il  qua¬ 
dro  sociale  della  sua  organizzazione,  in  mi¬ 
sura  più  attendibile.  Questo  perché  le  osser¬ 
vazioni  possibili  acquistano  una  valenza  sta¬ 
tistica  di  comparazione  sia  nello  stesso  cam¬ 
pione.  che  in  confronto  con  altre  popolazio¬ 
ni.  piuttosto  che  rimanere  un  episodio  isola¬ 
to. 

Stato  di  conservazione  delle  ossa 

Su  questo  punto,  per  cui  rimandiamo 
infra,  è  sufficiente  dire  che  le  condizioni 
ambientali,  date  dal  terreno  e  che  influisco¬ 
no  direttamente  sulle  ossa,  sono  tanto  più 
distruttive  quanto  è  alta  l'umidità  e  l'acidità 
del  terreno.  Capita  quindi  frequentemente  di 


Fig.  1 1 .  Il  pane  di  terra  dopo  lo  schiacciamento  delle 
ossa  del  cranio  provocato  dalla  pressione  del  terreno 
e  di  mezzi  meccanici. 


trovare  ossa  umane  che  si  sfaldano  al  mo¬ 
mento  del  prelievo  (consistenza  cartonata). 
In  ogni  caso  le  varianti  di  influenza  oltre  che 
dalla  umidità  e  dalla  acidità  sono  in  funzio¬ 
ne  della  temperatura,  della  ventilazione,  del 
calore  e  dalla  luce. 

La  conservazione  delle  ossa  presuppone 
fin  dal  suo  inizio  che  ci  sia  da  parte  degli 
antropologi.  o  dall'istituto  incaricato,  una 
convinta  intenzione  per  la  loro  protezione; 
in  genere  ciò  avviene  per  particolari  colle¬ 
zioni  o  per  reperti  con  importante  funzione 
di  comparazione,  didattica  e  museale. 
Occorre  anche  la  disponibilità  di  uno  spazio 
per  l'eventuale  deposito.  Esso  deve  necessa¬ 
riamente  essere  asciutto  e  discretamente 
illuminato.  Scaffalature  metalliche  sono  più 
che  sufficienti  ad  accogliere  le  cassette  con 
la  indicazione  della  collezione.  I  reperti  più 
interessanti  vanno  collocati  in  apposite 
vetrine,  per  evitarne  la  frequente  movimen¬ 
tazione.  Molte  volte  i  locali  di  deposito  sono 
visitati  da  scolaresche  o  da  studiosi,  possia- 
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big.  12.  Il  cranio  ili  fig.  1 1  dopo  l'assemblaggio  e  il 
(rattamente  di  restauro. 


7  i  _ 3 _  TP  li _ 12 _ _ ja 


l  'ig.  13.  Mandibola  di  bambino:  in  evidenza  una  con¬ 
crezione  metallica  fortemente  adesa  alla  superficie 
dell'osso  data  da  sali  rameici  rilasciali  ila  un  moneta 
in  bronzo,  il  cosiddetto  "obolo  di  Caronte",  che  per¬ 
mette  di  stabilire  la  datazione  (II  see.  d.  C.). 


big.  15.  Parte  inferiore  della  mandibola,  occupata  da 
una  massa  terrosa:  si  riconosce  la  moneta  in  bronzo 
(Il  sec.  d.  C.). 


big.  14.  Il  corpo  di  un  bambino  adagiato  entro  una  lenii  la  (Il  sec. 
d.  C.).  La  rottura  della  tegula  ha  permesso  la  conservazione  della  sola 
parte  superiore  del  corpo. 
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mo  quindi,  configurare  nello  stesso  ambien¬ 
te  un  minimo  di  supporti  indispensabili.  Un 
tavolo  da  restauro  per  gli  interventi  di  puli¬ 
tura,  nonché  eventuali  supporti  per  analisi  di 
osservazione,  un  banco  da  laboratorio  con 
stereomicroscopio,  con  appoggi,  sfondi  e 
lampade  per  riprese  fotografiche,  assolvo¬ 
no  egregiamente  alle  esigenze  indispensa¬ 
bili. 


L’antropologia  fisica 

Per  rendere  sintetica  la  trattazione  gene¬ 
rale  sull’antropologia  fisica,  si  è  proceduto 
ad  individuare  gli  argomenti  prioritari  adot¬ 
tando  una  forma  descrittiva  simile  ad  una 
scheda,  cosa  che  può  rendere  più  agevole 
l’interesse.  Gli  argomenti  trattati  sono  nel¬ 
l’ordine: 

1)  Etica; 

2)  La  paleoantropologia; 

3)  Il  sesso  scheletrico; 

4)  L’età  al  momento  della  morte; 

5)  La  paleopatologia; 

6)  La  paleofertilità; 

7)  La  paleoalimentazione; 

8)  La  paleodemografia; 

9)  Le  cause  della  morte; 

10)  Gli  incinerati; 

11)  Dalle  cellule  del  passato  (una  nuova 
biochimica); 

12)  Nuove  tecnologie  e  applicazioni:  radio¬ 
logia; 

13)  Le  ricosrtuzioni  fisiognomiche; 

14)  Il  messaggio  culturale. 

Etica 

In  merito  all’etica  occorre  innanzi  tutto 
chiarire  la  condizione  di  pietas  che  qualsia¬ 


si  resto  umano,  indipendentemente  dalla  sua 
antichità,  suscita. 

Una  pietas  che  muove  attenzione  estrema 
e  che  potrebbe  suscitare  indignazione,  gene¬ 
ralmente  è  quella  riferita  ai  resti  umani  di 
condizione  storica  definita  recente.  In  gene¬ 
re  questo  atteggiamento,  in  Italia,  è  mag¬ 
giormente  sentito  e  rivolto,  in  termini  cro¬ 
nologici,  ai  reperti  ossei  che  sono  datati 
dopo  Cristo.  Qui,  l’ambito  religioso  cristia¬ 
no  pone  comunque  dei  punti  fermi  sulla  pie¬ 
tas  defunctorum  con  cui  il  comportamento 
di  ciascun  antropologo  nel  corso  del  recupe¬ 
ro  dei  resti  deve  necessariamente  confron¬ 
tarsi. 

Possiamo  anche  dire  che  in  tutti  i  termini 
cronologici  del  rinvenimento,  ciascuna  se¬ 
poltura  ha  nella  sua  intenzionalità  la  esclusi¬ 
vità  del  rito  religioso,  tranne  per  qualche 
eccezione,  quindi  di  una  pietà  di  sepoltura 
nel  defunto. 

Qualsiasi  operatore  scientifico,  mosso 
dalla  necessità  di  ricerca,  non  può  far  a 
meno  di  valutare  quest’estrema  condizione 
di  riconoscimento,  che  vede  appunto  nella 
sepoltura  la  cura  di  un  ultimo  saluto.  Nelle 
religioni  pagane,  molto  spesso,  ciò  ha  signi¬ 
ficato  e  significa  la  condizione  necessaria 
per  la  mutabilità  della  vita.  L’ambito  cultua¬ 
le  della  sepoltura  diviene  quindi  momento 
centrale  della  venerazione  del  defunto.  È 
inevitabile  pensare  che  i  nostri  avi,  al  pari  di 
noi,  hanno  avuto  le  stesse  nostre  sensazioni, 
provato  gioia  e  sofferenza,  anche  se  con 
cariche  emozionali  diverse. 

Ciò  porta  ad  una  riflessione  che  induce  a 
conclusioni  che,  per  certi  versi,  trovano 
concordi  diverse  popolazioni  a  rivendicare 
il  riseppellimento  dei  propri  avi  (è  il  caso 
degli  Indiani  d’America  o  degli  aborigeni 
australiani),  per  altri  invece  ad  opporsi,  co- 
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Fig.  16.  Particolare  di  depositi  concrezionali  ad  ori¬ 
gine  diagenetica:  le  piccole  particelle  possono  essere 
confuse  con  il  tartaro. 


Fig.  17.  Composizione  sul  tavolo  delle  ossa  dello 
scheletro  del  "nano"  di  Cividale  del  Friuli  (UD).  La 
disposizione  delle  ossa  secondo  la  topografia  anato¬ 
mica.  dopo  la  pulizia  e  il  restauro,  rivela  molto  spes¬ 
so  alterazioni  non  riconoscibili  nella  sepoltura. 


r> 


Fig.  IX.  Area  cranica  occipito  parietale  destra, 
la  sutura  cranica  lambda  rivela  un  osso 
Wormiano  (Grotta  di  San  Quirico  di  Coster¬ 
nino). 


Fig.  19.  Dialisi  del  femore.  La  parte  centrale  presen¬ 
ta  reazioni  di  entesiti,  attribuite  a  sollecitazioni 
infiammatorie  (Grotta  di  San  Quirico  di  Costerni¬ 
no). 


23 


G.  BAGGIERI,  L’identità  ritrovata 


me  la  Society  For  American  Archaeology, 
che  ha  deplorato  l’indiscriminato  riseppelli¬ 
mento  dei  resti  ossei,  anche  di  rilevante 
esclusività  scientifica. 

Attualmente  è  aperto  tra  gli  addetti  ai 
lavori  un  dibattito  mondiale,  che  vede  impe¬ 
gnanti  i  maggiori  protagonisti  della  ricerca 
archeologica,  antropologica  e  paleopatolo¬ 
gica.  Esso  tende  a  risolvere  e  comprendere 
tutte  le  osservazioni  che  vengono  mosse, 
dalla  profanazione  del  sepolcro,  allo  studio 
oggettivo  del  reperto  umano,  chiamando  in 
causa  oltre  che  richiami  alla  bioetica,  anche 
il  diritto  alla  "privacy”.  Il  dialogo  oltre  che 
tra  scienziati  e  filosofi,  vede  anche  il  coin¬ 
volgimento  delle  istituzioni  governative  e 
soprattutto  delle  varie  confessioni  religiose. 
La  conservazione  dei  reperti  ossei,  non  può 
confondersi  e  tollerarsi  al  pari  dei  reperti 
archeologici,  dove  gli  ambiti  scientifici 
vanno  spesso  appaiati  al  concetto  estetico, 
culturale  ed  espositivo.  Se  nei  magazzini- 
deposito  di  numerosi  musei  italiani  sono 
conservati  centinaia  di  migliaia  di  reperti 
archeologici,  ciò  non  deve  tradursi  allo  stes¬ 
so  modo  per  i  resti  umani,  per  cui  spesso  si 
usa  il  termine  improprio  di  stoccaggio.  Noi 
riteniamo  che  di  tutto  ciò  che  è  stato  studia¬ 
to  dei  resti  umani,  vadano  trattenuti  solo 
quegli  elementi  di  notevole  interesse  oltre 
che  per  l’unicità  o  rarità,  anche  e  soprattutto 
per  la  loro  funzione  didattica. 

La  paleoantropologia 

Il  termine  in  qualche  modo  ci  da  già  l’in¬ 
dicazione  della  competenza  della  materia: 
essa  tratta  i  resti  animali  fossilizzati  di  epo¬ 
che  lontane,  che  si  trovano  nella  condizione 
filogenetica  di  inserimento  nelle  forme 
intermedie,  che  vanno  dalle  prime  tracce 
della  ominazione  sino  alla  comparsa  del¬ 


l 'Homo  sapiens.  L’analisi  paleoantropologi¬ 
ca  si  basa  principalmente  sull’evoluzione 
della  capacità  cranica  e  sullo  stato  della  den¬ 
tatura. 

Possiamo  anche  valutare  lo  stato  della 
mobilità  degli  arti,  che  ci  consente  di  rico¬ 
noscere  i  vari  passaggi  che  vanno  dalla  posi¬ 
zione  quattro  alla  posizione  bipede. 

Dai  500  cc  deli' Homo  habilis  si  arriva 
alla  capacità  cranica  per  l 'Homo  sapiens 
sapiens  di  circa  1300  cc. 

Rimane  da  capire  come  la  collocazione 
dei  Neandertaliani  si  configuri  nella  scala 
evolutiva,  se  teniamo  conto  che  recenti  studi 
di  genetica  hanno  sconfessato  la  linea  evo¬ 
lutiva  dell’uomo  moderno. 

Gli  Ominoidei,  rappresentati  dal  gibbo¬ 
ne,  gli  oranghi,  i  gorilla,  gli  scimpazè  e  l’uo¬ 
mo,  sono  tutte  scimmie  antropomorfe  ed 
hanno  presumibilmente  un  antenato  comu¬ 
ne.  Ben  spesso  nella  paleoantropologia  s’in¬ 
seriscono  anche  studi  specifici  di  zoologia, 
di  geologia,  di  paleontologia  e  medicina. 

L’ambito  delle  applicazioni  di  ricerca  sui 
resti  più  antichi  va  focalizzato,  in  termini  di 
sistematica  evolutiva,  secondo  la  classifica¬ 
zione  che  più  comunemente  trova  d’accordo 
i  paleontologi  e  gli  antropologi.  Questa  clas¬ 
sificazione,  schematizzata  per  semplicità, 
mette  in  risalto  soprattutto  le  origini  del¬ 
l’uomo,  a  partire  dall’epoca  più  rassicurante 
in  termini  evolutivi,  cioè  dal  pliocene,  circa 
7-2  milioni  di  anni  fa.  Diciamo  che  l’omini- 
deo  più  antico,  V Aegyptopithecus,  risale  a 
30  milioni  d’anni  fa. 

Le  Australopitecine  rappresentano  la 
prima  specie  accertata  che  si  sia  posta  in 
posizione  eretta,  perfettamente  e  perma¬ 
nentemente,  sugli  arti  inferiori.  I  resti  fos¬ 
silizzati  di  questi  nostri  progenitori  sono 
stati  ritrovati  tutti  in  Africa.  Si  sono  eviden- 
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Fig.  20.  Dialisi  della  tibia  in  cui  si  evidenzia  l'esito 
di  una  frattura.  La  cicatrizzazione  ossea  ha  avuto  un 
esito  soddisfacente,  essendo  stato  recuperato  l'asse 
longitudinale  dialìsiario  (Grotta  di  San  Quirico  di 
Costernino). 


Fig.  2 1 .  Sutura  metopica  sul  calvario  di 
soggetto  infantile  (6-8  anni).  Il  taglio 
trascersale  è  da  ricondursi  ad  una  sezio¬ 
ne  post  mortevi  (Roma,  foro  romano, 
area  del  Lapis  Niger,  XII-XV  sec.  a.  C.). 


Fig.  23.  Particolare  della  lesione  circolare  di  una  tra¬ 
panazione  cranica  effettuata  in  età  etnisca.  Sono 
individuabili  i  microscopici  aggetti  di  osso  di  neofor¬ 
mazione  sul  bordo  interno. 


Fig.  22.  Un  cranio  di  epoca  eneolitica  (circa  5.000 
anni)  con  il  foro  di  trapanazione  in  area  frontale 
superiore  (Palontbara  Sabina  -  Roma). 
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ziati  due  momenti  d’appartenenza  evolu¬ 
tiva. 

-  uno  per  un  periodo  più  antico  tendente  a 
5-6  milioni  di  anni  fa; 

-  un  altro  meno  antico  che  va  dai  4  a  1  mi¬ 
lione  di  anni  fa.  In  questo  ultimo  periodo, 
cioè  epoca  moderna  o  tarda  vanno  a  col¬ 
locarsi: 

1)  Pre-australopithecus.  I  resti  attribuiti 
a  questa  specie  sono  stati  ritrovati  in  Kenia, 
Etiopia  e  Tanzania.  I  reperti  fossilizzati 
hanno  consentito  delle  ottime  ricostruzioni 
per  la  loro  conoscenza,  grazie  anche  alla 
celebre  Lucy,  ritrovata  quasi  per  intero,  la 
cui  altezza  era  di  1,20  m.  Il  cibo  di  cui  si 
nutriva  era  costituito  prevalentemente  da 
bacche  selvatiche,  foglie  e  germogli,  la 
capacità  cranica  era  compresa  tra  400  e  500 
cc.  La  dentatura  manifesta  si  differenzia  tra 
le  forme  arcaiche,  simili  alle  scimmie,  e  le 
moderne  o  tarde,  con  tratti  decisamente  più 
specializzati.  A  questa  fase  della  storia  plio¬ 
cenica  vanno  associate  le  più  antiche  im¬ 
pronte  dell’uomo,  -  antiche  di  3,5  milioni 
d’anni  -  scoperte  a  Laetoli  in  Tanzania. 

2)  Australopithecus  africanus  (variante 
gracile)  vissuto  3,18  milioni  d’anni  fa  in 
Africa  orientale  e  meridionale.  Notevole 
specializzazione  esprime  la  forte  dentatura, 
con  spessori  di  smalto  di  4,00  mm;  essa 
rivela  una  potente  masticazione,  tipica  di  chi 
si  nutre  di  vegetali  coriacei.  Forse  in  que¬ 
st’epoca  cominciano  a  comparire  i  primi 
segni  di  un’alimentazione  carnea.  Gli  indi¬ 
vidui  di  questo  periodo  vivono  meno  di 
trenta  anni  e  la  loro  capacità  cranica  non 
varia  di  molto  rispetto  alla  forma  preceden¬ 
te.  L’altezza  non  supera  il  metro  e  cinquan¬ 
ta. 


3)  Australopithecus  boisei  e  robustus. 
Sono  due  varianti  vissute  in  Africa  orientale 
intorno  ai  2  milioni  di  anni  fa.  Risultano  più 
grandi  dcìV  africanus,  pur  raggiungendo 
un’altezza  simile,  ma  hanno  una  capacità 
cranica  sensibilmente  superiore,  compresa 
tra  600-750  cc.  La  struttura  facciale  è  ten¬ 
denzialmente  corta,  i  muscoli  potentissimi 
lavorano  su  una  mandibola  con  una  dentatu¬ 
ra  poderosa.  I  denti  hanno  uno  spessore  di 
smalto  variabile  tra  4,00  e  4,5  mm.  Il  peso 
del  corpo  raggiunge  circa  i  50  kg.  Usava  nu¬ 
trirsi  di  piccole  prede,  bacche,  germogli, 
tuberi.  È  possibile  che  fabbricasse  utensili. 

4)  Homo  habilis.  Con  Homo  entriamo 
nelle  caratterizzazioni  e  caratteristiche  che 
più  ci  somigliano.  Infatti  questo  primate, 
che  compare  attorno  ai  2  milioni  d’anni  fa, 
contende  con  le  australopitecine  il  territorio 
dell’est  dell’Africa,  si  distingue  da  loro  per 
una  dentatura  decisamente  più  piccola,  cosa 
che  può  indicarci  la  estrema  specializzazio¬ 
ne  assunta  per  una  dieta  onnivora,  cioè  una 
dieta  che  contempla  sia  gli  alimenti  vegeta¬ 
riani  che  carnei.  Inoltre  la  sua  capacità  cra¬ 
nica  ha  assunto  rispetto  alle  australopiticine 
una  dimensione  notevole,  tra  gli  800  e  i 
1100  cc.  Ciò  che  rende  più  sorprendente  il 
passaggio  evolutivo  è  la  scoperta  del  fuoco. 

Possiamo  in  questo  ambito  avanzare 
delle  ipotesi  riguardo  alla  nascita  della  intel¬ 
ligenza?  Non  possiamo  escludere  che  la  fab¬ 
bricazione  degli  utensili,  in  forma  diremmo 
di  industria,  possa  rappresentare  il  primo 
spunto  dato  dall’intelligenza,  cominciando 
così  l’allontanamento  dalle  azioni  istintuali. 
Vive  Fino  a  trenta  anni  e  anche  oltre,  si  ciba 
di  germogli,  bacche  e  caccia  animali  di 
grossa  taglia. 

La  sua  altezza  assume  proporzioni  esor- 
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bilami,  attestandosi  mediamente  oltre  il  me¬ 
tro  e  settanta. 

5)  Homo  erectus  ( Pitecantropo ,  o  proto¬ 
colli  rapo).  Con  lui  si  assiste  alla  migrazione 
dall’ Africa  verso  l’Asia  e  l’Europa.  Dotato 
di  un  cervello  decisamente  più  grande 
rispetto  aU'habilis  (oltre  1200  cc),  YHomo 
erectus  i  cui  resti  più  antichi  sono  datati 
attorno  ai  2  milioni  di  anni,  riuscì  ad  atte¬ 
starsi  in  gran  parte  dell’Asia  e  dell’Eu¬ 
ropa.  La  sua  altezza  è  intorno  al  metro  e  ses- 
santa-settanta,  pesa  circa  70  kg.  vive  oltre  i 
50  anni.  Resti  sono  stati  individuati  in  Cina 
( Pitecantropo  di  Pechino)  e  nell’isola  di 
Giava.  In  Italia  sono  stati  rinvenuti  impor¬ 
tanti  reperti  ossei  a  Ceprano,  Venosa  e 
Castel  di  Guido.  Homo  erectus  secondo 
alcuni  studiosi  avrebbe  assunto  col  fuoco 
anche  la  cultura  del  focolare.  In  quasi  tutti 
gli  insediamenti  è  attestata  la  presenza  della 
cenere.  Svolge  attività  di  caccia  e  la  sua 
industria  litica  assume  una  valenza  di  origi¬ 
ne  ben  precisa.  Ciottoli  (“choppers”)  lavora¬ 
ti  di  circa  2  milioni  di  anni  sono  stati  trova¬ 
ti  a  Chilach  in  Francia.  Ma  di  grande  impor¬ 
tanza  potrebbe  essere  l’atteggiamento  che 
Erectus  assume  nell’ambito  del  rito  cultuale 
quale  il  seppellimento.  Homo  erectus  si 
estende  per  un  periodo  che  va  da  2  milioni 
di  anni  a  100.000  anni  fa,  coesistendo  quin¬ 
di  con  gli  Australopiteci  e  con  Homo  habi- 
lis.  Rinvenimenti  importanti  sono  quelli  di 
Giava  (circa  20  crani  distinti  in  due  periodi), 
in  Cina  (Ciu-cu-tien  a  Pechino,  Lantian, 
Mapa),  in  Africa  (Algeria,  Marocco,  gola  di 
Olduvai)  e  poi  in  Europa. 

6)  Homo  sapiens  Neanderthalensis.  La 
comparsa  di  varietà  di  specie  homo,  crono¬ 
logicamente  appartenenti  a  un  periodo  com¬ 


preso  tra  200.000  e  i  100.000  anni  fa,  dà 
vita,  nell’ambito  di  circoscrizioni  geografi¬ 
che  ben  localizzate,  a  forme  di  transizione 
che  si  riconducono  ai  cosiddetti  Neander¬ 
thaliani,  in  Africa  YHomo  Rhodesiensis ,  in 
Europa  Homo  sapiens  Neanderthalensis.  Le 
caratteristiche  morfologiche  del  cranio  sono 
davvero  singolari:  esso  presenta  una  capa¬ 
cità  superiore  a  quella  dell’uomo  moderno, 
una  forte  accentuazione  del  toro  sopraorbi¬ 
tario,  mento  ridotto.  Quando  fu  scoperto  nel 
1856  in  Renania  nella  valle  di  Neander  il 
primo  cranio  di  Homo  Neanderthalensis,  vi 
fu  polemica  tra  gli  scienziati,  che  non  riu¬ 
scivano  a  capacitarsi  sull’appartenenza  del 
genere  umano.  Fu  poi  accettata  la  ipotesi 
avanzata  dal  medico  Wircow,  che  attribuì  il 
reperto  ad  un  antico  germanico  affetto  da 
una  misteriosa  malattia  delle  ossa.  Fabbrica 
utensili  sofisticati,  come  raschiatoi  o  punte 
di  lancia,  (amigdale).  Adatta  la  convivenza 
con  i  propri  simili  in  forme  socialmente 
organizzate.  Seppellisce  i  morti  e  rappresen¬ 
ta  culture  di  comportamento  attraverso  sim¬ 
boli.  Oltre  che  di  vegetali,  si  nutre  di  cac¬ 
ciagione  e  di  pesce. 

Per  quanto  riguarda  le  testimonianze  ita¬ 
liane,  citiamo  che  i  resti  dei  due  crani  di 
Saccopatore  (Roma)  ed  i  resti  fossili  del 
Monte  Circeo,  recuperati  alcune  decenni  fa, 
che  hanno  rappresentato  un  materiale  di  stu¬ 
dio  eccezionale  non  solo  per  l’Italia.  Se  a 
questi  aggiungiamo  i  rinvenimenti  recenti  di 
Altamura  (Puglia)  e  di  Ceprano  (Lazio), 
possiamo  dire  che  l’Italia  ha  restituito  una 
delle  serie  più  complete  sulle  dinamiche 
evolutive,  cui  andarono  incontro  le  popola¬ 
zioni  europee  nel  corso  del  Pleistocene. 

Questa  semplice  descrizione  di  classifi¬ 
ca,  non  tiene  conto  delle  varianti  e  sottova- 
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rianti  che  sono  state  individuate  attraverso 
numerosi  frammenti  in  varie  parti  del 
mondo. 

La  cronologia  che  valutiamo  è  estratta 
dalle  datazioni  geologiche  dei  sedimenti 
rocciosi  in  cui  frammenti  ossei  in  genere  si 
trovano.  A  questo  proposito  diciamo  subito 
che  la  datazione  è  oggetto  di  un  dibattito 
internazionale  che  recentemente  si  è  fatto 
più  acceso.  Infatti  si  sono  avute  diverse 
interpretazioni  sulle  età  geologiche,  spo¬ 
stando  in  alcuni  casi  datazioni  di  500.000  - 

I  milione  di  anni.  Diciamo  che  le  datazioni 
anche  se  accertate  con  differenze  eclatanti, 
non  inficiano  l’appartenenza  del  reperto 
ritrovato,  che  come  abbiamo  visto  può 
benissimo  coesistere  anche  a  distanza  di 
qualche  milione  d’anni,  con  culture  e  in  aree 
geografiche  diverse  da  quelle  originarie. 

Al  recente  XIV  congresso  dell’Unione 
Internazionale  delle  Scienze  Preistoriche  e 
Protostoriche,  che  si  è  tenuto  a  Bruxelles, 
numerosi  sono  stati  i  lavori  che  proponeva¬ 
no  revisioni  della  datazione  di  reperti 
paleoantropologici:  citiamo  ad  esempio  la 
revisione  cronologica  riferita  all’antico 
Uomo  del  Benelux  del  giacimento  de  La 
Belle-Roche  (Sprimont-Liegi)  che  è  stato 
portato  da  500.000  a  1  milione  di  anni. 

II  sesso  scheletrico 

La  attribuzione  del  sesso  allo  scheletro  o 
a  frammenti  ossei  (in  quelli  che  possono 
consentire  un  minimo  di  sbilanciamento),  è 
un  parametro  fondamentale  per  capire  la 
distribuzione  dei  sessi  nel  campione. 

La  differenziazione  dei  sessi  avviene 
in  genere  nel  corso  della  pubertà.  L’atti¬ 
vità  endocrina  esercita  nella  crescita  sche¬ 
letrica,  cosi  come  anche  per  altre  atteg¬ 
giamenti  fenotipici,  la  maturità  di  quei 


caratteri  che  definiranno  la  diversità  ses¬ 
suale. 

In  particolare  le  ossa  del  bacino  e  quelle 
della  testa  assumono  caratteristiche  ben 
distinte. 

Per  il  bacino  femminile  fondamentale  è 
la  grande  apertura  dell’angolo  della  grande 
incisura  ischiatica  dell’osso  iliaco,  questa 
nel  sesso  maschile  appare  in  genere  con  un 
angolo  tendenzialmente  acuto.  Mentre  nel¬ 
le  ossa  craniche,  in  particolare  sull’osso 
frontale,  ravvisiamo  un  carattere  primario 
di  differenziazione  nel  toro  orbitario  (area 
frontale  dell’arcata  sopraciliare),  che  appa¬ 
re  proteso  nel  sesso  maschile  e  lineare  in 
quello  femminile.  Possiamo  notare  meglio 
questa  differenza  nell’angolo  delle  ossa 
nasali  con  la  fronte  (gabella),  quasi  a  180°  in 
quello  femminile,  meno  aperto  nel  sesso 
maschile. 

Altri  caratteri  definiti  secondari,  possono 
complementarsi  alla  diagnosi  di  sesso  e  tal¬ 
volta  assumere  importanza  strategica,  come 
nel  caso  in  cui  i  caratteri  primari  (incisura 
ischiatica  e  toro  orbitario)  siano  indefiniti 
oppure  mancanti.  Si  ricorre,  principalmente, 
alla  mastoide  (pronunciata  nel  sesso  ma¬ 
schile,  accennata  nel  femminile),  all’opi- 
stion  (ben  in  aggetto  in  profilo  laterale  nel 
sesso  maschile,  accennata  in  quello  femmi¬ 
nile),  ai  denti  etc. 

Non  è  possibile  identificare  il  sesso  nei 
bambini  infatti,  la  differenziazione  attra¬ 
verso  i  sessi,  come  già  detto,  avviene  nel 
corso  della  pubertà.  L’eventuale  ricorso 
ad  oggetti  di  corredo,  bamboline,  orecchi¬ 
ni  etc.  può  essere  fuorviarne.  In  molte 
comunità  la  ritualità  di  costume  e  cultuale 
non  fa  differenza  nell’uso  di  oggetti,  che 
oggi  definiamo  tipicamente  femminili  o 
maschili. 
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L'età  al  momento  della  morte 

Altro  parametro  di  rilevante  attenzione 
per  l’antropologo  è  l’età  alla  morte  dell’in¬ 
dividuo.  La  valutazione  si  avvale  del  con¬ 
corso  di  diversi  elementi,  come  il  numero 
dei  denti,  lo  stato  di  usura  degli  stessi,  la 
ossificazione  delle  ossa  lunghe  (se  complete 
o  incomplete),  il  grado  di  apertura  delle  ossa 
craniche,  la  consistenza  e  lo  stato  di  porosità 
della  spongiosa,  cioè  a  dire  se  porosa  o 
meno.  I  parametri  riferiti  alla  dentatura, 
dentizione  e  usura,  danno  una  buona  atten¬ 
dibilità  nel  caso  di  soggetti  che  vanno  dalla 
nascita  sino  ai  18-20  anni.  Infatti  i  denti  si 
formano  all’interno  delle  ossa  mascellari  e 
poi  erompono  seguendo  un  ordine  costante 
e  tempi  scanditi  costantemente.  Queste 
modalità  valgono  sia  per  la  dentatura  deci¬ 
dua  (i  denti  da  latte)  che  per  quella  perma¬ 
nente.  In  questo  modo  riusciamo  ad  inter¬ 
cettare  gli  assetti  dentali  a  seconda  della  età 
del  soggetto  fino  alla  completa  eruzione  dei 
denti. 

Nel  corso  della  vita  l’accrescimento 
scheletrico  subisce  modificazioni,  che  prin¬ 
cipalmente  si  riconducono  alla  diminuizio- 
ne  del  numero  delle  ossa  (negli  infanti  e 
adolescenti  queste  sono  in  numero  superio¬ 
re),  che  si  stabilizza  intorno  ai  21  anni.  Per  i 
giovani  i  nuclei  di  ossificazione  sono  in 
piena  attività  per  gran  parte  delle  ossa  e 
completano  la  loro  formazione,  grazie 
aH’avvicinamento  ed  alla  fusione  di  più 
parti.  Le  estremità  delle  ossa  lunghe,  epifisi , 
restano  separate  dal  corpo  del  rispettivo 
osso,  diafisi,  per  tutta  la  durata  del  periodo 
di  accrescimento,  proprio  per  consentire 
l’allungamento  dell’osso.  Nel  contempo  e 
sino  alla  età  adulta  avanzata,  saranno  le 
suture  craniche  a  completarsi  nella  chiusura 
ad  ingranamento,  che  col  passare  degli  anni 


andrà  sempre  più  sfumando.  Nell’anziano 
oltre  i  60-70  anni  le  suture  craniche  non 
sono  più  sufficientemente  percepibili. 

La  dentatura,  sia  quella  decidua  che  quel¬ 
la  permanente,  offrono  altre  opportunità  di 
valutazione.  Una  per  tutte  è  la  sequenza 
delle  eruzioni,  che  dalle  presenze  del  dente 
del  giudizio  (definito  anche  terzo  molare  o 
ottavo  dente),  riceve  un’età  prossima  a  quel¬ 
la  adulta  (17-20  anni). 

Altro  indizio  che  distingue  l’osso  di  un 
soggetto  giovane  da  quello  di  un  anziano  è 
dato  dal  grado  di  porosità  dell’osso  spugno¬ 
so.  Questo  col  tempo,  tende  a  ridursi, 
ampliando  enormemente  i  propri  spazi, 
riducendo  la  sua  densità.  In  genere  nel  sesso 
femminile,  intorno  ai  quaranta  -  cinquanta 
anni,  è  più  percepibile  questo  stato  di  altera¬ 
zione.  infatti  dopo  la  menopausa  il  nuovo 
assetto  ormonale,  porta  ad  una  riduzione  di 
assunzione  di  calcio  sulle  ossa,  e  questo  per 
l’alterato  comportamento  degli  ormoni 
estrogenici 

La  paleopatologia 

La  ricerca  di  stimmate  o  noxe  patologi¬ 
che  è  un’altra  delle  attenzioni  che  l’antropo¬ 
logo  deve  prendere  in  considerazione. 

Molto  spesso  una  patologia  può  rappre¬ 
sentare  una  testimonianza  davvero  straordi¬ 
naria  per  la  ricostruzione  storica  della 
comunità.  Si  pensi  ad  esempio  alla  thalasse- 
mia,  una  delle  malattie  che  è  di  fondamenta¬ 
le  importanza  in  antropologia.  Essa  defini¬ 
sce,  in  un  certo  senso,  uno  stato  di  cono¬ 
scenza  generale  sulle  alterazioni  delle  ossa. 
La  thalassemia,  che  va  confrontata  obligato- 
riamente  con  altre  malattie  del  sangue  (prin¬ 
cipalmente  l’anemia  falciforme  e  la  sidero- 
penia),  tiene  conto  oltre  che  delle  alterazio¬ 
ni  sulle  ossa,  anche  di  un  contesto  geografi- 
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co,  culturale  e  storico  ben  specifico.  Il  terri¬ 
torio,  ad  esempio,  se  è  paludoso  o  meno,  l’a¬ 
rea  geografica  a  ridosso  della  costa,  gli  anti¬ 
chi  insediamenti  abitativi  di  origine  greca  o 
con  frequentazioni  di  popolazioni  del 
Mediterraneo  meridionale,  l’età  del  sogget¬ 
to  e  così  via. 

In  genere  il  primo  momento  dello  studio 
paleopatologico  è  rivolto  alla  dentatura. 
Anzitutto  va  fatta  la  conta  dei  denti,  che  se 
tutti  presenti  possono  essere  superiori  od 
inferiori  alla  norma  (anomalia  di  numero  in 
difetto  o  in  eccesso),  poi  bisogna  osservare 
se  ci  sono  carie  dentarie,  fratture,  esiti  da 
infezione,  osteolisi  e  così  via.  Si  osservano 
tutte  le  variazioni  fisiologiche  date  nel  corso 
della  vita,  che  assumono  la  definizione  di 
“stress”,  ad  esempio  sui  denti  si  possono 
individuare  le  strie  ipoplasiche. 

Nelle  articolazioni  delle  ossa  vanno  indi¬ 
viduati  tutti  gli  esiti  di  stress  articolare  (bec¬ 
chi  osteofitici,  esiti  di  infiammazioni), 
osteoartrosi  vertebrale,  anchilosi. 

Sui  segmenti  lunghi  si  riscontrano  altera¬ 
zioni  date  dal  continuo  esercizio  muscolare 
(esostosi,  entesiti  ecc.).  Tutti  i  dati  estratti 
con  caratteristiche  da  patologia  da  “stress”, 
ovvero  acquisita  nel  corso  della  vita  per  una 
abitudine  continua,  ci  fanno  percepire  le 
attività  di  lavoro  che  erano  svolte. 

Il  ricorso  alla  Rx  ci  aiuta  a  capire  meglio 
come  l’osso  sia  cresciuto  in  vita:  a  volte  si 
rilevano  elementi  di  diagnosi  quali  le  strie 
(Harris),  che  indicano  sofferenze  avvenute 
nel  corso  della  vita,  come  le  strie  ipoplasi¬ 
che  dei  denti  (deficit  alimentari,  malattie). 
Tutti  questi  segni  rivelano  i  periodi  di  diffi¬ 
coltà  attraversati  dall’organismo  durante  la 
crescita  e  sono  dovuti  sia  a  malattie  infetti¬ 
ve  che  all’ insufficienza  della  nutrizione.  Nel 
corso  di  questi  particolari  stadi  della  salute, 


l’accrescimento  osseo  si  interrompe,  per  poi 
riprendere  al  termine  dell’insulto  subito.  La 
ripresa  dello  stato  di  salute,  si  rileva  attra¬ 
verso  “markers”  particolari,  come  stadi  ben 
precisi,  che  nell’osso  lungo,  a  mezzo  Rx,  si 
identificano  in  linee  di  osso  addensato  chia¬ 
mate  di  Harris.  Contando  quante  di  queste 
linee  sono  presenti  in  un  osso  (si  ricorre  alle 
tibie  per  convenienza),  si  può  avere  un  rias¬ 
sunto  dello  stato  di  salute  del  soggetto. 
Bisogna  anche  dire  che  molte  sono  riassor¬ 
bite  e  quindi  non  rintracciabili.  In  ogni  caso 
la  ricerca  di  questo  “marker”  in  soggetti  ove 
essa  è  possibile  ci  aiuta  a  capire,  ad  esempio 
lo  stato  di  salute,  dell 'economia  e  in  genere 
della  nutrizione  della  popolazione.  Se  le  dif¬ 
ficoltà  sono  sopraggiunte  nel  corso  della 
vita  intrauterina  o  nell’infanzia,  sono  colpiti 
con  più  facilità  proprio  i  denti,  la  cui  forma¬ 
zione  avviene  in  tali  periodi.  Allo  stesso 
modo  i  segni  che  rimangono,  assumono  il 
termine  di  linea  ipoplasia,  che  può  manife¬ 
starsi  con  stria  incavata. 

Nella  letteratura  scientifica  paleopatolo¬ 
gica  numerose  sono  le  malattie  intercettate, 
e  molte  sempre  più  sono  accertate.  A  questo 
proposito,  ogni  due  anni,  la  Paleopathology 
Association  organizza  un  congresso  mon¬ 
diale,  in  cui  gli  studiosi  di  gran  parte  del 
mondo  presentano  le  patologie  più  interes¬ 
santi  e  di  confronto  rinvenute  negli  ultimi 
tempi.  Si  ritrovano  trapanazioni  craniche, 
traumi  da  ferite,  tumori  maligni  delle  ossa, 
deformazioni  ossee,  malformazioni,  varian¬ 
ti  anatomiche  etc.  Malattie  da  deficit  meta¬ 
bolico  (per  esempio  ipercalcemia,  con  calci¬ 
ficazione  delle  cartilagini  tiroidee),  deficit 
di  vitamina  D,  che  provoca  un’insufficiente 
mineralizzazione  delle  ossa  (per  cui  sono 
frequenti  le  fratture  durante  la  crescita)  con 
conseguente  deformazioni  delle  stesse 
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(rachitismo),  deformazioni  delle  ossa  lun¬ 
ghe,  malattie  infettive  (tubercolosi-  morbo 
di  Pott,  vaiolo,  lebbra,  sifilide,  lesioni 
malattie  del  sangue  etc.).  Nel  corso  dei  recu¬ 
peri  si  deve  osservare  con  attenzione  la  terra 
che  copre  il  bacino:  capita  infatti  di  ritrova¬ 
re  a  volte  piccole  concrezioni  che  possono 
indicare  calcoli  o  fibromi  uterini  calcificati. 

Nei  congressi  capita  frequentemente  che 
si  presentino  lavori,  in  cui  l’arte  o  la  lettera¬ 
tura  antica  aiutano  a  capire  meglio  le  malat¬ 
tie.  Un  certo  rilievo  ha  la  medicina  egizia, 
per  cui  si  ricordano  malattie  intercettate  su 
mummie  imbalsamate,  il  cui  corredo  stori¬ 
co-artistico  è  di  estrema  utilità.  Altro  esem¬ 
pio  è  dato  da  oggetti  archeologici,  come  i 
piccoli  bronzetti  di  epoca  romana  in  cui  si 
ricavano  malattie,  come  il  nanismo  oppure 
le  cifosi,  come  magari  il  morbo  di  Pott 
(tubercolosi). 

La  paleofertilità 

Nonostante  ci  siano  studi  appropriati,  i 
dati  sono  comunque  insufficienti  per  espri¬ 
mere  l’andamento  della  natalità  nel  corso 
della  storia  antica.  Oltre  alle  fonti  letterarie 
che  tramandano  qualche  cenno,  e  ad  una 
supposta  parametrazione  demografica  nei 
campioni  antropologici  esaminati,  rimane 
molto  incerto  se  la  fertilità  sia  stata  più  atti¬ 
va  o  meno  dal  periodo  rinascimentale.  Solo 
dopo  il  Cinquecento  i  dati  archivistici  sulla 
natalità  e  mortalità  assumono  certezza  mate¬ 
matica,  quando  vengono  istituiti  i  primi 
osservatori  anagrafici  ed  epidemiologici.  In 
ogni  caso  non  mancano  valide  ed  interes¬ 
santi  testimonianze  sulla  fertilità  in  antico 
anche  se  circoscritte  a  campioni  o  soggetti 
specifici. 

I  rinvenimenti  di  ossa  fetali,  di  neonati  o 
infanti,  sono  rari.  Il  degrado  che  subisce 


l’osso  da  parte  dell’ambiente  esterno  è 
molto  aggravato  nelle  piccole  ed  inconsi¬ 
stenti  ossa. 

La  datazione  della  crescita  delle  ossa 
fetali  ci  permette  di  attribuire  un’età  allo 
stesso  feto,  in  genere  attestato  tra  il  7  ed  il  9 
mese.  Queste,  frequentemente  datano  al  9 
mese  di  gestazione,  cosa  che  fa  sospettare  la 
probabile  morte  al  momento  del  parto. 

È  possibile,  e  non  mancano  testimonian¬ 
ze,  rinvenire  lo  scheletro  di  una  donna  con  i 
resti  fetali  nel  grembo  materno.  A  questo 
riguardo,  ci  sembra  interessante  la  sepoltura 
della  gestante  con  feto,  rinvenuta  a  Santa 
Maria  di  Agnano  ad  Ostuni,  per  la  quale 
sembra  di  poter  dire  che  ella  è  la  più  antica 
donna  con  resti  fetali  nel  grembo  ritrovata. 
Così  Donato  Coppola,  riporta  nel  volume 
Mater  Incanto  e  disincanto  d’amore  "...  Si 
scava  una  fossa  a  cui  segue  il  rito  della 
accensione  di  un  focolare  all’ interno.  Nel 
frattempo  il  corpo  della  defunta  è  stato 
addobbato  con  gli  oggetti  più  belli  come  la 
cuffia  di  conchiglie,  i  bracciali  di  conchiglie 
ai  polsi  e  sull’ avambraccio,  gli  oggetti  dì 
selce  che  contraddistinguono  l’appartenen¬ 
za  e  la  sua  posizione  nel  gruppo.  Mani  pie¬ 
tose  depongono  la  defunta  sul  letto  ciottolo¬ 
so  della  fossa  disponendo  il  suo  corpo  in 
posizione  rannicchiata,  con  la  mano  sini¬ 
stra  posta  sotto  il  capo  e  la  destra  delicata¬ 
mente  appoggiata  sul  ventre,  quasi  a  pro- 
teggere  la  creatura  che  non  ha  mai  partori¬ 
to.  Non  sappiamo  chi  provvedesse  poi  a  co¬ 
spargere  il  capo  con  manciate  di  ocra  rossa, 
in  un  tentativo  di  rivitalizzazione  della 
defunta,  che  ci  documenta  su  credenze  già 
acquisite  di  una  continuità  della  vita  oltre  la 
morte.  Poi,  sempre  a  completamento  del  ri¬ 
tuale,  dopo  aver  sistemato  un  blocco  di  pie¬ 
tra  come  cippo  ed  aver  collocato  un  fram- 
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mento  cranico  di  uro  a  destra  del  capo  della 
defunta,  si  collocano  schegge  ossee  lungo  il 
perimetro  del  seppellimento  e  forse  un  fa- 
gottino  di  pelle  contenente  denti  di  cavallo 
ed  uro,  in  prossimità  del  ventre,  a  testimo¬ 
nianza  dell’ appartenenza  al  gruppo  di  cac¬ 
ciatori".  Questa  delicata,  quanto  struggente 
descrizione  assume  il  significato  simbolico 
che  le  compete,  soprattutto  per  il  fatto  che  si 
tratta  di  un  reperto  databile  al  Paleolitico 
superiore,  ovvero  a  circa  25.000  anni  fa. 

Quando  si  intercettano  ossa  con  caratteri¬ 
stiche  fetali,  dobbiamo  attentamente  valuta¬ 
re  lo  scheletro  materno,  se  questo  è  presen¬ 
te.  Le  indicazioni  che  ci  pervengono  in  tale 
senso  vanno  ricercate  su  tracce  o  impronte 
che  vengono  a  trovarsi  sulle  ossa  iliache  del 
bacino  femminile. 

Infatti  la  discesa  del  feto  nel  canale  del 
parto  comporta  una  serie  di  variazioni,  quali 
la  divaricazione  delle  ossa  del  bacino  nelle 
sue  articolazioni,  anca  e  sacro,  che  in  questo 
modo  tendono  e  contribuiscono  a  traumatiz¬ 
zare  i  ligamenti. 

La  lesione  di  un  ligamento  può  evol¬ 
vere  nella  lacerazione  con  piccoli  travasi 
di  sangue  che  si  raccolgono  tra  i  ligamen¬ 
ti  stessi  e  l’osso  sottostante  e  a  ridosso, 
oppure  trovare  nicchie  di  assestamento.  In 
questo  modo  il  riassorbimento  ematico 
è  molto  lento,  generando  nel  tempo  azioni 
di  retrazione  delle  piccole  aree  di  osso  a 
contatto,  lasciando  in  questo  modo  tracce 
indelebili  anche  a  distanza  di  migliaia  d’an¬ 
ni. 

Il  numero  delle  lesioni  potrebbe  essere 
la  corrispondenza  del  numero  dei  parti,  ma 
in  un  parto,  seppure  raramente  (femmina 
con  bacino  stretto),  possono  esserci  state 
anche  una  simultaneità  di  traumi  con  tracce 
in  situ. 


La  paleoalimentazione 

La  scienza  della  nutrizionistica,  o  meglio 
la  dietologia,  ha  sempre  avuto  la  necessità  di 
confrontarsi  con  diete  ed  in  particolare  con 
le  alimentazioni  di  cui  l’uomo  ha  necessa¬ 
riamente  fatto  ricorso. 

Attraverso  l’analisi  delle  diete  non  solo  è 
possibile  capire  lo  stato  economico  e  di 
salute  di  una  data  popolazione  del  passato, 
ma  anche  e  soprattutto,  per  le  popolazioni 
attuali,  giustificare  e  comprendere  ingre¬ 
dienti  storicamente  trasmessi  che  sono 
ancora  poco  analizzati  e  che  possono  avere 
effetti  fondamentali  sia  sul  metabolismo  che 
di  natura  genetica.  Dalla  ricerca  paleonutri- 
zionistica  ricaviamo  importanti  informazio¬ 
ni  circa  il  prevalente  uso  della  carne  o  dei 
vegetali,  del  pesce  o  del  latte  o  dei  formag¬ 
gi,  dei  carboidrati  in  genere.  Analisi  sofisti¬ 
cate  eseguite  su  spettrofotometro  ad  assor¬ 
bimento  atomico  ci  danno  utili  informazio¬ 
ni  sulla  quantità  di  calcio,  di  stronzio,  di 
rame,  di  zinco  (questi  sono  alcuni  tra  i  più 
noti  elementi  chimici  ricercati),  che  vanno  a 
fissarsi  sull’osso.  Sono  inoltre  valutate  le 
quantità,  in  forma  incrociata,  del  ferro,  del¬ 
l’alluminio  o  del  manganese,  che  possono 
ritrovarsi  nell’osso  ed  avere  origine  diage¬ 
netica,  cioè  provenire  da  contaminazione 
ambientale. 

Quando  i  dati  vengono  calcolati  ed  e- 
stratti  riusciamo  a  capire  lo  stato  di  tenden- 
zialità  sulla  prevalenza  o  meno  di  una  dieta 
specifica  altre  volte  le  diete,  risultano  esse¬ 
re  bilanciate,  cioè  avere  uno  equilibrio  tra 
dieta  vegetale  e  carnea  (ciò  permette  di 
effettuare  comparazioni  tra  le  varie  popola¬ 
zioni). 

L’importanza  della  ricerca  degli  elementi 
in  traccia  è  una  ulteriore  analisi  che  viene 
eseguita  quando  c’è  qualche  sospetto  riguar- 
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do  la  conduzione  di  vita  del  soggetto,  o  della 
sua  morte. 

Non  solo  attraverso  le  analisi  chimico¬ 
fisiche  dell’osso  si  hanno  informazioni  sul¬ 
le  diete  avute  nel  corso  della  vita.  La  os¬ 
servazione  dello  stato  della  dentatura  è 
un’altra  valutazione  che  ci  dà  la  percezio¬ 
ne  di  una  dieta  più  o  meno  coriacea,  più 
o  meno  raffinata.  Infatti  la  presenza  di  carie, 
su  soggetti  appartenenti  a  popolazioni  mo¬ 
derne  (dall’età  del  Ferro  circa  ai  giorni 
nostri),  è  indicativa  di  una  alimentazione 
particolarmente  ricca  in  carboidrati  (es. 
cereali),  oppure  una  notevole  abrasione 
sulle  superfici  occlusali,  data  dalla  presen¬ 
za  di  particelle  sabbiose  nel  pane,  deri¬ 
vate  dalle  mole  delle  macine,  è  frequen¬ 
te  nelle  popolazioni  di  età  classica  e  roma¬ 
na. 

La  usura  dentaria  è  anche  causata  dalla 
masticazione  di  cibi  coriacei,  per  il  continuo 
masticare  ad  esempio  della  carne,  diffusa 
nelle  popolazioni  primitive  dei  raccoglitori- 
cacciatori. 

Altre  ancora  possono  essere  le  testimo¬ 
nianze  ad  aiutarci  a  capire  la  dieta  dell’indi¬ 
viduo.  Cosi  il  tartaro  depositato  sulla  super¬ 
ficie  dei  denti  è  una  preziosa  concrezione 
che,  analizzata  nella  sua  intima  composizio¬ 
ne,  ci  dà  la  struttura  degli  elementi  chimici. 
E  poi  ancora  non  va  sottovalutata  la  ricerca 
dei  coproliti  (residui  fecali  dell’ultimo 
pasto),  poiché  questi,  sottoposti  allo  spet¬ 
trofotometro  ad  assorbimento  atomico,  ci 
restituiscono  i  componenti  del  cibo. 

La  paleodemografia 

Nel  termine  di  paleodemografia  viene 
compreso  un  insieme  di  applicazioni,  legate 
allo  studio  dei  campioni  e  delle  sue  parame- 
trazioni  di  confronto,  utilizzando  modelli 


matematici,  elementi  di  statistica  e  rappre¬ 
sentazioni  grafiche,  che  sono  la  sintesi  di 
tutti  i  numeri  ricavati. 

Solo  attraverso  i  dati  paleodemografici  è 
possibile  comprendere  l’andamento  evoluti¬ 
vo,  per  quanto  riguarda  sia  i  comportamenti 
sociali,  che  la  valutazione  dei  diretti  indica¬ 
tori  biologici. 

Nel  contesto  del  calcolo  statistico,  in 
antropologia,  ricadono  tutti  quegli  accerta¬ 
menti  che  vanno,  ad  esempio,  dal  numero 
degli  individui  studiati,  al  sesso,  all’età  del¬ 
la  morte,  al  calcolo  delle  medie  modali  (età 
alla  morte),  alla  loro  statura,  alle  percentua¬ 
li  dei  denti  e  delle  carie  presenti  e  così  via. 
Possiamo  dire  che  lo  strumento  dello  studio 
paleodemografico  ci  offre  infinite  risorse  e 
che  a  seconda  della  nostra  necessità  e  del 
modello  matematico  applicato,  esso  risulta 
indispensabile  per  la  comprensione  degli 
atteggiamenti  di  società  di  una  popolazio¬ 
ne. 

Accade,  nei  rilievi  antropometrici,  di  ve¬ 
rificare  misure,  quali  ad  esempio  la  statura 
o  gli  indici  cranici,  per  i  quali  l’ambito 
di  comparazione  è  indispensabile.  E  que¬ 
sto  avviene  non  solo  con  una  popolazione 
di  confronto  per  cronologia,  ma  anche  per 
posizione  geografica.  I  parallelismi  ed  i  con¬ 
fronti  sono  solo  possibili  se  i  rilievi  bio¬ 
demografici  sono  disponibili,  e  più  questi 
sono  specifici  e  numerosi,  maggiore  è  l’at¬ 
tendibilità  e  la  criticabilità  dei  valori  che 
sono  stati  calcolati  della  propria  popolazio¬ 
ne. 

Le  cause  della  morte 

Purtroppo  la  ricerca  delle  cause  di  morte 
presenta  serie  difficoltà  di  diagnosi.  Quasi 
sempre,  se  non  c’è  una  evidente  patologia 
ossea,  o  delle  lesioni  traumatologiche  evi- 
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denti  che  possono  indicarci  la  supposta 
morte,  questa  in  genere  è  di  difficile  dimo¬ 
strazione. 

La  traumatologia,  specialmente  quella 
di  provenienza  militare,  ci  dà  la  immedia¬ 
ta  percezione  non  solo  della  causa  di 
morte,  ma  anche  come  essa  sia  potuta  av¬ 
venire.  È  possibile  ricostruire  anche  con 
l’aiuto  della  medicina  legale,  i  passaggi 
ed  i  movimenti  dei  colpi  sferrati,  quali 
ad  esempio  colpi  di  spada,  sul  cranio. 
Si  riconoscono  la  direzione  ed  il  verso,  se 
presenti,  di  punte  di  lancia  o  di  freccia 
nell’osso.  Ma  anche  la  traumatologia  da¬ 
ta  da  situazioni  accidentali  ci  aiuta  a  ca¬ 
pire  le  cause  di  morte,  come  fratture  d’or¬ 
dine  generale,  sulle  coste,  sulle  ossa  lun¬ 
ghe,  sulle  falangi  delle  mani  dei  piedi,  esiti 
di  frattura  cranica  mal  cicatrizzati,  esiti  di 
mal  riparazione  ossea  nella  mandibola  o 
nella  mascella,  con  notevole  ripercussio¬ 
ne  nella  masticazione  e  nella  deglutizio¬ 
ne,  infine  fratture  su  ossa  lunghe  date  da 
una  insufficiente  mineralizzazione  (rachiti¬ 
smo). 

Riguardo  alle  patologie  ossee,  i  tumori 
ossei  ci  dicono  molto  sulle  causa  di  morte, 
come  anche  le  osteolisi  derivanti  da  meta¬ 
stasi,  le  trapanazioni  craniche  non  comple¬ 
tamente  chiuse  che  ci  danno  il  tempo  di 
sopravvivenza  del  soggetto. 

Le  osteomieliti,  ritrovate  sui  segmenti 
lunghi  o  sulle  ossa  mascellari,  non  depongo¬ 
no  per  una  vita  in  buona  salute,  e  sono 
imputate  come  patologie  d’innesco  infetti¬ 
ve,  molto  spesso  quale  complicazione  di 
qualche  altra  malattia  o  trauma. 

La  brucellosi,  il  vaiolo,  la  lebbra,  la 
tubercolosi,  la  thalassemia  major ,  quando 
dimostrate,  sono  più  che  sospette  di  cause  di 
morte. 


Gli  incinerati 

L’argomento  deve  tenere  conto  di  una 
precisa  ritualità  sepolcrale,  della  cremazio¬ 
ne  come  il  momento  fondamentale  cultuale. 
Essa  cominciò  a  diffondersi  in  Europa  a  par¬ 
tire  dal  Neolitico,  con  grande  diffusione  nel 
Bronzo  finale. 

Il  fuoco  della  pira,  costruita  per  brucia¬ 
re  il  corpo  di  un  cadavere,  deve  produrre 
un  calore  che  abbia  una  temperatura  non 
inferiore  ai  600-700  gradi.  Infatti  è  a  que¬ 
sta  temperatura  che  generalmente  i  resti 
degli  incinerati  risultano  essere  stati  bru¬ 
ciati;  questa  temperatura  consente,  non¬ 
ostante  le  alterazioni  e  le  contrazioni  del¬ 
l’osso,  ancora  utili  osservazioni.  Per  inci¬ 
nerare  un  corpo  del  peso  di  circa  70  kg. 
occorrono  circa  150  kg.  di  legna.  Il  diver¬ 
so  grado  di  combustione  delle  ossa,  con  for¬ 
ti  differenze,  può  aiutare  a  stabilire  la  pre¬ 
senza  di  un  particolare  significato  rituale 
legato  alla  connessione  tra  posizione  del 
defunto  e  i  punti  di  massima  intensità  del 
fuoco. 

Le  deformazioni  e  le  fratture  sono  legdte 
all’intensità  della  temperatura  della  pira.  Tra 
i  400  ed  i  500  gradi  iniziano  a  formarsi 
mutamenti  di  colore  in  superficie,  negli 
spessori  della  compatta  e  della  spugnosa, 
con  lievi  fessurazioni  che  aumentano  di 
dimensioni  con  l’innalzamento  della  tempe¬ 
ratura:  il  tessuto  osseo  inizia  quindi  a  defor¬ 
marsi.  In  particolare  sono  state  rilevate  le 
fratture  concoidi  che  sono  tipiche  della 
combustione  di  ossa  fresche  e  quindi  ricche 
di  collagene. 

L’acqua,  che  viene  eliminata  rapidamen¬ 
te  nel  corso  della  cremazione,  induce  ad  una 
costrizione  le  ossa  dello  scheletro,  che  assu¬ 
mono  sia  per  consistenza  che  per  colorazio¬ 
ne  notevoli  alterazioni,  dallo  sbiancamento 
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alla  durezza,  dalla  forma  ai  segni  che  sono 
“markers”  distinguibili  sull’osso  incinerato. 
Si  ritrovano  effetti  a  colpo  d’unghia,  a  graf¬ 
fiatura,  a  lambda,  a  V,  a  mosaico,  a  bersa¬ 
glio. 

Ulteriori  analisi,  successivamente,  sono 
condotte  in  laboratorio.  La  ricerca  al  micro¬ 
scopio  e  l’analisi  istologica  delle  alterazioni 
subite  da  contrazione  sono  utili  per  avere, 
come  nel  caso  dei  denti,  la  prova,  ad  esem¬ 
pio,  della  resistenza  al  calore  da  parte  della 
camera  e  dei  canali  pulpari. 

Non  vanno  sottovalutati  gli  accertamenti 
iniziali  su  un  incinerato,  che  molto  spesso  si 
presenta  in  una  combinazione  mista  di  osso 
e  terra.  È  molto  facile  ritrovare  nel  micro¬ 
scavo  di  laboratorio  elementi  di  corredo 
(orecchini,  anelli  etc.),  poiché  la  temperatu¬ 
ra  di  fusione  per  i  metalli  richiede  oltre  1000 
gradi.  Nelle  leghe  è  possibile  che  si  abbiano 
delle  deformazioni  (vedi  scala  cromatica  di 
Shipman). 

Dalle  cellule  del  passato  (una  nuova  biochi¬ 
mica) 

In  questo  settore  la  ricerca  avviene  spe¬ 
cialmente  in  laboratorio:  essa  riguarda  studi 
di  ricerca  morfoistolologica,  biochimica, 
immunologica,  biomolecolare,  chimica, 
fisica,  genetica. 

Per  avviare  una  qualsiasi  di  queste  anali¬ 
si  il  tempo  ed  il  costo  in  denaro  sono  anco¬ 
ra  oggi  particolarmente  elevati. 

Una  raccomandazione  fondamentale,  cui 
dovrebbero  attenersi  i  ricercatori  di  labo¬ 
ratorio,  qualsiasi  attività  di  sperimentazio¬ 
ne  stiano  facendo,  è  quella  di  lavorare  con 
la  più  assoluta  sterilizzazione  sia  del  luo¬ 
go  che  delle  attrezzature  utilizzate  che  di 
loro  stessi.  Infatti  i  risultati  ottenuti  fre¬ 
quentemente  sono  falsati  dalla  contamina¬ 


zione  ambientale,  data  magari  dall’opera¬ 
tore  stesso.  Gli  insuccessi  certamente  non 
incoraggiano  a  proseguire  e  inficiano  la 
fiducia  del  ricercatore  che  deve  sopporta¬ 
re  nuovamente  i  costi  di  tempo  ed  economi¬ 
ci. 

La  prima  fase  di  laboratorio,  per  ciascu¬ 
na  analisi  che  si  voglia  eseguire,  in  genere  è 
la  pulizia  del  reperto  e,  se  richiesta,  una 
idratazione  in  soluzione  fisiologica.  Potreb¬ 
be  seguire  una  rapida  osservazione  al 
microscopio;  i  successivi  passaggi  di  puli¬ 
zia,  di  filtrazione  e  purificazione  conducono 
alle  analisi  specifiche  per  le  quali  si  adope¬ 
rano  adatte  metodiche. 

L’istologia,  ad  esempio  per  i  reperti 
mummificati,  è  la  principale  applicazione  di 
laboratorio.  La  lettura  della  cellula  antica,  se 
conservata  ed  intercettata  in  buone  condi¬ 
zioni,  è  già  un  risultato  considerevole.  Poter 
rileggere  strutture  cellulari  a  distanza  di 
migliaia  di  anni  ci  dà  informazioni  davvero 
straordinarie  di  natura  archeobiologica,  che 
oltre  ad  essere  utili  all’antropologo  ed  al 
paleopatologo,  sono  anche  apprezzate  nella 
moderna  medicina. 

Attualmente  una  delle  ricerche  più  avan¬ 
zate  nel  campo  della  paleobiochimica  è 
quella  genetica.  La  ricerca  sul  DNA  antico, 
se  estratto,  può  offrire  informazioni  eccezio¬ 
nali,  la  sequenza  nucleotidica  ottenuta,  una 
volta  amplificata,  permette  di  fare  indagini 
nel  campo  della  paleopatologia,  nonché  nel 
campo  della  genetica  delle  popolazioni  anti¬ 
che. 

La  genetica,  che  da  qualche  tempo  trat¬ 
ta  l’ambito  dei  reperti  antropologici  e 
paleontologici,  mira  ad  individuare  in  che 
modo  in  una  specie  o  popolazione  pos¬ 
sa  comparire  una  variazione  genetica  e 
come  essa,  assieme  ad  una  superproduzio- 
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ne  di  discendenti,  modifichi  la  costituzio¬ 
ne  genetica  prevalente  di  quella  specie  o 
popolazione;  poi  ancora  a  risolvere  alcu¬ 
ni  problemi  relativi  alla  distribuzione  geo¬ 
grafica  di  determinati  organismi,  a  descri¬ 
vere  i  punti  fondamentali  dell’evoluzione 
umana  e  considerare  gli  effetti  della  sele¬ 
zione  sul  corredo  genetico  e  sull’intelligen¬ 
za. 

Nuove  tecnologie  e  applicazioni:  radiologia 

In  questo  paragrafo  abbiamo  voluto  met¬ 
tere  in  risalto  alcune  metodiche  di  ricer¬ 
ca  che  si  stanno  facendo  strada  nel  cam¬ 
po  dell’antropologia  e  della  paleopatolo¬ 
gia. 

Sempre  più  è  indispensabile  procedere 
all’ utilizzo  della  radiologia,  da  quella  più 
tradizionale  a  quella  più  attuale,  come  ad 
esempio  la  TAC  (Tomografia  Assiale  Com¬ 
puterizzata).  La  TAC  si  rende  indispensabi¬ 
le  soprattutto  nel  caso  ci  si  trovi  a  studiare 
corpi  mummificati,  ove  l’analisi  che  viene 
condotta  grazie  al  tubo  radioattivo,  è  costan¬ 
temente  restituita  e  documentata  sia  in 
videoregistrazione  che  a  mezzo  pellicola.  Il 
corpo  è  sezionato  dai  raggi  sparati  fittamen¬ 
te,  a  distanze  molto  ridotte,  sino  a  pochi  mil¬ 
limetri.  Vengono  inviate  radiazioni  che 
attraversano  tutto  il  corpo,  imprimendo  le 
caratterizzazioni  delle  strutture  interne. 
Questo  tipo  di  accertamento  costoso  mate¬ 
rialmente,  e  di  notevole  impegno  per  gli  stu¬ 
diosi,  consente  di  individuare  attraverso  una 
buona  lettura  delle  immagini  le  più  fini 
strutture  anatomiche  nel  vivente.  Essa  nei 
cotpi  mummificati  dà  l’esatta  percezione  ed 
interpretazione  della  topografia  degli  organi 
interni  collabiti  dopo  la  morte.  Si  possono 
così  individuare  resti  di  cervello,  di  cuore, 
di  aorta  etc. 


Questo  tipo  di  osservazioni  ha  anche 
notevoli  ripercussioni  nella  radiologia  mo¬ 
derna,  la  quale  riesce  a  comprendere  ancor 
meglio,  oltre  alla  capacità  anche  i  limiti 
potenziali  del  tubo  radioattivo,  il  comporta¬ 
mento  degli  organi,  in  condizioni,  quali  ad 
esempio  di  collasso  o  di  contrazione,  o  di 
disidratazione  repentina. 

Capita  qualche  volta  che  la  TAC  sia 
impiegata  per  la  valutazione  delle  ossa  della 
scatola  cranica,  in  genere  per  reperti  parti¬ 
colari,  che  presentano  malformazioni  o 
malattie  abbastanza  rare  (macrocefali,  me- 
ningiomi  etc);  in  questo  caso  l’osservazione 
delle  ossa  interne,  sfenoide,  etmoide,  orec¬ 
chio  interno,  seni  etc  va  verificata. 

La  radiologia  tradizionale,  estremamente 
utile  negli  accertamenti  sulle  ossa,  ci  offre 
interessanti  informazioni  oltre  che  sulla 
struttura  dell’osso,  anche  sulle  sue  difficoltà 
di  accrescimento.  Il  rinvenimento  delle  strie 
di  Harris  è  un  utile  parametro,  come  le  strie 
ipoplasiche  dello  smalto  dentario,  delle  dif¬ 
ficoltà  e  degli  “stress”  alimentari  e  di  salute 
avuti  fin  dall’infanzia. 

Notevole  apprezzamento  nella  radiologia 
è  dato  dalle  valutazioni  degli  addensamenti 
ossei,  come  nel  caso  delle  fratture,  degli 
osteomi,  delle  esostosi  e  così  via;  altrettanto 
è  l’inverso,  con  la  riduzione  degli  spesso¬ 
ri  delle  compatte  o  delle  spugnose  ossee, 
come  nel  caso  delle  anemie  o  delle  osteopo¬ 
rosi. 

Il  trasferimento  dei  dati  in  programmi 
speciali  computerizzati  aiuta  ancor  meglio  a 
capire  le  strutture  dell’osso  nella  sua  parte 
interna.  Si  vengono  così  a  percepire,  dopo 
scansione  di  Rx  o  di  immagini  estratte  dal 
microscopio,  particolari  della  strutturazione 
architettonica  dell’osso,  non  altrimenti  per¬ 
cepibile.  Se  a  questo  aggiungiamo  le  analisi 
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densitometriche,  l’ approfondimento  del  tes¬ 
suto  osseo  è  più  che  sufficiente  e  potrebbe 
dirsi  completo,  riguardo  alla  sua  struttura  di 
composizione  e  morfologica. 

Le  ricostruzioni  fisiognomiche 

Un’altra  metodica  di  recente  entrata  nel¬ 
le  valutazioni  morfologiche  e  fenotipiche 
è  la  ricostruzione  fisiognomica  del  sogget¬ 
to.  Poter  conoscere  il  volto  di  un  personag¬ 
gio  antico,  di  cui  non  si  hanno  immagini 
o  figurazioni,  è  una  delle  curiosità  che  più 
suscita  notevole  interesse.  Sono  state  avvia¬ 
te  negli  anni  passati  diverse  tecniche  ri- 
costruttive  dei  volti,  ma  i  risultati  raggiun¬ 
ti  non  sono  stati  certamente  incoraggian¬ 
ti.  Con  l’avvento  della  informatica  i  pro¬ 
gressi  in  questa  applicazione  sperimenta¬ 
le  sono  stati  notevoli.  Rimane  tuttavia  pre¬ 
ferita  una  tecnica,  certamente  artigianale, 
che  offre  un’attendibilità  sulla  somiglianza 
vicina  all’ottanta  -  novanta  percento.  Te¬ 
cnica  applicata  e  messa  a  punto  dai  ricerca¬ 
tori  di  medicina  legale  americana.  Nella 
ricostruzione  è  importante  che  il  cranio  e  la 
mandibola  siano  in  buone  condizioni. 
Attraverso  il  gesso,  materiale  semplice  per 
la  sua  manipolazione,  si  riproduce  un  calco, 
che  rappresenterà  la  base  di  lavoro  della 
ricostruzione.  Nel  caso  si  tratti  di  reperti 
mummificati,  la  tecnica  di  rilevamento  del 
calco  dovrà  essere  la  più  delicata  possibile 
(per  evitare  strappi  di  tessuti  cutanei),  men¬ 
tre  la  difficoltà  di  ricostruzione  sarà  molto 
più  limitata,  rispetto  al  solo  cranio  con  le 
mascelle. 

Il  calco  viene  studiato  attentamente,  e 
con  pazienza  si  predispongono  gli  spessori 
collocandoli  in  punti  anatomici  ben  definiti, 
situati  in  corrispondenza  delle  parti  molli.  Si 
tratta  di  alcune  decine  di  spessori  di  varia 


grandezza  che  formano  una  rete,  la  quale 
quando  è  completata  individua  virtualmente 
la  superficie  originaria  della  testa.  I  piani 
ideali  di  superficie  vengono  identificati  con 
ulteriore  gesso  che  viene  modellato  sugli 
spessori.  Dopo  questo  primo  passaggio,  la 
conformazione  ottenuta  sarà  trattata  in  fun¬ 
zione  di  altri  dati,  di  natura  scientifica, 
estratti  sempre  dalla  morfologia  cranica.  Ad 
esempio  una  prominenza  degli  incisivi 
superiori,  ci  darà  il  labbro  superiore  più  in 
aggetto  di  quello  inferiore,  oppure  al  contra¬ 
rio,  una  inserzione  vistosa  dei  frenuli  labiali 
ci  dà  indicazione  di  labbra  carnose,  e  così 
via,  sino  ad  assumere  con  la  rifinitura  la 
caratterizzazione  fenotipica  di  appartenenza 
(mongola,  indoeuropea,  messicana,  atlanto- 
ditica  ecc.). 

Una  variante  della  ricostruzione  a  mezzo 
spessori  è  quella  attraverso  il  sistema  com¬ 
puterizzato  che  attualmente  soffre  ancora  di 
una  certa  difficoltà  per  la  sua  elaborazione, 
soprattutto  neH’inserimento  delle  misure 
antropometriche  che  devono  consentire 
nella  scansione  allo  “scanner”  delle  imma¬ 
gini  di  ossa  che  abbiano  proporzioni  scalari 
esatte,  o  per  via  diretta  sempre  allo  “scan¬ 
ner”  (rotatorio),  le  ossa  stesse  rilevate  tridi¬ 
mensionalmente.  Questa  speciale  tecnica 
utilizzata  nella  industria  cinematografica 
per  la  ricostruzione,  ad  esempio,  dei  dino¬ 
sauri,  comporta  dei  costi  altissimi,  dei  tempi 
di  lavoro  lunghissimi,  e  soprattutto  sviluppa 
dei  software  molto  specifici,  altrimenti  poco 
utilizzabili. 

Altra  tecnica,  in  via  ancora  sperimentale, 
è  quella  combinata  tra  la  metodica  della 
ricostruzione  a  spessori  e  la  cefalometria 
estratta  da  Rx  e  successivamente  riapplicata 
ai  profili  cranici  in  Rx  latero-laterale,  ante¬ 
riore  e  posteriore. 
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Il  messaggio  culturale 

È  questo  uno  degli  argomenti  più  avvin¬ 
centi  nel  ricostruire  l’identità  dell’indivi¬ 
duo,  tornando  al  titolo  del  nostro  lavoro.  Per 
messaggio  culturale  intendiamo  l’insieme 
delle  informazioni  provenienti  dai  fattori 
interpretativi  della  osservazione  antropolo¬ 
gica  e  tafonomica,  associate  al  contesto 
ambientale  circostante. 

Il  messaggio  culturale  rappresenta  quindi 
la  conclusione  di  una  elaborazione  di  dati, 
che  dovrebbe  condurci  alla  rappresentazio¬ 
ne  logica  della  esistenza  in  vita  dello  indivi¬ 
duo.  Possiamo  considerare  di  grande  inte¬ 
resse  la  lettura  di  una  sepoltura  in  cui  lo 
scheletro  umano  è  accompagnato  da  un  ani¬ 
male  (cane,  cavallo)  oppure  di  una  in  cui  lo 
scheletro  è  disposto  prono,  fatto  che  denota 
disprezzo  da  parte  della  comunità;  gli  stessi 
orientamenti  del  seppellimento  scheletrico, 
che  possono  variare  a  seconda  della  religio¬ 
ne  professata;  elementi  del  corredo  che  pos¬ 
sono  confermarci  la  professione  svolta  in 
vita;  eventuali  corpi  estranei  penetrati  nel¬ 
l’osso  (punte  di  freccia,  di  lancia  etc.)  che  ci 
danno  una  eventuale  relazione  di  vita  mili¬ 
tare. 

Le  deduzioni  ricavate  sono  in  molti  casi 
accompagnate  dalla  valutazione  geografica 
del  territorio  e  dalle  fonti  storiche. 

Nel  messaggio  culturale  si  vanno  a  confi¬ 
gurare  molto  spesso  aspetti  specifici  della 
vita  del  soggetto  che  sono  necessariamente 
dipendenti  da  una  funzione.  Esso  quindi 
suppone  obbligatoriamente  almeno  un  suffi¬ 
ciente  elemento  di  contesto  ambientale  rela¬ 
zionale  come  ad  esempio  il  cane  con  il  con¬ 
tadino,  il  cavallo  con  il  cavaliere,  l’atleta 
con  l’attrezzo,  il  pescatore  con  i  gusci  d’o¬ 
striche,  il  medico  con  i  suoi  strumenti  e  così 
via. 


In  una  necropoli  in  genere  sono  rare  le 
occasioni  da  cui  estrarre  un  messaggio  cul¬ 
turale  di  grande  rilevanza  (quando  avviene  è 
perché  si  è  di  fronte  a  sepolcri  eccezionali 
cioè  molto  ricchi,  che  appartengono  a  perso¬ 
naggi  significativi).  Quasi  sempre  esso  si 
associa  alla  interpretazione  complessiva  dei 
dati  estratti  dal  campione,  cosa  che  ci  per¬ 
mette  di  costruirne  il  codice  e  allo  stesso 
modo  di  ottenere  il  significato  sulla  specifi¬ 
cità  della  vita  sociale  e  culturale  relazionale 
della  popolazione. 

Il  messaggio  culturale  rappresenta  quindi 
la  comunicazione  indiretta;  essa  è  la  conclu¬ 
sione  interpretativa  dello  studio  (di  un  sin¬ 
golo  soggetto  se  ci  sono  i  presupposti),  del¬ 
l’intero  campione  di  popolazione.  Esso 
assume  un  valore  tanto  importante,  quanto 
fondamentale  è  l’oggetto  della  ricostruzione 
storica  che  si  sta  affrontando.  Capita  di 
riscrivere  pagine  di  storia:  quando  questo 
avviene  per  amor  di  verità,  vuol  dire  che 
stiamo  in  una  intelligente  evoluzione. 


Conclusioni 

A  conclusione  di  questa  piccola  miscella¬ 
nea  di  argomenti,  segnaliamo  alcuni  tra  i  più 
qualificati  musei  e  siti  preistorici  italiani  che 
custodiscono  collezioni  o  reperti  antropolo¬ 
gici,  nonché  riproduzioni  di  importanza  fon¬ 
damentale  nella  comparazione  e  nello  studio 
della  antropologia. 

-  Museo  di  antropologia  dell’Università 
degli  Studi  “La  Sapienza”  di  Roma; 

-  Museo  di  anatomia  dell’Università  degli 
Studi  di  Torino; 

-  Museo  di  antropologia  ed  etnografia  di 
Torino; 
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-  Museo  di  antropologia  ed  etnologia 
“P.  Mantegazza”  di  Firenze; 

-  Museo  Biomedico  dell’Università  degli 
Studi  di  Chieti; 

-  Museo  di  etno-medicina  di  Genova; 

-  Museo  egizio  di  Torino; 

-  Museo  sardo  di  antropologia  ed  etnogra¬ 
fia  di  Monserrato  (Cagliari); 

-  Giacimento  preistorico  di  La  Pineta  (I- 
sernia); 

-  Grotta  delle  Arene  Candide  (Savona); 

-  Grotta  del  Romito  di  Papasidero  (Co¬ 
senza); 

-  Museo  etnografico  “L.  Pigorini”  di  Ro¬ 
ma; 

-  Museo  di  storia  dell’arte  sanitaria, 
Collezioni  anatomiche,  di  Roma; 

-  Museo  delle  civiltà  preclassiche  di  Ostu- 
ni  (Brindisi); 

-  Soprintendenza  archeologica  di  Firenze, 
Sezione  antropologia; 


-  Soprintendenza  archeologica  di  Roma, 
Sezione  antropologia; 

-  Soprintendenza  archeologica  del  Lazio, 
Sezione  di  antropologia; 

-  Istituto  italiano  di  paleontologia  di  Ro- 
ma; 

-  Istituto  di  antropologia  dell’Università 
degli  Studi  di  Pisa; 

-  Sito  preistorico  camuno  della  Val  Camo- 
nica  (Brescia). 

In  questo  elenco  esemplificativo  andreb¬ 
be  inserito  anche  il  sito  preistorico  di  Alta- 
mura,  la  cui  grotta  custodisce  un  reperto  Ho¬ 
mo  forse  collocabile  nella  specie  Neander- 
thalensis.  Esso  rappresenta  una  delle  me¬ 
raviglie  che  la  storia  delle  epoche  dell’uo¬ 
mo  ci  ha  regalato.  Infatti  sembra  essersi 
conservato  per  intero,  anche  se  concrezio- 
nato  con  stalattiti  e  stalagmiti,  capovolto 
in  un  imbuto  di  rocce  nella  grotta  di  Alta- 
mura. 


BIBLIOGRAFIA 


ARNAUD  G.,  ARNAUD  S.,  ASCENZI  A.,  BONUCCI  E.,  GRAZIANI  G.  1978  -  On  thè 
Problem  of  thè  Preservation  of  Human  Bone ,  “Sea-water-Journal  of  Human 
Evolution”,  7,  pp.  409-420. 

BAGGIERI G.  (a  cura  di)  2000  -  Mater.  Incanto  e  disincanto  d’amore ,  Ministero  per  i  Beni 
e  le  Attività  Culturali,  Roma. 

BAGGIERI  G.  2001  -  La  necropoli  di  San  Mauro  (Cividale),  aspetti  antropologici. 
Soprintendenza  per  il  Friuli-Venezia  Giulia,  Roma. 

BASS  W.  1987  -  Human  Osteology.  A  Laboratory  and  Field  Manual,  Missouri  Archaeo- 
logical  Society,  Columbia. 

BISEL  S.  C.  1980  -  A  Pilot  Study  in  Aspects  of  Human  Nutrition  in  thè  Ancient  Eastern 
Mediterranean,  with  Particular  Attention  to  Trace  Minerai  in  Several  Populations 
front  Different  Time  Periods,  PhD.  University  of  Minnesota,  Minneapolis. 

BORGOGNINI  TARLI  S.,  PACCIANI  E.  1993  -  1  resti  umani  nello  scavo  archeologico , 
Roma. 


39 


G.  BAGGIERI,  L'identità  ritrovata 


BROTHWELL  D,  1981  -  Digging  up  Bones,  London. 

CAPASSO  L.,  DI  TOTA  G.  1991  -  Le  alterazioni  scheletriche  connesse  alla  gravidanza  ed 
al  parto,  “Annali  S.O.T.I.C.”,  9. 

DUDAY  H.  1994  -  L’antropologia  “sul  campo”,  una  nuova  dimensione  dell’archeologia 
della  morte,  in  MALLEGN1,  RUBINI  1994,  pp.  93-130. 

JOHANSON  D.  C.,  LIGABUE  G.  (a  cura  di)  1999  -  Ecce  homo.  Scritti  in  onore  dell’uomo 
del  terzo  millennio,  Milano. 

FEREMBACH  D.,  SCHWIDETZY I.,  STLOUKAL  M.  1977-79  -  Raccomandazioni per  la 
determinazione  dell'età  e  del  sesso  sullo  scheletro,  “Rivista  di  antropologia”,  oO,  pp. 
5-51. 

LOVEJOY  C.  1985  -  Dentai  Wear  in  thè  Lihben  Population:  its  Functional  Pattern  and  Role 
in  thè  Determination  of  Adult  Skeletal  Age  at  Death,  “American  Journal  of  Physical 
Anthropology”  68,  pp.  47-55. 

MALLEGNI  F.,  RUBINI  M.  (a  cura  di)  1994  -  Recupero  dei  materiali  scheletrici  umani  in 
archeologia,  Roma. 

MILES  A.  1963  -  The  Dentition  in  thè  Assessement  of  Individuai  Age  in  Skeletal  Material, 
in  BROHWELL  D.R.  (a  cura  di).  Dentai  Anthropology,  London. 

NOVOTNY  V.  1975  -  Diskriminanzanalyse  and  Geschlechtsmerkmale  auf  detti  os  coxae 
beitn  Menschen,  XIII  Czechosl.  Anthrop.  Brno,  Sept.  1-4-1972,  p.  23. 

PRAG  J.,  NEAVE  R.  1997  -  Making  Faces,  British  Museum  Press,  London. 

TROTTER  M.,  GLESER  G.  1958  -  A  Re-evaluation  of  Estimation  of  Stature  Based  on 
Measurements  of  Stature  taken  duriti  g  Life  and  of  long  Bones  after  Death,  “American 
Journal  of  Physical  Antropology”,  lo,  pp.  79-123. 


Gaspare  BAGGIERI 

Ministero  per  i  Beni  e  le  Attività  Culturali 
Via  di  San  Michele  22 
00153  ROMA 


40 


Quaderni  friulani  di  archeologia  XI1/2002 


GLI  SCAVI  DI  GRADISCUTTA  DI  VARMO  (UD):  CAMPAGNA  2002 

Giovanni  TASCA  (Appendice  di  Daniele  CALLARI) 


Tra  il  10  luglio  e  il  7  settembre  2002  si  è 
svolta  la  seconda  campagna  di  scavo  nel  sito 
dell’età  del  Ferro  di  Centes  presso  Gradi- 
scutta  di  Varmo  (fig.  1),  con  una  sospensio¬ 
ne  tra  il  10  e  il  31  agosto  Le  ricerche  stra¬ 
tigrafiche  sono  state  organizzate  in  regime 
di  concessione  ministeriale  dal  Comune  di 
Varmo  in  collaborazione  con  i  Civici  Musei 
di  Udine  e  la  Società  Friulana  di  Archeo¬ 
logia,  nell’ambito  del  “Progetto  Celti”  pro¬ 
mosso  dalla  Provincia  di  Udine.  Alle  ricer¬ 
che  hanno  partecipato,  oltre  a  volontari  delia 
Società  Friulana  di  Archeologia,  studenti  e 
specializzandi  delle  Università  di  Trieste, 
Venezia  e  Pisa,  sotto  la  direzione  scientifica 
di  Maurizio  Buora  e  la  direzione  tecnica  di 
Giovanni  Tasca.  Hanno  inoltre  partecipato 
studenti  dei  Licei  Classici  Steliini  di  Udine 
e  Leopardi  di  Pordenone. 

La  campagna  di  scavo  2002  si  è  concen¬ 
trata  nella  prosecuzione  delle  ricerche  strati¬ 
grafiche  avviate  nel  2001  2  nel  fondo  Liani- 
Visentin  (particella  244  del  foglio  14  del 
catasto  del  Comune  di  Varmo)  con  la  riaper¬ 
tura  e  l’ampliamento  della  Trincea  C  e  l’a¬ 
pertura  di  una  nuova  trincea  (Trincea  G)  di 
raccordo  tra  le  trincee  C  e  D,  per  un’area 
complessiva  di  584  m2  (figg.  2  e  3). 

In  questa  sede  si  presenta  la  relazione 
sulle  evidenze  stratigrafiche  individuate  nel 
corso  della  campagna  di  scavo:  i  risultati 
delle  analisi  paleobotaniche  effettuate  sui 
campioni  delle  due  campagne  di  scavo  sono 


in  corso  di  stampa  per  il  volume  dell’anno 
2002  della  rivista  “Aquileia  nostra”. 


Risultanze  dello  scavo 

La  campagna  di  scavo  2002  ha  confer¬ 
mato  la  situazione  stratigrafica  già  indivi¬ 
duata  nei  precedenti  saggi  di  scavo:  al  di 
sotto  dell’arativo  (US  1)  si  conserva  uno 
strato  limoso-argilloso  grigio  brunastro, 
traccia  di  un  suolo  sepolto,  archeologica¬ 
mente  sterile  (US  2,  con  spessore  pari  a 
circa  20  cm),  che  a  sua  volta  copre  una  for¬ 
mazione  limoso-sabbiosa  bruno  chiaro  gial¬ 
lastra,  anch’essa  archeologicamente  sterile 
(US  5,  di  potenza  accertata  superiore  a  60 
cm). 

Le  strutture  antropiche  individuate  risul¬ 
tano  tutte  scavate  a  spese  di  UUSS  2  e  5  e 
troncate  in  testa  dall’aratura.  Esse  presenta¬ 
no  riempimento  assai  simile,  con  pochissi¬ 
me  eccezioni,  costituito  da  sedimento  limo¬ 
so-argilloso  grigio  brunastro,  con  in  genere 
assai  scarsi  materiali  antropici  (frustoli  car¬ 
boniosi,  ciottoli,  frammenti  ceramici  e  di 
concotto,  resti  di  fauna).  I  frammenti  cera¬ 
mici  rinvenuti  sono  nella  stragrande  mag¬ 
gioranza  di  piccole  dimensioni  e  con  super¬ 
aci  di  frattura  piuttosto  usurate,  con  rare 
possibilità  di  ricomposizione.  Rari  reperti 
bronzei  provengono  da  due  strutture  (UUSS 
101  e  15B).  Nelle  fosse  di  medie  e  più  ampie 
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Fig.  1.  Gradiscutla  di  Vanno,  località  Centes.  Planimetria  dell'area  e  delle  Trincee  B,  C  e  G. 
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Fig.  2.  Gradiscutla  di  Varino,  località  Cenles.  Trincea  C:  UUSS  1 1-12- 14- 18-20-29. 


dimensioni  in  prossimità  del  fondo  e  della 
parte  inferiore  delle  pareti  il  riempimento  si 
presenta  maggiormente  limoso  con  colore 
grigio  chiaro  brunastro.  maggiormente  simi¬ 
le  per  tessitura  e  colore  allo  sterile  incassan¬ 
te  US  5,  e  presenta  scarsi  frustoli  carboniosi 
e  frammenti  ceramici:  tale  prima  fase  di 
riempimento  sembrerebbe  imputabile  al 
degrado  delle  pareli  nel  periodo  iniziale  di 
abbandono  delle  strutture. 

In  alcune  delle  strutture  indagate  (UUSS 
50.  51, 56)  la  parte  superiore  e  centrale  del 


riempimento  si  presenta  maggiormente 
antropizzata,  di  colore  grigio  scuro  c  più 
ricca  di  carbone  e  materia  organica  in  due 
di  esse  in  particolare  (UUSS  50  c  56)  tale 
parte  del  riempimento  presentava  inoltre 
una  particolare  concentrazione  di  reperti, 
con  numerosi  frammenti  ceramici,  fram¬ 
menti  di  anclloni,  tulli  incompleti  ed  in 
molti  casi  cotti  solo  parzialmente,  forse 
scarti  di  cottura,  e  ili  grandi  contenitori  (vasi 
silos,  ili  cui  in  US  50  sono  stali  recuperati 
due  frammenti  ili  eccezionali  dimensioni) J; 
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Fig.  3.  Gradiscutta  di  Vanno.  località  Centes.  Trincea  4:  UIJSS  56  in  corso  di  scavo. 


in  entrambe  le  strutture  inoltre,  ma  con  mag¬ 
giore  concentrazione  in  US  56.  si  sono  rin¬ 
venuti  clasti  di  conglomerato,  che  potrebbe¬ 
ro  essere  residui  della  materia  prima  utiliz¬ 
zata  per  la  produzione  del  degrassante  per  la 
ceramica.  US  53Est.  una  sorta  di  pozzetto 
cilindrico  tagliato  ad  ovest  da  US  53.  pre¬ 
sentava  lungo  le  pareti  nord  ed  est  uno  sca¬ 
rico  di  ciottoli  e  pietre  a  fronte  pressoché 
verticale. 

Una  situazione  particolare  è  quella  costi¬ 
tuita  dalla  struttura  US  101.  pozzetto  subci¬ 


lindrico  di  profondità  residua  pari  a  45  cm. 
il  cui  riempimento  si  presentava  particolar¬ 
mente  carbonioso  e  ricco  di  semi  carboniz¬ 
zati.  con  numerosi  frammenti  ceramici  e  di 
concotto,  tre  piccole  chiazze  di  ossido  di 
rame  ed  un  piccolo  frammento  di  bronzo, 
forse  pertinente  ad  un  arco  di  fibula. 

Questa  struttura  sembrerebbe  l’unica  tra 
quelle  indagate  con  riempimento  riferibile 
ad  un  contesto  prossimo  ad  un'attività 
domestica,  forse  connesso  anche  ad  attività 
di  ricottura  del  bronzo;  i  riempimenti  di 
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alcune  delle  altre  strutture  (Trincea  C  UUSS 
4,  10;  Trincea  G  UUSS  50,  56)  presentano 
elementi  forse  riconducibili  a  specifiche 
attività  artigianali,  connesse  in  particolare 
all’ ambito  della  produzione  fittile,  come  i 
frammenti  e  gli  scarti  di  cottura  di  anelloni 
e  di  vasi  silos  e  i  clasti  di  conglomerati, 
forse  utilizzati  per  ricavare  gli  inclusi  del¬ 
l’impasto  ceramico.  Negli  altri  casi,  i  riem¬ 
pimenti  risultano  scarsamente  antropizzati  e 
privi  di  elementi  riferibili  con  certezza  a 
specifiche  attività. 

Dal  punto  di  vista  morfologico  le  struttu¬ 
re  indagate  si  possono  raggruppare  come 
segue: 

1)  buche  di  medie  dimensioni,  subcircolari 
o  rettangolari,  con  pareti  verticali  e  fondo 
concavo  o,  in  prevalenza,  irregolarmente 
piano;  entrambi  gli  assi  hanno  dimensio¬ 
ne  compresa  tra  80  e  100  cm,  la  profon¬ 
dità  residua  è  prevalentemente  compresa 
tra  40  e  50  cm:  UUSS  29,  32,  33,  52,  60, 
62,  64,  66; 

2)  buche  di  più  ampie  dimensioni,  di  forma 
in  pianta  variabile  con  margini  irregolari 
e  pareti  oblique  o  scoscese  e  fondo  piano, 
concavo  o  irregolare;  l’asse  maggiore  è 
compreso  tra  120  e  150  cm  (in  un  caso 
pari  a  184  cm),  l’asse  minore  tra  90  e  130 
cm  (in  un  caso  a  pari  a  60  cm)  e  la 
profondità  residua  fra  35  e  45  cm:  UUSS 
101  e  II,  15A,  51,  56B,  58; 

3)  fosse  di  medie  dimensioni  di  forma  irre¬ 
golarmente  ellissoidale  o  subrettangola¬ 
re,  con  pareti  verticali  e  fondo  piano  o, 
talvolta,  concavo;  l’asse  maggiore  è 
compreso  tra  120  e  150  cm  (in  due  casi 
superiore,  rispettivamente  pari  a  160  e 
172  cm),  l’asse  minore  tra  90  e  130  cm 
(in  un  caso  pari  a  75  cm),  la  profondità 
residua  tra  60  e  80  cm:  UUSS  15B,  30, 


50, 53, 53Est,  54, 55, 56, 56A,  57, 59, 65; 

4)  fosse  di  più  ampie  dimensioni,  con  forma 
in  pianta  rettangolare  (in  un  caso  a  L)  e 
pareti  verticali  e  fondo  piano  o  irregola¬ 
re;  l’asse  maggiore  è  compreso  tra  200  e 
300  cm,  quello  minore  tra  1 10  e  170  cm, 
la  profondità  residua  tra  75  e  80  cm: 
UUSS  12,28,61. 

Esula  da  questi  raggruppamenti  una 
canaletta  (US  63)  con  sezione  a  “V”  ed 
andamento  rettilineo  est-ovest,  lunghezza 
pari  a  328  cm  (interrotta  ad  un’estremità  dal 
limite  di  scavo),  larghezza  pari  a  34  cm  e 
profondità  di  circa  30  cm. 

Gli  elementi  ricavabili  dai  riempimenti 
delle  strutture  indagate,  così  come  la  loro 
forma,  non  consentono  di  ipotizzarne  con 
certezza  la  funzione  primaria,  per  la  quale  si 
potrebbe  pensare  al  reperimento  di  materia 
prima  per  la  produzione  fittile  o  alla  conser¬ 
vazione  delle  derrate  (silos).  Le  cavità 
antropiche  risultano  distribuite  fittamente  su 
un’ampia  area  del  sito,  in  base  ai  sondaggi 
effettuati,  formando  alcune  concentrazioni 
particolarmente  addensate  in  cui  si  rilevano 
anche  intersezioni  tra  strutture  diverse;  nel 
settore  oggetto  dello  scavo  2002  si  ricono¬ 
scono  alcuni  raggruppamenti  spaziali:  nella 
Trincea  G  un  gruppo  di  buche  di  medio-pic¬ 
cole  dimensioni  (UUSS  55, 57, 59, 60, 62)  è 
delimitato  dalla  canaletta  US  63;  nella  parte 
orientale  della  Trincea  C  alcune  strutture  di 
medie  e  grandi  dimensioni  (UUSS  11,  12, 
18, 28, 34)  sono  affiancate  da  cavità  più  pic¬ 
cole  ed  isolate  (UUSS  13,  19,  20);  nella 
parte  ovest  della  Trincea  C  è  presente  un 
altro  ampio  raggruppamento  di  strutture 
(UUSS  4,  101  e  II,  27,  30,  31,  32,  33),  i 
riempimenti  di  due  delle  quali  ricevono  gli 
esiti  di  attività  di  combustione  (US  101)  e  di 
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Fig.  4.  Gradiscuila  di  Varmo,  località 
Ccnles.  Sezione  e  pianta  della  fossa  US 
50  (rilievo  ed  elaborazione  grafica  di 
Giovanni  Tasca). 


produzione  di  manufatti  fittili  (anelloni:  US 
4,  livelli  1-6);  scarti  di  quest’ultimo  tipo 
sono  presenti  in  alcune  delle  strutture  del¬ 
l’ultimo  addensamento  riconoscibile,  nella 
parte  meridionale  della  Trincea  G  (UUSS  56 
e  64). 

I  materiali  ceramici  recuperati  nel  cor¬ 
so  dello  scavo  permettono  di  datare  la  de¬ 


posizione  dei  riempimenti  indagati  nel  cor¬ 
so  del  tardo  VI-V  sec.  a.  C.,  confermando 
l’attribuzione  al  pieno  ferro  della  fase  di 
principale  frequentazione  del  sito;  al  VI  va 
probabilmente  ascritto  un  frammento  di 
anello  a  coste  rinvenuto  in  US  15B.  Sono 
presenti,  pur  solo  all’interfaccia  tra  l’arati¬ 
vo  (US  1  )  e  US  2  e  non  all’interno  del  riem- 
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Fig.  5.  Gradiscutta  di  Varmo, 
località  Centes.  Sezione  e  pian¬ 
ta  della  fossa  US  56  (rilievo  ed 
elaborazione  grafica  di  Gio¬ 
vanni  Tasca). 


pimento  di  alcuna  struttura  antropica,  alcu¬ 
ni  frammenti  ceramici  di  olle  riferibili  al¬ 
la  prima  età  del  ferro  (verosimilmente 
airVIII  sec.  a.  C.),  che  attesterebbero  un’o¬ 
rigine  della  frequentazione  del  sito  almeno 
a  quest’epoca,  anche  se  non  riferibile  per 
ora  ad  alcun  resto  strutturale  finora  identifi¬ 
cato. 


Nel  corso  della  terza  ed  ultima  campagna 
di  scavo  nel  sito  (estate  2003)  verrà  verifi¬ 
cata  la  consistenza  delle  presenze  antropi¬ 
che  lungo  i  margini  naturali  del  sito  e  del¬ 
l’area  interessata  dallo  spargimento  di  mate¬ 
riali,  al  fine  di  precisare  l’estensione  dell’in¬ 
sediamento  e  di  individuare  eventuali  tracce 
di  strutture  perimetrali. 
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Schede  di  Unità  Stratigrafica 

Trincea  C 

US  1:  terreno  arativo;  potenza  variabile  da  35  a  45 
cm;  copre  US  2. 

US  2:  sedimento  limoso  poco  argilloso  grigio  bruna- 
stro  scuro,  sterile;  potenza  da  1 5  a  20  cm;  tronca¬ 
to  dall’aratura  e  tagliato  dalle  strutture  antropi¬ 
che;  copre  US  5. 

US  5:  potente  formazione  limosa  sabbiosa,  con  fasi 
più  marcatamente  sabbiose,  bruno  chiaro  gialla¬ 
stro;  alla  profondità  di  circa  2  m  dal  piano  di  cam¬ 
pagna  compare  l'acqua  di  falda;  la  formazione  è 
archeologicamente  sterile;  coperta  da  US  2,  ta¬ 
gliata  dalle  strutture  antropiche. 

US  IO:  buca  di  forma  irregolarmente  subquadrango¬ 
lare  con  pareti  verticali  a  sud  e  ovest  e  scoscese  a 
nord  e  est,  fondo  piano  (132  x  128  x  50  cm  di 
profondità  residua);  nel  riempimento  si  sono 
distinti  due  livelli:  il  primo  (livello  I)  riempiva  la 
parte  superiore  della  cavità  ed  era  costituito  da 
sedimento  limoso  argilloso  massivo,  nerastro, 
ricchissimo  di  frustoli  e  spezzoni  carboniosi  e  di 
semi  carbonizzati,  con  frammenti  ceramici  piut¬ 
tosto  numerosi  e  di  concotto,  a  disposizione  cao¬ 
tica;  poco  al  di  sotto  dell’interfaccia  con  l’arativo 
era  presente  un  frammento  di  manufatto  in  bron¬ 
zo,  forse  un  frammento  di  arco  di  fibula. 
All’interno  del  riempimento  si  sono  rinvenute  in 
tre  punti  piccole  chiazze  di  ossido  di  rame. 

La  parte  inferiore  della  cavità  era  riempita  da  un 
deposito  di  spessore  massimo  a  pari  15  cm  circa 
di  debole  entità  (livello  III),  costituito  da  sedi¬ 
mento  limoso  grigiastro,  piuttosto  simile  allo  ste¬ 
rile  incassante  (US  5),  contenente  numerosi  fram¬ 
menti  ceramici  e  di  concotto  e  frustoli  carbonio¬ 
si. 

US  10  livello  II:  è  stata  così  denominata  una  struttu¬ 
ra  tagliata  da  US  I0I-III,  costituita  da  una  buca 
irregolarmente  subcircolare  a  pareti  oblique  e 
fondo  concavo  (122  x  1 12  x  30  cm  di  profondità 
residua).  Il  riempimento  era  costituito  da  sedi¬ 
mento  limoso  argilloso  grigio  chiaro  brunastro, 
con  abbastanza  numerosi  frammenti  ceramici  e  di 
concotto. 

US  12:  ampia  fossa,  la  cui  indagine,  iniziata  nella 
campagna  2001,  è  stata  portata  a  termine  que¬ 
st’anno;  la  forma  in  pianta  della  fossa  è  subtrian¬ 
golare  all’interfaccia  superiore  di  US  2,  mentre 


alla  testa  di  US  5  è  a  L,  con  pareti  verticali  e 
fondo  piano  (206  x  170  x  80  cm  di  profondità 
residua).  Il  riempimento  ha  matrice  argillosa 
limosa  grigio  chiaro  con  frequenti  screziature 
verde-rossastre,  a  tratti  disomogenea  per  biotur- 
bazioni,  con  scarsi  frammenti  ceramici  e  di  con¬ 
cotto  e  resti  di  fauna,  più  numerosi  presso  le  pare¬ 
ti  e  il  fondo,  frequenti  frustoli  e  spezzoni  carbo¬ 
niosi;  sono  presenti  con  una  certa  frequenza 
frammenti  di  concotti  in  cottura  (marrone  scuro, 
incoerenti);  alla  base  del  riempimento  sul  fondo  è 
presente  una  fascia  argillosa  grigio  scuro  (5  cm 
ca)  con  fitte  screziature  rossastre  e  radici  concre¬ 
zionale  che  copre  una  fascia  argillosa  più  chiara 
(3-5  cm  ca)  di  transizione  allo  sterile  (US  5); 
entrambe  queste  fasce  inferiori  del  sedimento 
contengono  scarsi  frammenti  ceramici  e  frustoli 
carboniosi. 

US  I5A:  fossa  subrettangolare  con  pareti  scoscese  e 
fondo  piano  (184  x  128  x  40  cm  di  profondità 
residua).  Il  riempimento  ha  matrice  limosa  argil¬ 
losa  grigio  scuro  con  fitte  screziature  rossastre, 
contenente  scarsi  frustoli  e  spezzoni  carboniosi, 
rari  frammenti  ceramici  e  di  concotto,  ciottoli; 
alla  base  del  riempimento  sul  fondo  è  presente 
una  fascia  argillosa  grigio  scuro  (5  cm  ca)  con 
fitte  screziature  rossastre  e  radici  concrezionale 
che  copre  una  fascia  argillosa  più  chiara  (3-5  cm 
ca)  di  transizione  allo  sterile  (US  5);  entrambe 
queste  fasce  inferiori  del  sedimento  contengono 
rari  frammenti  ceramici  e  frustoli  carboniosi. 
Taglia  UUSS  2,  5. 

US  I5B;  fossa  subrettangolare  con  pareti  verticali  e 
fondo  piano  (  1 60  x  74  x  60  cm  di  profondità  resi¬ 
dua)  unita  a  US  15A  dalla  quale  la  separa  un 
basso  diaframma.  Il  riempimento,  del  tutto  iden¬ 
tico  a  quello  di  15A,  ha  matrice  limosa  argillosa 
grigio  scuro  con  fitte  screziature  rossastre,  conte¬ 
nente  scarsi  frustoli  e  spezzoni  carboniosi,  rari 
frammenti  ceramici  e  di  concotto,  ciottoli;  è  stato 
rinvenuto  anche  un  frammento  di  anello  a  coste 
in  bronzo,  databile  al  VI  sec.  a.  C.  Alla  base  del 
riempimento  sul  fondo  è  presente  una  fascia 
argillosa  grigio  scuro  (5  cm  ca)  con  fitte  screzia¬ 
ture  rossastre  e  radici  concrezionate  che  copre 
una  fascia  argillosa  più  chiara  (3-5  cm  ca)  di  tran¬ 
sizione  allo  sterile  (US  5);  entrambe  queste  fasce 
inferiori  del  sedimento  contengono  rari  frammen¬ 
ti  ceramici  e  frustoli  carboniosi.  Taglia  UUSS  2, 
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5.  Potrebbe  trattarsi  di  una  fossa  successiva  che 
ha  tagliato  US  I5A,  tuttavia  l’identità  di  riempi¬ 
mento  suggerirebbe  piuttosto  trattarsi  di  un’unica 
fossa  con  una  parte  più  profonda  separata  dall’al¬ 
tra  da  un  basso  diaframma  risparmiato. 

US  28:  ampia  fossa  subrettangolare  con  pareti  verti¬ 
cali  e  fondo  piano  con  basso  diaframma  mediano 
(240  x  140  x  75  cm  di  profondità  residua).  Il 
riempimento  ha  matrice  limosa  argillosa  grigio 
scuro  con  fitte  screziature  rossastre,  contenente 
frustoli  e  spezzoni  carboniosi  non  molto  numero¬ 
si,  rari  frammenti  ceramici  c  di  concotto,  ciottoli 
ed  elementi  ghiaiosi;  alla  base  del  riempimento 
sul  fondo  ò  presente  una  fascia  argillosa  grigio 
scuro  (5  cm  ca)  con  fitte  screziature  rossastre  e 
radici  concrezionale  che  copre  una  fascia  sabbio¬ 
sa  più  chiara  (3-5  cm  ca)  di  transizione  allo  steri¬ 
le  (US  5);  entrambe  queste  fasce  inferiori  del 
sedimento  contengono  rari  frammenti  ceramici  e 
frustoli  carboniosi.  Lo  spigolo  nord-est  della 
fossa,  a  metà  circa  della  profondità,  presentava 
una  sorta  di  piccola  nicchia  in  cui  erano  accumu¬ 
lati  numerosi  spezzoni  carboniosi  e  4  frammenti, 
non  ricomponibili,  di  un’olletta.  Taglia  UUSS  2, 
5. 

US  29:  buca  ovale  con  pareti  oblique  e  fondo  conca¬ 
vo  (87  x  74  x  35  cm  di  profondità  residua).  Il 
riempimento  ha  matrice  limosa  bruno  chiaro  gri¬ 
giastro  contenente  scarsi  frustoli  carboniosi  e 
ciottoli  di  piccola  pezzatura.  Taglia  UUSS  2, 5. 

US  30:  fossa  irregolarmente  ellissoidale  con  pareti 
verticali  e  fondo  irregolare,  inclinalo  da  sud  a 
nord  (  172  x  120  x  80  cm  di  profondità  residua).  Il 
riempimento  ha  matrice  limosa  argillosa  grigia 
con  screziature  rossastre,  con  frustoli  carboniosi, 
frammenti  ceramici  e  di  concotto  piuttosto  nume¬ 
rosi,  ciottoli  e  pietre  concentrate  soprattutto  nella 
parte  superiore.  Alla  base  del  riempimento  sul 
fondo  è  presente  una  fascia  argillosa  grigio  scuro 
(5  cm  ca)  con  fitte  screziature  rossastre  e  fre¬ 
quenti  frustoli  c  spezzoni  carboniosi  che  copre 
una  fascia  sabbiosa  più  chiara  (3-5  cm  ca)  di  tran¬ 
sizione  allo  sterile  (US  5);  entrambe  queste  fasce 
inferiori  del  sedimento  contengono  rari  frammen¬ 
ti  ceramici. 

US  32:  buca  circolare  con  pareti  verticali  e  fondo 
piano  (0  85  x  42  cm  di  profondità  residua).  Il 
riempimento  ha  matrice  limosa  argillosa  massiva 
grigio  scuro  con  numerosi  frustoli  e  spezzoni  car¬ 


boniosi,  ciottoli  di  piccola  pezzatura  ed  elementi 
ghiaiosi,  scarsi  frammenti  ceramici  e  di  concotto. 
Lungo  le  pareti  ed  il  fondo  è  presente  un  sedi¬ 
mento  grigio  chiaro  giallastro  di  debole  potenza 
(5  cm  ca),  con  inserzioni  di  matrice  limosa  argil¬ 
losa  grigio  scuro.  In  tale  formazione,  derivante 
verosimilmente  da  una  prima  fase  di  abbandono 
della  struttura  e  che  si  ispessisce  a  nord-est  dove 
raggiunge  la  potenza  di  20  cm,  sono  presenti 
scarsi  ciottoletti  e  pochissimi  frammenti  cerami¬ 
ci.  Taglia  UUSS  2,  5. 

US  33:  buca  subcircolare  con  pareli  verticali  e  fondo 
piano  (90  x  95  x  45  cm  di  profondità  residua).  Il 
riempimento  ha  matrice  limosa  argillosa  massiva 
con  scarsi  frustoli  e  spezzoni  carboniosi,  che  for¬ 
mano  una  particolare  concentrazione  in  prossi¬ 
mità  del  fondo.  Frammenti  ceramici  e  di  concol¬ 
to,  ciottoli  e  pietre  (tra  cui  un  frammento  di  maci¬ 
na)  sono  presenti  in  non  grande  quantità  in  tutto 
il  riempimento,  con  una  tendenza  a  concentrarsi 
presso  le  pareti  ed  il  fondo.  Taglia  UUSS  2,  5. 

Trincea  G 

US  1:  terreno  arativo;  potenza  variabile  da  35  a  45 
cm;  copre  US  2. 

US  2:  sedimento  limoso  poco  argilloso  grigio  bruna- 
stro  scuro,  sterile;  potenza  da  15  a  20  cm;  tronca¬ 
to  dall’aratura  e  tagliato  dalle  strutture  antropi¬ 
che;  copre  US  5. 

US  5:  potente  formazione  limosa  sabbiosa,  con  fasi 
più  marcatamente  sabbiose,  bruno  chiaro  gialla¬ 
stro;  alla  profondità  di  circa  2  m  dal  piano  di  cam¬ 
pagna  compare  l’acqua  di  falda;  la  formazione  è 
archeologicamente  sterile;  coperta  da  US  2, 
tagliata  dalle  strutture  antropiche. 

US  50:  buca  subrettangolare  con  pareti  scoscese  e 
fondo  pianeggiante  che  al  centro  forma  una 
profonda  depressione  subcircolarc  con  pareti  ver¬ 
ticali  (128  x  96  x  72  cm  di  profondità  residua).  Il 
riempimento  ha  matrice  limosa  argillosa  compat¬ 
ta  grigio  scuro;  in  base  alla  distribuzione  degli 
inclusi  antropici  si  sono  distinti  due  livelli:  nella 
pane  superiore,  per  una  profondità  di  circa  50 
cm,  erano  presenti  numerosi  frammenti  ceramici 
e  di  concotto,  con  due  frammenti  di  vasi  silos  di 
notevoli  dimensioni  ed  alcuni  ammassi  di  anello- 
ni  parzialmente  cotti  e  tra  loro  fusi  (di  colore 
arancione  o  marron  violaceo,  incoerenti),  ciottoli 
decimetrici  ed  una  macina  in  conglomerato.  Nella 
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Fig.  6.  Gradiscutta  di  Varmo,  località 
Centes.  Sezione  e  pianta  della  fossa 
US  28  (rilievo  ed  elaborazione  grafi¬ 
ca  di  Giovanni  Tasca). 


parte  inferiore,  per  uno  spessore  di  25-30  cm,  gli 
inclusi  antropici  erano  meno  numerosi  e  più  con¬ 
centrati  in  prossimità  delle  pareti  e  del  fondo;  alla 
base  del  riempimento  sul  fondo  è  presente  una 
fascia  argillosa  grigio  scuro  (5  cm  ca)  con  fitte 
screziature  rossastre  che  copre  una  fascia  sabbio¬ 
sa  più  chiara  (3-5  cm  ca)  di  transizione  allo  steri¬ 
le  (US  5);  entrambe  queste  fasce  inferiori  del 
sedimento  contengono  rari  frammenti  ceramici  e 
frustoli  carboniosi.  Taglia  UUSS  2  e  5. 


US  51:  buca  subrettangolare  con  pareti  scoscese  e 
fondo  irregolarmente  concavo  (136  x  96  x  44  cm 
di  profondità  residua).  Il  riempimento  ha  matrice 
limosa  argillosa  compatta  grigio  scuro  con  scre¬ 
ziature  rossastre,  contenente  frustoli  e  più  radi 
spezzoni  carboniosi,  scarsi  frammenti  ceramici  e 
di  concotto  più  concentrati  in  prossimità  delle 
pareti  e  del  fondo;  è  stata  individuata  la  presenza 
di  una  piccolissima  chiazza  di  ossido  di  rame.  La 
struttura  giunge  a  lambire  US  50,  da  cui  è  separa- 


52 


Quaderni  friulani  di  archeologia  XH/2002 


Fig.  7.  Gradiscutta  di  Vanno,  località  Centes.  Sezione  e  pianta  della  fossa  US  10  (rilievo  ed  elaborazione  gra¬ 
fica  di  Giovanni  Tasca). 


ta  da  un  sottile  diaframma  di  deposito  sterile. 
Taglia  UUSS  2,  5. 

US  52:  buca  circolare  con  pareti  verticali  e  fondo 
piano  (0  90  x  45  cm  di  profondità  massima).  Il 
riempimento  ha  matrice  argillosa  limosa  grigio 
scuro  nerastro,  molto  ricca  di  carboni  con  spez¬ 


zoni  fino  a  5  cm,  una  macina  subcircolare  in  con¬ 
glomerato  e  frequenti  ciottoli  e  macroclasti  scot¬ 
tati  e  con  fratture  piroclasliche.  scarsissimi  fram¬ 
menti  ceramici  e  di  concotto. 

US  53:  ampia  fossa  irrcgolanncntc  ellissoidale  con 
pareti  verticali  e  fondo  piano  (264  x  128  x  76  cm 
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di  profondità  residua).  Il  riempimento  ha  matrice 
limosa  argillosa  grigio  scuro  con  frequenti  scre¬ 
ziature  rossastre,  contenente  numerosi  frustoli 
carboniosi,  più  rari  spezzoni  carboniosi,  fram¬ 
menti  ceramici  più  frequenti  presso  le  pareti  e, 
rari,  di  concotto;  sono  presenti,  soprattutto  lungo 
le  pareti,  ciottoli  e  macroclasti  subdecimetrici, 
alcuni  in  conglomerato,  tra  i  quali  si  è  ricono¬ 
sciuto  un  frammento  di  macina;  ciottoli  e  pietre  si 
addensano  in  particolare  lungo  le  pareti  nord  ed 
est  della  parte  orientale  della  struttura,  che  ne 
sono  “rivestite”;  tale  parte  orientale  della  struttu¬ 
ra,  al  termine  dello  svuotamento  dal  riempimen¬ 
to,  ha  rivelato  la  forma  di  un  pozzetto  subcilin¬ 
drico,  con  fondo  più  basso  rispetto  alla  metà  occi¬ 
dentale;  le  due  parti  della  struttura  sembrerebbe¬ 
ro  separate  sul  fondo  da  un  diaframma  poco  mar¬ 
cato.  Pur  presentando  riempimento  omogeneo 
quanto  a  matrice,  colore  c  inclusi,  si  è  pertanto 
distinta  una  struttura  53Est  (136  x  80  x  76  cm) 
che  avrebbe  tagliato  la  struttura  53  (parte  occi¬ 
dentale:  1 20  x  92  x  62  cm). 

US  54:  buca  subcircolare  con  pareti  verticali  e  fondo 
piano  (140  x  120  x  60  cm  di  profondità  residua). 
11  riempimento  presenta  una  “colonna”  centrale 
cilindrica  di  diametro  pari  a  25  cm  ca  (livello  1  ) 
con  matrice  limosa  grigio  scuro  nerastro  ricca  di 
frustoli  e  piccoli  spezzoni  carboniosi,  con  ciotto¬ 
li  subdecimetrici,  un  frammento  di  macina  e, 
presso  il  fondo,  scarsi  frammenti  ceramici.  Il 
riempimento  circostante  (livello  2)  ha  matrice 
limosa  argillosa  grigio  chiaro  brunastro  con  scre¬ 
ziature  rossastre,  contenente  scarsissimi  inclusi 
antropici  (frustoli  carboniosi,  frammenti  ceramici 
c  di  concotto,  ciottoli);  lungo  la  parte  inferiore 
delle  pareti  c  sul  fondo  è  presente  un  livello  argil¬ 
loso  grigio  scuro  (5  cm  ca)  con  fìtte  screziature 
giallo-biancastre  e  rari  carboni,  frammenti  cera¬ 
mici  e  di  concotto,  elementi  ghiaiosi;  sotto  esso 
compare  un  livello  centimetrico  sabbioso  fine 
biancastro  di  transizione  al  sedimento  sterile 
incassante  (US  5).  Taglia  UUSS  2,  5. 

US  55:  buca  irregolarmente  ellissoidale  con  pareli 
scoscese,  a  tratti  verticali  o  sgrottanti,  e  fondo 
concavo  (  1 38  x  90  x  40  cm  di  profondità  residua); 
nella  parte  orientale  la  struttura  è  meno  profonda 
formando  uno  scalino  con  parete  verticale.  Il 
riempimento  ha  matrice  limoso  argillosa  grigio 
chiaro  con  screziature  giallastre,  e  contiene  scar¬ 


si  frammenti  e  frustoli  carboniosi,  scarsi  fram¬ 
menti  ceramici  e  di  concotto;  sono  presenti  fre¬ 
quenti  ciottoli  ed  elementi  ghiaiosi. 

US  56:  fossa  di  forma  ellissoidale  con  pareti  subver¬ 
ticali  c  fondo  piano  diviso  in  due  parti  da  un  gra¬ 
dino  mediano  (150  x  105  x  55  cm  di  profondità 
residua).  Il  riempimento  ha  matrice  argillosa 
limosa  compatta  e  omogenea  grigio  scuro  con 
frequenti  screziature  rossastre;  in  base  alla  distri¬ 
buzione  degli  inclusi  antropici  si  distingue  una 
parte  superiore  del  riempimento  (30-35  cm)  con¬ 
tenente  scarsi  carboni,  frammenti  di  anelloni  di 
grandi  c  piccole  dimensioni,  numerosi  frammenti 
ceramici,  ciottoli  subdecimetrici,  macroclasti  in 
conglomerato  (di  cui  alcuni  parti  di  macine),  ele¬ 
menti  ghiaiosi,  frequenti  parti  di  anelloni  o  vasi 
silos  in  cottura  (di  colore  marron  violaceo,  incoe¬ 
renti);  nella  parte  inferiore,  per  una  potenza  di  20- 
25  cm,  erano  presenti  scarsi  frammenti  più  con¬ 
centrati  lungo  le  pareti  ed  il  fondo.  Lungo  la  pane 
inferiore  delle  pareti  c  sul  fondo  la  matrice  divie¬ 
ne  più  marcatamente  argillosa,  di  colore  grigio 
scuro  con  screziature  rossastre  e  concrezioni, 
contenente  frequenti  ciottoli  ed  elementi  ghiaiosi; 
al  contatto  con  lo  sterile  alla  base  delle  pareti  e 
sul  fondo  si  distingue  un  livello  centimetrico  di 
sabbia  fine  grigio  chiaro  biancastro.  La  struttura 
taglia  1’estremità  occidentale  di  US  56A. 

US  56A:  buca  ellittica  con  pareti  verticali  e  fondo 
piano  diviso  in  due  parti  da  uno  scalino  mediano 
(  1 20  x  75  x  55  cm  di  profondità  residua),  separa¬ 
ta  da  US  56  da  un  basso  gradino  rastremato  verso 
Sud.  11  riempimento  ha  matrice  argillosa  limosa 
compatta  e  omogenea  grigio  scuro  con  frequenti 
screziature  rossastre,  analoga  a  US  56  rispetto 
alla  quale  sono  molto  meno  frequenti  gli  inclusi 
antropici  tra  i  quali  prevalgono  i  frammenti  di 
concotto.  Taglia  UUSS  2,  5,  56B,  tagliata  da  US 
56. 

US  56B:  depressione  irregolarmente  subrettangolare 
con  pareti  oblique  c  fondo  costituito  da  concavità 
adiacenti  irregolari  e  poco  profonde  (140  x  60  x 
16  cm  di  profondità  residua).  Il  riempimento  ha 
matrice  limosa  argillosa  piuttosto  compatta  grìgio 
chiaro  con  frustoli  carboniosi;  gli  scarsi  inclusi 
antropici  (frammenti  ceramici  e  di  concotto)  sono 
stali  rinvenuti  in  corrispondenza  dell’intersezione 
con  US  56A,  cui  vanno  verosimilmente  ascritti. 
Taglia  UUSS  2,  5,  tagliala  da  US  56A. 
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US  57:  buca  subcircolare  con  pareti  verticali  e  fondo 
irregolarmente  concavo  formante  uno  scalino 
verso  est  (100  x  120  x  40  cm  di  profondità  resi¬ 
dua).  Il  riempimento  ha  matrice  limoso  argillosa 
grìgio  chiaro  con  screziature  giallastre,  e  contie¬ 
ne  scarsi  frammenti  e  frustoli  carboniosi,  scarsi 
frammenti  ceramici  e  di  concotto;  sono  presenti 
ciottoli  ed  clementi  ghiaiosi. 

US  58:  buca  ellissoidale  con  pareti  oblique  e  fondo 
pianeggiante  (150  x  90  x  25  cm).  Il  riempimento 
ha  matrice  limosa  argillosa  grigio  brunastro  con 
scarsissimi  ciottoli  e  rari  frammenti  ceramici. 
Taglia  US  2. 

US  59:  buca  irregolarmente  ellissoidale  con  pareli 
verticali  e,  a  nord,  scoscese,  dove  la  struttura  si 
amplia  con  una  appendice  reniforme  (140  x  90  x 
50  cm  di  profondità  residua).  Il  riempimento  ha 
matrice  limoso  argillosa  grigio  chiaro  con  scre¬ 
ziature  giallastre,  e  contiene  scarsi  frammenti  e 
frustoli  carboniosi,  scarsi  frammenti  ceramici  e  di 
concotto;  sono  presenti  ciottoli  ed  elementi 
ghiaiosi. 

US  60:  buca  ellissoidale  a  pareti  scoscese  e  fon¬ 
do  concavo  irregolare  (80  x  70  x  40  cm  di  pro¬ 
fondità  residua).  Il  riempimento  ha  matrice  limo¬ 
so  argillosa  grigio  chiaro  con  screziature  gialla¬ 
stre,  e  contiene  scarsi  frammenti  e  frustoli  carbo¬ 
niosi,  scarsi  frammenti  ceramici  e  di  concollo; 
sono  presenti  frequenti  ciottoli  ed  elementi 
ghiaiosi. 

US  61:  ampia  fossa  di  forma  irregolarmente  ellissoi¬ 
dale  con  strozzatura  mediana,  pareti  verticali  e 
fondo  assai  irregolare,  inclinato  da  ovest  verso  est 
(280  x  1 10  x  57  cm  di  profondità  residua).  Nella 
parte  superiore  (10-15  cm)  il  riempimento  ha 
matrice  limosa  sciolta  grigio  chiaro  brunastro, 
con  scarsi  elementi  ghiaiosi,  assai  simile  ad  US  2 
e  pressoché  privo  di  inclusi  antropici.  Nella  parte 
inferiore  il  riempimento  ha  matrice  argillosa 
limosa  compatta,  con  fitte  screziature  rossastre,  e 
contiene  frustoli  c  spezzoni  carboniosi  piuttosto 
frequenti,  scarsissimi  frammenti  ceramici  e  di 
concotto,  ciottoli  assai  numerosi,  soprattutto  nella 
parte  più  profonda  della  struttura,  di  dimensioni 
comprese  tra  5  e  20  cm,  più  radi  elementi  ghiaio¬ 
si  ed  alcuni  ammassi  concrezionali  di  ghiaia  fine. 

US  62:  buca  rettangolare  con  pareti  verticali  a  sud, 
sgrananti  a  ovest,  inclinate  a  nord  e  est,  fondo 
concavo  (90  x  85  x  24  cm  di  profondità  residua). 


Il  riempimento  ha  matrice  limoso  argillosa  grigio 
chiaro  con  screziature  giallastre,  e  contiene  scar¬ 
si  frammenti  e  frustoli  carboniosi,  scarsi  fram¬ 
menti  ceramici  e  di  concotto;  sono  presenti  ciot¬ 
toli  ed  elementi  ghiaiosi. 

US  63:  canaletla  con  sezione  a  “V"  e  andamento  ret¬ 
tilineo  sud-sudest/nord-nordovesl  che  si  inter¬ 
rompe  a  metà  circa  della  larghezza  della  Trincea 
G  e  prosegue  oltre  il  suo  limite  occidentale  (328 
x  34  x  31  cm  di  profondità  residua).  Il  riempi¬ 
mento  ha  matrice  limosa  argillosa  grigio  chiaro 
con  scarsissimi  frustoli  carboniosi  e  minuti  fram¬ 
menti  ceramici.  Taglia  UUSS  2,  5. 

US  64:  buca  subrettangolare  con  pareti  verticali  c 
fondo  piano  (108  82  x  44  cm  di  profondità  resi¬ 
dua).  Il  riempimento  ha  matrice  limosa  argillosa 
grigio  scuro  con  fitte  screziature  rossastre  e  fre¬ 
quenti  frustoli  carboniosi;  la  distribuzione  degli 
inclusi  antropici  ha  fatto  distinguere  due  livelli: 
nella  parte  superiore,  per  una  profondità  di  15  cm 
circa,  si  sono  individuati  frammenti  ceramici  e  di 
concotto,  spesso  infissi  verticalmente  nel  deposi¬ 
to  assieme  a  ciottoli,  concentrati  nella  zona  cen¬ 
trale  della  struttura;  la  parte  inferiore,  per  una 
profondità  di  circa  30  cm,  contiene  rari  frammen¬ 
ti  ceramici  e  di  concotto,  disposti  soprattutto 
presso  le  pareti  ed  il  fondo.  Alla  base  del  riempi¬ 
mento  sul  fondo  è  presente  una  fascia  argillosa 
grigio  scuro  (5  cm  ca)  con  fitte  screziature  rossa¬ 
stre  che  copre  una  fascia  sabbiosa  più  chiara  cen¬ 
timetrica  di  transizione  allo  sterile  (US  5); 
entrambe  queste  fasce  inferiori  del  sedimento 
contengono  rari  frammenti  ceramici  e  frustoli 
carboniosi.  Taglia  UUSS  2,  5. 

US  65:  buca  irregolarmente  quadrangolare  con  pare¬ 
ti  inclinate  e  fondo  pianeggiante  (135  x  130  x  35 
cm  di  profondità  residua).  Il  riempimento  ha  ma¬ 
trice  limosa  argillosa  grigio  chiaro  brunastro  (a- 
naloga  a  quella  di  US  2),  ricca  di  frustoli  carbo¬ 
niosi  con  scarsi  spezzoni  carboniosi  e  rari  fram¬ 
menti  ceramici  e  di  concotto,  frequenti  ciottoli 
calcarei  ed  clementi  ghiaiosi.  Taglia  UUSS  2,  5. 

US  66:  buca  subrcltangolare  con  pareti  subverticali  e 
fondo  pianeggiante  (95  x  90  x  30  cm  di  profon¬ 
dità  residua)  .  Il  riempimento  ha  matrice  limosa 
argillosa  grigio  chiaro  brunastro  (analoga  a  quel¬ 
la  di  US  2),  con  rarissimi  frustoli  carboniosi, 
frammenti  ceramici  e  di  concotto,  e  frequenti  ele¬ 
menti  ghiaiosi.  Taglia  UUSS  2,  5. 
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Appendice:  Analisi  preliminare  dei  materiali  litici 
Daniele  CALLARI 


Nel  corso  della  seconda  campagna  di 
scavo  nel  sito  dell’età  del  Ferro  di  Centes  di 
Gradiscutta  di  Varmo  sono  stati  recuperati 
numerosi  materiali  litici,  di  cui  si  propongo¬ 
no  in  questa  sede  un’analisi  tipologica  ed 
una  valutazione  funzionale  preliminare 5. 

Tutte  le  fosse  indagate  presentavano  nel 
proprio  riempimento  materiali  litici,  con 
sensibili  differenze  tuttavia  sia  sul  piano 
quantitativo  che  tecnologico  tra  le  singole 
strutture.  In  particolare,  dalle  UUSS  50,  53 
e  56  provengono  non  solo  numerosi  ciottoli 
fluviali  di  dimensioni  eterogenee,  ma  anche 
frammenti  di  macine  in  conglomerato,  tra 
loro,  però,  non  ricomponibili,  e  numerose 
coti  intere  e  frammentarie. 

Le  coti,  presenti  anche  in  altre  strutture 
(UUSS  55,  61),  sono  ricavate  da  rocce  cal- 
careo-selcifere  di  colore  grigio-violaceo, 
con  lunghezza  in  genere  non  superiore  a  20 


cm,  in  un  solo  caso  (US  55)  pari  a  26  cm. 
Alcuni  esemplari  presentano  tracce  nerastre 
alle  estremità,  forse  da  porre  in  relazione 
con  il  contatto,  verosimilmente  secondario, 
con  strutture  destinate  ad  attività  di  combu¬ 
stione.  L’effettivo  uso  come  affilatoi  delle 
coti  rinvenute,  che  risulterebbe  verosimi¬ 
le  sulla  base  dell’esame  macroscopico  del¬ 
le  loro  superfici,  potrebbe  trovare  una  con¬ 
ferma  o  una  smentita  definitiva  solo  con 
delle  indagini  traceologiche  sulle  tracce  di 
usura. 

Da  quattro  UUSS  (50,  53,  55,  56)  pro¬ 
vengono  esemplari  frammentari  di  macine 
in  conglomerato,  tutti  riconducibili  all’am¬ 
bito  delle  macine  a  mano,  che  presentano 
dimensioni  in  generale  piuttosto  ridotte,  con 
una  superficie  levigata  non  insellata.  La 
forma  residua  del  blocco  di  materia  prima 
da  cui  è  ricavata  la  macina  in  conglomerato 


US 

Livello 

Settore 

Stato  mi'z. 

Litologia 

Misure 

Peso 

5/aro  finale 

Trincea 

50 

Unico 

/ 

1  fram. 

Conglomerato 

17x18x9 

4010  gr 

Non  rie. 

G 

53 

Unico 

nord -ovest 

3  framm. 

Conglomerato 

8,6x7x5 

440  gr 

Non  rie. 

G 

53 

Unico 

est 

7  framm. 

Conglomerato 

14x12x9 

1525  gr 

Non  rie. 

G 

55 

Unico 

/ 

1  fram. 

Conglomerato 

9x9x5 

1060  gr 

Non  rie. 

G 

56 

Unico 

/ 

1  fram. 

Calcare 

25x12x10 

4950  gr 

Ricomp. 

G 

56 

Unico 

/ 

1  fram. 

Calcare 

15x12x10 

3165  gr 

Ricomp. 

G 

56 

Unico 

/ 

1  fram. 

Conglomerato 

8x7x8 

725  gr 

Non  rie. 

G 

56 

Unico 

/ 

1  fram. 

Conglomerato 

16x11x8 

2575  gr 

Non  rie. 

G 

1  Nelle  strutture  che  hanno  restituito  più  frammenti  di  macina,  le  misure  c  i  pesi  riportati  nella  Tabella  si  riferiscono  al  manufatto  che 
ha  evidenziato  le  dimensioni  maggiori. 


Tabella  1.  Presenza  e  corrispettivi  valori  delle  macine  nelle  US  indagate  durante  la  campagna  di  scavo  2002. 
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è  in  genere  arrotondata  per  azione  di  tra¬ 
sporto  e  ne  potrebbe  essere  ipotizzata  una 
provenienza  dal  fiume  Varmo  o  da  un  suo 
paleoalveo.  Sono  previste  analisi  petrografi- 
che  su  campioni  della  ceramica  rinvenuta 
nel  sito  per  chiarire  se  gli  stessi  conglome¬ 
rati  venissero  utilizzati  anche  per  la  realiz¬ 
zazione  degli  impasti  ceramici. 

Dal  riempimento  dell’ US  56  proviene, 
oltre  a  due  frammenti  di  macine  in  conglo¬ 
merato  e  a  tre  coti  frammentarie,  l’unica 
macina  in  calcare  rinvenuta.  La  macina, 
ricomposta  da  due  frammenti,  misura  40  cm 
di  lunghezza,  12  cm  di  larghezza  e  10  cm 
circa  di  spessore  massimo,  con  forma  ellis¬ 
soidale  allungata  e  superficie  levigata  leg¬ 
germente  insellata  al  centro  e  quasi  tutta 
ricoperta  da  tracce  nerastre;  il  manufatto  era 
verosimilmente  destinato  alla  macinazione 
di  cariossidi.  Un  ciottolo  di  forma  subsferoi¬ 
dale  (12  x  6  x  8  cm,  g  700  ca.)  rinvenuto  in 
associazione  della  macina  potrebbe  costi¬ 
tuirne  il  macinello;  quest’ultimo  tuttavia 
trova  confronti  puntuali  nel  contesto  abitati¬ 
vo  del  Bronzo  finale  di  Montagnana  (\  sia 


per  forma,  peso  e  dimensioni  che  per  le  pro¬ 
fonde  striature  e  tracce  di  picchiettatura.  La 
macinazione  delle  cariossidi  veniva  invece 
svolta  in  area  alpina  centro-orientale,  tra  il 
VI  e  il  II  secolo  a.  C.,  con  macinelli  del  tipo 
detto  “ad  orecchie”,  per  via  della  presenza 
di  due  sporgenze  laterali  che  servivano  per 
facilitare  il  trascinamento  della  pietra,  tipo 
in  Friuli  finora  del  tutto  sconosciuto. 

Il  macinello  recuperato  nell’US  56  pre¬ 
senta  inoltre  scalfitture  sulla  superficie  e 
punti  d’impatto  con  evidenti  tracce  di  pic¬ 
chiettatura  localizzate  essenzialmente  alle 
estremità,  che  potrebbero  suggerirne  l’uso 
anche  per  triturare  conglomerati  per  ottene¬ 
re  degrassanti  per  la  produzione  della  cera¬ 
mica.  Le  superfici  del  “macinello”  sono 
infine  notevolmente  alterate,  forse  per 
un’eccessiva  esposizione  al  calore  anche  se 
non  compaiono  fratture  longitudinali,  ma 
non  è  chiaro  se  questa  caratteristica  si  possa 
porre  in  relazione  alla  produzione  ceramica. 

In  US  53Est  è  stata  messa  in  luce  una 
situazione  particolare:  tre  delle  sue  quattro 
pareti,  infatti,  erano  ricoperte  da  circa  300 


US 

Livello 

Settore 

Stato  iniz. 

Litologia 

Misure 

Peso 

Colore 

Stato  finale 

Trincea 

50 

Unico 

/ 

7  framm. 

Calcare  selcifero 

21x9x4.5 

1165  gr 

Grigio  violaceo 

Integro  (1) 

G 

53 

Unico 

nord-ovest 

3  framm. 

Calcare  selcifero 

14x7x5 

1055  gr 

Grigio  violaceo 

Non  rie. 

G 

53 

Unico 

est 

5  framm. 

Calcare  selcifero 

12x6,6x5 

425  gr 

Grigio 

Non  rie. 

G 

55 

Unico 

/ 

2  framm. 

Calcare  selcifero 

26x8x3 

1350  gr 

Grigio 

Integro  (  1  ) 

G 

56 

Unico 

/ 

3  framm. 

Calcare  selcifero 

14x4x4 

390  gr 

Grigio 

Non  rie. 

G 

61 

Unico 

1 

1  frani. 

Calcare  selcifero 

14x5x3 

470  gr 

Grigio  violaceo 

Non  rie. 

G 

'  Anche  per  le  coti  è  stato  adottato  lo  stesso  criterio  di  misurazione  e  di  peso  eseguito  sulle  macine:  le  misure  e  i  pesi  riportali  in  tabel¬ 
la  si  riferiscono  ai  manufatti  che  presentano  le  dimensioni  maggiori. 


Tabella  2.  Presenza  e  corrispettivi  valori  delle  coti  ritrovate  nelle  US  indagate  nella  campagna  di  scavo  2002. 
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pietre,  in  prevalenza  ciottoli  fluviali  di  me¬ 
die  e  grandi  dimensioni  ma  anche  alcuni 
frammenti  di  macine  e  di  coti;  il  quarto  lato 
della  struttura,  tagliato  da  US  53,  ne  risulta 
privo.  È  possibile  che  si  tratti  di  uno  scarico 
intenzionalmente  finalizzato  a  disporre  lun¬ 
go  le  pareti  della  fossa  i  materiali  litici,  per 
uno  spessore  di  quasi  10  cm,  tuttavia  non  è 
chiara  la  funzione  primaria  della  struttura. 

Per  meglio  analizzare  il  campione  di 
manufatti  litici  presi  in  esame,  sono  stati 
inseriti  in  un  database  i  dati  concernenti  le 
macine  e  le  coti  rinvenute,  nell’ordine 
seguente:  litologia,  peso  (in  grammi),  lo 
stato  iniziale  del  singolo  manufatto  a! 
momento  del  recupero  e  lo  stato  finale  del 
medesimo  dopo  le  operazioni  di  pulitura  e, 
ove  possibile,  ricomposizione,  dimensioni 
(lungh.,  largh.  e  spessore  in  centimetri). 


NOTE 


1  Le  ricerche  sono  stale  rallentate  dall’eccezionale 
maltempo,  che  ha  reso  più  volte  impraticabili  le  trin¬ 
cee  di  scavo;  per  il  loro  svuotamento  è  stata  indi¬ 
spensabile  la  collaborazione  dei  volontari  della 
Protezione  Civile,  cui  va  il  nostro  più  sincero  ringra¬ 
ziamento. 

!  TASCA  2001. 

’  Una  situazione  analoga  era  quella  presentata  dalle 
UUSS  4,  1 1  e  14  della  Trincea  C  scavate  nella  cam¬ 
pagna  2001. 

4  L’US  4  della  Trincea  C,  scavata  nella  campagna 
2001,  presentava  una  associazione  simile,  con  una 
maggiore  concentrazione  di  scarti  di  cottura  di  anel- 
loni  e  di  frammenti  di  vasi  silos. 

5  Per  l’analisi  di  questi  manufatti  litici  si  è  fatto  rife¬ 
rimento  allo  studio  di  R.  Perini  (1987)  per  la  sua 
completezza,  oltre  allo  studio  che  concerne  l’evolu¬ 
zione  delle  macine  provenienti  dal  Trentino  (DON- 
NER,  MARZOLI  1994). 

6  PANOZZO  1998. 
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SCAVI  D’EMERGENZA  A  S.  LUCIA  DI  TOLMINO  (SLOVENIA) 
2000-2001 


Milia  MLINAR 


In  questo  breve  resoconto  desidero  pie-  Repelc)  '.  nelle  immediate  vicinanze  del 
sentale  alcuni  ritrovamenti  significativi  ed  i  depuratore  d'acqua  posto  alla  confluenza 
primi  risultati  delle  campagne  di  scavo  con-  dell' Isonzo  con  l'Idria.  Nella  zona  sono 

dotte  dal  Museo  di  Tolmino  a  S.  Lucia  di  state  scoperte  30  tombe  a  cremazione  che 

Tolmino  (Most  na  Soci)  nei  mesi  estivi  degli  coprono  un  lasso  di  tempo  assai  lungo,  dal 
anni  2000-2001  1  (fig.  1).  periodo  tardohallstattiano  al  periodo  roma- 

Questi  scavi  hanno  interessato  entrambe  no  altoimperiale.  Oltre  alle  tombe  si  sono 

le  sponde  dellTdria.  Nel  2000  abbiamo  scoperti  uno  strato  corrispondente  ad  un'a- 

indagato  la  parte  più  bassa  della  necropoli  rea  di  abitato  del  tardo  Bronzo  e  due  vasetti 

protostorica  di  S.  Lucia  di  Tolmino  (toc.  altomedievali. 
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Lig.  2.  Aree  scavale  negli  anni  2000-2001.  1-  Repelc,  2-  Pucarjev  rob.  3-  Maregova  guna.  4-  Slulcev  kuk  (loto 
del  Serv  izio  geodetico  della  Repubblica  di  Slovenia,  DOF5). 


Anche  gli  scavi  condotti  nel  2001  hanno 
avuto  natura  d'emergenza,  dovuta  alla 
costruzione  di  un  nuovo  tratto  di  canalizza¬ 
zione  ’  (fig.  2). 

All'interno  dell'area  di  insediamento  di 
età  hai Istattian a.  sulla  sponda  destra 
dcH'Idria,  sono  stati  scoperti  nuovi  strati 
attribuibili  ad  abitato  in  località  Maregova 
guna  e  Stulcev  kuk,  che  riconfermano  la 
continuità  d'occupazione  nella  zona  dell’in¬ 
sediamento  hallstattiano  4.  Maregova  guna, 
posta  sopra  il  lago  artificiale,  cela  a  più  di 
due  metri  di  profondità  reperti  collegati  alla 


produzione  e  tesaurizzazione  di  oggetti  in 
bronzo  e  ferro.  I  ritrovamenti  di  scorie  di 
fusione,  oggetti  semilavorati  e  lingotti  di 
bronzo  fanno  pensare  che  nella  zona  operas¬ 
se  una  piccola  officina  metallurgica  almeno 
a  partire  dal  VI  sec.  a.  C.  (fig.  3). 

Sulla  sponda  sinistra  dcH'Idria  (località 
Repelc  e  Pucarjev  rob  4)  sono  stale  scavate 
una  sessantina  di  tombe  che  coprono  un 
ampio  arco  di  tempo,  dal  VI  a  tutto  il  I  sec. 
a.  C.  A  riguardo  è  importante  sottolineare 
che  la  necropoli,  a  carattere  fortemente  loca¬ 
le,  è  ancora  in  uso  quando  i  Romani  già  sep- 
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Fig.  3.  Maregova  guna.  resti  dell'abitato  hallstattiano  (Fototeca  del  Museo  di  Tolmino). 


pelliscono  i  morti  nella  loro  necropoli  sulla 
sponda  destra  dell'ldria  s. 

Le  tombe  a  incinerazione  presentano  trat¬ 
ti  tipici  dell'ambito  culturale  di  S.  Lucia  7. 
Le  fosse,  a  pianta  ovale,  conservano  a  volte 
la  lastra  di  copertura  in  pietra.  L'urna  cine¬ 
raria  si  è  conservata  in  una  decina  di  tombe 
(fig.  4). 

La  piti  ricca  tra  le  tombe  scavate  risale 
alla  metà  del  V  sec.  a.  C.  La  fossa  era  quasi 


interamente  riempita  da  un  dolio  cordonato 
e  coperta  da  una  lastra  in  pietra.  All'interno 
del  dolio,  tra  i  resti  del  rogo  funebre,  sono 
state  rinvenute  una  fibula  Certosa  frammen¬ 
taria  \  un  manico  di  coltello  in  osso,  con 
estremità  a  forma  di  testa  di  serpente,  una 
coppia  di  fibule  serpeggianti  con  appendice 
a  disco  sull'arco  ed  un  interessante  skyphos 
attico  a  figure  rosse.  La  decorazione  princi¬ 
pale.  ripetuta  su  entrambi  i  lati,  è  rappresen- 
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tata  da  una  civetta  adomata  da  due  ramo¬ 
scelli  d'ulivo.  La  caratteristica  principale  di 
questo  tipo  di  skyplios  è  il  differente  orien¬ 
tamento  dei  due  manici,  uno  orizzontale  e 
l’alto  verticale  u. 

Nell’ambito  alpino  sudorientale,  ancora 
in  piena  epoca  hallstattiana  nel  periodo 
dell’Atcne  classica,  tali  manufatti  rappre- 


Fig.  4.  Pucarjev  rob,  sezione  della  tomba  1  (Fototeca 
del  Museo  di  Tolmino). 


sentano  assolutamente  una  rarità.  La  cera¬ 
mica  greca  e  italica  di  qualità  giungeva  a 
S.  Lucia  tramite  gli  empori  di  Adria  e  Spina 
sul  delta  del  Po,  come  merce  di  scambio  o 
come  dono  (figg.  5-6). 

Nell'ultima  fase  del  periodo  di  S.  Lucia 
(IV  sec.  a.  C.)  assistiamo  ad  una  grande 
novità  nel  rituale  funerario:  la  deposizione 
di  armi  in  ferro  nelle  tombe  l0.  II  corredo 
della  tomba  6  da  Pucarjev  rob  (in  alto  nel 
disegno  della  sezione),  composto  da  un’a¬ 
scia  ed  una  cuspide  di  lancia  in  ferro,  rap¬ 
presenta  il  tipico  armamento  di  un  guerriero 
hallstattiano. 

L'uso  della  necropoli  di  Repelc  continua 
senza  soluzione  di  continuità  anche  in  età 
lateniana.  Una  delle  principali  novità  nel 
rituale  funerario  del  gruppo  di  Idria  ",  suc- 


Fig.  5.  Pucarjev  rob,  Skyphns  attico  dalla  tomba  I 
(Fototeca  del  Museo  di  Tolmino).  Interessante  l’ico¬ 
nografia  della  civetta,  considerata  nel  mondo  classi¬ 
co  la  protettrice  dei  cimiteri  e  della  città  di  Atene, 
nonché  animale  sacro  alla  dea  Atena.  Anche  l’ulivo, 
simbolo  di  pace,  purificazione,  fertilità  o  vittoria  è 
dedicato  ad  Atena. 
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Fìg.  6.  Pucarjev  rob,  Tombe  su  due  livelli  (disegno  di  N.  Grum).  In  località  Pucarjev  rob  si  sono  trovate  tombe 
disposte  su  due  livelli,  fatto  sinora  sconosciuto  nelle  necropoli  della  valle  dell’Isonzo  e  dovuto  forse  all’e¬ 
saurimento  dello  spazio  disponibile  per  le  sepolture. 


cessore  di  quello  di  S.  Lucia,  è  la  deposizio-  Tra  le  sepolture  più  recenti  è  interessante 
ne  di  attrezzi  di  lavoro  nelle  tombe.  La  note-  soprattutto  la  tomba  a  cremazione  n.  3,  in 
vole  quantità  di  attrezzi  in  ferro  ritrovati  nei  cui  è  stato  trovato  un  manico  di  patera 
siti  di  Idria  pri  Baci,  Reka  pri  Cerknem,  romana  con  estremità  a  forma  di  testa  di 
Bodrec,  Modrej,  Vrhovlje  pri  Kojskem,  montone.  Sul  dorso  è  raffigurata  una  figura 
Cmice  e  Most  na  Soci  indicano  chiaramen-  femminile  nuda  sormontata  da  un’alta  cora¬ 
te  l’importanza  assunta  dall’agricoltura  in  na,  le  appendici  appena  accennate  dietro  il 
questa  zona  12  (fig.  7).  corpo  sembrano  ali.  Il  manico  conserva 
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Fig.  7.  Repelc.  Corredo  della  tomba  14  (Fototeca  del  Museo  di  Tolmino). 
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all’ interno  tracce  di  legno  e  fu  riutilizzato 
come  manico  di  bastone  cultuale.  Il  signifi¬ 
cato  della  figura  femminile,  forse  una  dea,  è 
sconosciuto.  In  base  a  confronti  stilistici 
possiamo  datare  il  manico  al  periodo  augu- 
steo. 

Notevole  interesse  desta  pure  una  fossa, 
scavata  nella  zona  della  necropoli  protosto¬ 
rica,  in  cui  sono  stati  rinvenuti  due  vasetti 
fittili,  abbozzati  a  mano  e  rifiniti  su  ruota  da 
vasaio.  Il  primo,  di  dimensioni  maggiori,  è 
decorato  ad  incisione  con  un  motivo  ondu¬ 
lato  e  linee  orizzontali.  La  fattura  dei  due 
vasetti  è  comunque  piuttosto  grezza.  Datati 
all’alto  medioevo,  rappresentano  i  più  anti¬ 
chi  reperti  paleoslavi  di  S.  Lucia  di  Tolmino. 

Gli  scavi  condotti  negli  ultimi  tre  anni, 
solo  sommariamente  presentati  in  queste 
pagine,  non  fanno  che  confermare  l’ecce¬ 
zionale  ricchezza  del  gruppo  di  S.  Lucia.  Il 
materiale  scoperto  ci  porta  a  nuove  cono¬ 
scenze  sulla  vita  quotidiana  dell’abitato,  che 
mostra,  come  già  sottolineato  da  Drago 
SvoljSak  ”,  i  primi  accenni  di  sviluppo  in 
senso  urbano. 


NOTE 

*  Si  ringrazia  Marko  Gergolet  per  aver  curato  la  tra¬ 
duzione  del  testo. 


1  L’articolo  rappresenta  il  riassunto  della  presenta¬ 
zione  di  diapositive  sullo  scavo,  tenutasi  a  Vanno 
(UD).  Colgo  l’occasione  per  ringraziare  il  doti. 
Maurizio  Buora  per  l’invito  a  pubblicare  questo 
testo. 

2  Le  datazione  delle  30  tombe  scavate  varia  tra  il  V 
sec.  a.  C.  ed  il  I  sec.  d.  C. 

•'  Gli  scavi  sono  stati  condotti  da  Miha  Mlinar 
(Museo  di  Tolmino),  sotto  la  supervisione  di  Nada 
Osmuk  (Istituto  per  la  tutela  dei  Beni  Culturali  di 
Nova  Gorica).  Lo  scavo  è  presentato  nel  catalogo 
della  mostra  Nove  zanke  svetolucìjske  ugaiike 
(MLINAR  2002),  aperta  nel  Museo  di  Tolmino  il  25 
maggio  2002. 

4  Gli  scavi  più  ampi  nell’area  dell’abitato  furono 
condotti  tra  il  1977  ed  il  1984  sotto  la  direzione  di 
Drago  SvoljSak,  del  Museo  di  Nova  Gorica.  Vedi 
GABROVEC,  SVOLJSAK  1983. 

5  Le  30  tombe  scavate  in  loc.  Pucarjev  rob  si  datano 
tra  il  VI  ed  il  IV  sec.  a.  C. 

*  Cfr.  ZBONA  TRKMAN,  SVOLJ§AK  1981. 

’  Cfr.  SVOLJSAK,  ZBONA  TRKMAN  1985. 

*  Tipo  VII  secondo  la  classificazione  proposta  da 
BibaTerzan  (TERÈAN  1977). 

”  Skyphoi  simili  erano  prodotti,  oltre  che  in  Grecia, 
anche  in  Etruria  ed  in  Magna  Grecia  e  sono  diffusi  in 
tutto  il  bacino  mediterraneo:  dalla  Georgia  ad  Israele, 
alla  Turchia,  a  Cipro,  all’Africa  settentrionale,  fino 
alla  Spagna,  alla  Francia  meridionale,  alla  Corsica  e 

'ìiln  xirilin 

10  Cfr.  TERÉAN,  TRAMPUÈ  1973. 

11  II  gruppo  prende  nome  dalla  località  di  Idrija  pri 
Ba£i,  distante  4  km  in  direzione  di  Lubiana  da  S. 
Lucia  di  Tolmino. 

12  Per  l’età  lateniana  nella  valle  dell’Isonzo  vedi 
GUSTIN  1991. 

15  Cfr.  SVOLJSAK  2001. 
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IL  CAMPO  MILITARE  ROMANO  A  ÒATEZ  PRESSO  B  REZI  CE 
(SLOVENIA) 


Mitja  GUST1N 


Il  territorio  tra  Bregana  e  Otocec,  attra¬ 
versato  dai  fiumi  Sava  e  Krka.  è  in  questo 
periodo  oggetto  di  intense  ricerche  archeo¬ 
logiche,  incentivate  dalla  costruzione  del 
nuovo  tratto  autostradale  Lubiana  - 
Zagabria.  La  zona  era  stata  in  precedenza 
indagata  alla  fine  degli  anni  '50  da  Peter 
Petru,  Tone  Knez.  France  Stare  e  Vinko 
Sribar.  Nonostante  le  scarse  risorse  a  loro 
disposizione  i  risultati  delle  ricerche  furono 
quantomai  promettenti:  nella  zona  furono 
trovati  numerosi  insediamenti  romani,  con¬ 
centrati  soprattutto  tra  le  zona  di  Krsko 
polje  e  il  castello  di  Mokrice  La  docu¬ 
mentazione  sistematica  dei  resti  di  strutture 
murarie  e  delle  tombe  di  epoca  romana  ha 
rappresentato  un  buon  quadro  d'insieme, 
tuttora  valido,  della  popolazione  nel  periodo 
romano  lungo  questo  tratto  della  direttrice 
Aquileia  -  Sisciu 

Il  sito  archeologico  di  Catez  -  Sredno 
polje  si  estende  per  circa  3  ettari  nelle  vici¬ 
nanze  del  villaggio  di  Catez  presso  Brezice, 
non  lontano  dalla  confluenza  dei  fiumi  Krka 
e  Sava.  sotto  le  pendici  dei  Gorjanci.  La 
definizione  esatta  dell'arca  di  interesse 
archeologico  è  purtroppo  ostacolata  dalla 
viabilità  moderna:  il  sito  è  attraversato  da 
ben  tre  strade  (fig.  1). 

Le  prospezioni  di  superficie  eseguite  in 
vista  della  costruzione  dell'autostrada  vi 
hanno  individuato  alcuni  manufatti  litici  e 
rari  frammenti  di  ceramica  romana. 


Il  ritrovamento  di  strumenti  litici  è  stato 
subito  messo  in  relazione  con  i  risultati  delle 
ricerche  condotte  da  Milena  Horvat  negli 
anni  2001-2002  su  un  campo  nella  vicina 
località  di  Col  presso  Prilipe.  Le  flottazioni 
sistematiche  dell'arativo  hanno  portato  alla 
luce  una  notevole  quantità  di  attrezzi  da 
lavoro  in  selce  e  vasi  in  ceramica,  il  tutto 
risalente  al  Neolitico  medio. 


duato  dalle  foto  aeree);  4-  Cundrovec  (campo  proba¬ 
bile.  individuato  dalle  foto  aeree):  5-  Seia  pri  Dobovi 
(campo  probabile,  individuato  dalle  foto  aeree). 
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Anche  i  frammenti  di  ceramica  romana  si 
sono  potuti  mettere  in  relazione  con  le  vici¬ 
ne  strutture  murarie  e  le  tombe  presso  il  vil-^ 
laggio  Dvorec  e  sotto^l’ abitato  di  Catez  \  La* 
vicinanza  del  sito  di  Cateski  gric,  del  castel- 
liere  protostorico  di  Sentvid,  del  complesso 
archeologico  delle  Velike  Malence  e  di 
Brezice  sottolineano  l’importanza  strategica 
rappresentata  attraverso  i  secoli  dal  luogo 
della  confluenza  tra  la  Sava  e  la  Krka. 

Sorprendenti  sono  la  quantità  ed  il  carat¬ 
tere  dei  rinvenimenti  della  campagna  di 
scavo  condotta  dallo  scrivente  nella  prima¬ 
vera  2002,  in  seguito  alla  scoperta  di  alcuni 
oggetti  durante  le  ricognizioni  di  superficie. 
Sotto  l’arativo  si  celavano  i  resti  di  oltre 
venti  complessi  abitativi  neolitici,  datati  col 
metodo  del  C14  al  4800-4600  a.  C.  Nelle  im¬ 
mediate  vicinanze  vennero  scoperte  diverse 
strutture  di  dimensioni  minori,  interpretate 
come  resti  di  abitazioni  risalenti  all’Eneo¬ 
litico  e  a  tutta  l’età  del  bronzo.  Nei  livelli 
superiori  erano  visibili  i  resti  di  un  campo 
militare  romano  del  periodo  altojmperiale. 

I  ritrovamenti  protostorici  di  Catei  vanno 
sicuramente  interpretati  come  un  villaggio 
neolitico,  in  base  anche  alle  numerose  case 
a  fossa,  di  forma  ovale  irregolare  e  dal  dia¬ 
metro  compreso  tra  5  e  8  metri.  In  queste 
strutture  venivano  prodotti  strumenti  litici, 
documentati  sia  da  scarti  di  lavorazione  che 
da  prodotti  finiti.  Numerosi  sono  anche  i 
resti  ceramici  (fìg.  2).  Una  prima  analisi  dei 
ritrovamenti  e  le  già  citate  datazioni  al 
radiocarbonio  indicano  che  l’abitato  ebbe  la 
sua  massima  estensione  nel  Neolitico  me¬ 
dio.  Nei  periodi  seguenti,  pur  continuando 
ad  esistere,  copriva  una  superficie  netta¬ 
mente  inferiore. 

Negli  ultimi  anni  si  vanno  moltiplicando 
i  ritrovamenti  risalenti  a  questo  periodo:  a 


riguardo  citiamo  i  vicini  siti  di  Velike  Ma¬ 
lence  \  Col  presso  Prilipe  5,  Sevnica  e  Sv. 
Jakob  sopra  Dovsko,  e  più  a  sud  l’abitato  di 
Ozalj  -  Stari  Grad  nella  valle  della  Kolpa  già 
in  Croazia A.  In  base  alla  forma  ed  alla  deco¬ 
razione  dei  rinvenimenti  fanno  parte  di  que¬ 
sto  gruppo  anche  il  ben  noto  Resnikov  pre- 
kop  presso  Lubiana  e  il  vicino  Dragomelj, 
scoperto  durante  lo  scavo  archeologico  in 
vista  dei  lavori  per  l’autostrada,  condotto  da 
Peter  Turk  \  I  siti  citati,  data  la  somiglianza 
delle  forme  e  degli  ornamenti,  rappresenta¬ 
no  un  gruppo  culturale  molto  omogeneo  del 
Neolitico  medio,  per  il  quale  si  propone  la 
designazione  “gruppo  della  Sava”,  vista  la 
puntuale  distribuzione  geografica. 

Il  materiale  neolitico  sloveno  è  stato  fi¬ 
nora  definito  come  facies  alpina  della  “cul¬ 
tura  di  Lengyel”.  In  base  ai  nuovi  siti  sco¬ 
perti  possiamo  oggi  riconoscere  alcune  en¬ 
tità  distinte  da  forme  e  decorazioni  caratteri¬ 
stiche:  un  “gruppo  carsico-istriano”  che  si 
collega  al  neolitico  adriatico,  il  già  menzio¬ 
nato  “gruppo  della  Sava”  attorno  a  Lubiana 
e  tra  Sevnica  e  Mokrice  sulle  due  rive  della 
Sava,  nonché  la  zona  di  Dravsko  polje,  Po- 
murje  e  Bela  Krajina  dal  classico  carattere 
di  Lengyel 8. 

Vista  la  natura  delle  ricerche,  legate  al 
tracciato  della  futura  autostrada  e  ostacolate 
dalle  strade  già  esistenti,  non  si  è  riusciti  a 
chiarire  l’esatta  estensione  del  campo  mili¬ 
tare  romano.  Tra  i  ritrovamenti  spiccano  due 
fossati  difensivi  a  forma  di  lettera  “V”  e 
numerosi  forni  dal  diametro  di  1  metro  con 
relativi  vani  di  accesso.  Relativamente 
pochi  sono  stati  gli  oggetti  rinvenuti,  tutta¬ 
via  la  loro  tipicità  consente  una  datazione 
del  campo  al  periodo  altoimperiale. 

Si  tratta  in  particolare  di  una  freccia  in 
ferro  a  sezione  quadrata  (fig.  3, 5)  ”,  una  cu- 
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Fig.  2.  Catez  -  Sredno  poljc.  Forme  ceramiche  del  periodo  neolitico  (Scala  1 :2). 
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spide  in  ferro  (fig.  3,  3)  il  caratteristico 
rinforzo  del  manico  di  pillati  (fig.  3,  4)  ", 
una  fibbia  da  pettorale  in  bronzo  (fig.  3, 1) 12 
ed  un  finale  di  pendente  bronzeo  (foto  3,  2). 
Oltre  a  questi  rinvenimenti  di  carattere  spic- 


Fig.  3.  Òatei  -  Sredno  polje.  Militarla  3-6  in  ferro,  1- 
2  in  bronzo  (Scala  1 :2). 


catamente  militare  sono  state  trovate  una 
fibula  in  bronzo  norico-pannonica  di  tipo 
Almgren  236c  (fig.  4, 2)  *\  nonché  una  fibu¬ 
la  ad  arco  tipo  “Langton-Dawn”  (fig.  4, 1) 
assai  rara  al  di  fuori  della  Gallia  1S.  In  asso¬ 
ciazione  a  questa  fibula  gallica,  rinvenuta 
nel  vano  di  accesso  ad  un  forno,  è  stato 
ritrovato  un  denario  repubblicano,  datato  al 
199-170  a.  C.  If“.  La  ceramica  ritrovata  è  in 
quantità  esigua  e  in  frammenti  non  ricono¬ 
scibili;  più  interessanti  un  bell’esempio  di 
macina  in  pietra  (fig.  5),  ritrovata  pure  essa 
nel  vano  di  accesso  ad  un  forno,  ed  un  pic¬ 
chetto  in  ferro,  utilizzato  dai  soldati  per  fis¬ 
sare  i  tiranti  delle  tende  (fig.  3,  6). 

Il  sito  di  Catez  -  Sredno  polje  va  interpre¬ 
tato  come  campo  a  marcato  carattere  prov¬ 
visorio.  Le  uniche  strutture  stabili  sono  in¬ 
fatti  i  fossati  difensivi  ed  i  già  citati  forni  17 
per  la  preparazione  del  pane.  Tale  interpre¬ 
tazione  spiega  anche  l’esiguità  degli  oggetti 
trovati.  La  scoperta  desta  interesse;  l’assen¬ 
za  di  strutture  fisse  rende  l’individuazione 
di  campi  provvisori  molto  difficoltosa.  In 
questo  caso  è  stata  possibile  dalla  fortunata 
coincidenza  della  posizione  del  campo  nel 
perimetro  del  sito  neolitico. 

La  presenza  di  un  campo  militare  roma¬ 
no  alla  confluenza  tra  la  Sava  e  la  Krka  de¬ 
sta  tuttavia  sorpresa:  nella  zona  ci  si  aspet¬ 
tavano  abitati  rurali,  come  ne  abbiamo  in 
effetti  a  breve  distanza.  La  scoperta  si  ricol¬ 
lega  tuttavia  alle  ricerche  nella  zona  di 
Obrez  presso  Bregana,  distante  una  decina 
di  chilometri,  condotte  negli  anni  2001-02 
sotto  la  guida  di  Phil  Mason  della  Soprin¬ 
tendenza  di  Novo  Mesto,  che  hanno  portato 
alla  luce  un  campo  militare  eretto  in  legno, 
dai  terrapieni  molto  ben  visibili. 

L’identificazione  del  campo  di  Catez 
conferisce  nuovo  credito  anche  agli  studi 
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Fig.  4.  Catez  -  Sredno  polje.  1-2  fibule  romane  in 
bronzo  (Scala  1 :2). 


condotti  da  Darja  Grosman  sulle  foto  aeree 
dell’Istituto  geodetico  nazionale  di  Slovenia 
riprese  nel  1992:  la  studiosa  vi  identificò 
alcune  tracce  presso  la  località  di  Cundro- 
vec,  appena  sopra  Brezice  e  le  interpretò 
come  resti  di  valli  difensivi ,s.  Come  fortifi¬ 
cazioni  romane  vanno  probabilmente  inter¬ 
pretate  anche  le  tracce  rettangolari  visibili  a 
Seia  presso  Dobova 19  e  quella  simile  indivi¬ 
duata  sulla  sponda  sinistra  della  Sava  sotto 
Brecce,  non  lontana  dalla  necropoli  celtica 
del  medio  La  Tène  211  ed  esattamente  giu¬ 
stapposta  al  campo  di  Òateì. 

La  grande  concentrazione  di  campi  mili¬ 
tari  e  fortificazioni  nella  zona  di  Krsko  polje 
può  essere  messa  in  relazione  con  le  campa¬ 
gne  militari  di  Augusto  nei  Balcani  occiden¬ 
tali  o  forse  con  il  periodo  delle  guerre  con  le 
tribù  pannoniche  tra  il  6  ed  il  9  d.  C.  Le 
guerre  per  la  conquista  di  Segestica  furono 
condotte  da  Lucio  Cotta  e  Cecilio  Metello 


già  a  partire  dal  119  a.  C.  e  successivamen¬ 
te  dal  console  Lucio  Scipione  Asiatico  nel 
83  a,  C.  La  conquista  definitiva  avvenne 
sotto  Augusto  nel  35  a.  C.,  che  la  rinominò 
Siscia  e  la  utilizzò  come  avamposto  militare 
per  la  conquista  dell’Oriente.  La  situazione 
resta  tesa  anche  dopo  la  caduta  di  Siscia :  i 
popoli  della  Pannonia  e  del  Norico  invasero 
l’ Istria  attorno  al  16  a.  C.,  dal  6  al  9  d.  C.  le 
popolazioni  illiriche  si  ribellarono  ripetuta- 
mente  in  Pannonia.  Sedate  le  ribellioni  la 
situazione  si  calmò,  la  presenza  militare 
romana  nella  zona  restò  tuttavia  notevole  (la 
legio  Vili  Augusta  fu  stanziata  permanente- 
mente  a  Poetovio,  la  IX  Hispana  a  Siscia) 21. 
In  queste  circostanze  non  stupisce  la  presen- 


1:4). 
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za  di  militari  romani  a  Kr§ko  polje,  nei  pres¬ 
si  della  confluenza  della  Sotla  con  la  Sava, 
porta  d’accesso  naturale  verso  la  Pannonia. 
La  datazione  più  precisa  dei  singoli  campi  e 
delle  fortezze  militari,  che  di  certo  non  sono 
sorte  tutte  contemporaneamente,  resta  riser¬ 
vata  a  ricerche  future  J:. 


NOTE 


*  Si  ringrazia  Marko  Gergolel  per  aver  curato  la  tra¬ 
duzione  del  testo. 

'  PETRU  1962. 

:  $A§EL  1976,  pp.  601-618;  SA§EL  1977,  pp.  235- 
244. 

’  Vedi  ArheoloSka  ttajdiSùa  Sloveniie,  Lubiana  1975, 
pp.  246-262. 

4  Scavi  condotti  da  Uros  Bavec  e  Phil  Mason  nel 
1993-94. 

Scavi  di  Milena  Horvat  negli  anni  2001-02. 

6  BAVEC  1989,  pp.  34-55;  BUDJA  1991,  pp.  194- 
196:  GREGL-TEZAK  1993,  pp.  165-181;  GREGL- 
TEZAK  2001,  pp.  27-35. 


7  KOROSEC  1964,  pp.  25-48,  per  la  datazione  del 
livello  neolitico  BUDJA  1995,  pp.  161-162,  fig.  1; 
TURK  1999,  pp.  26-29,  cat.  n.  68. 

K  KOROSEC  1960;  DIMITRIJEVlé  1979,  pp.  229- 
363;  cfr.  inoltre  BUDJA  1994;  VELUSCEK  1999, 
pp.  59-79;  KALICZ  2001,  pp.  8-9. 

*  BISHOP,  COULSTON  1993,  p.  79,  fig.  43,  10-12; 
p.  138,  fig.  97,  6,  8,  10;  RADMAN  LIVAJA  2001, 
pp.  123-142. 

10  BISHOP.  COULSTON  1993,  p.  51,  fig.  22,  2;  p. 
68,  fig.  35,  10. 

"  BISHOP,  COULSTON  1993,  p.  67,  fig.  34,  10-13. 

BISHOP,  COULSTON  1993,  p.  89,  fig.  52,  14,  17, 
19-20. 

”  GARBSCH  1965,  pp.  29-33,  carta  8. 

14  FEUGÈRE  1985,  pp.  262-267. 
u  PATEK  1942,  tav.  12,  3.  9. 

16  Dritto:  RRC  170/1,  Andrej  Semrov,  Narodni  muzej 
Slovenije. 

17  JUNKELMANN  1997. 

'*  GROSMAN  1996,  foto  II. 

GROSMAN  1996,  foto  14. 

70  GUSTIN  1984,  pp.  111-132. 

ZIPPEL  1877,  pp.  297-312;  MÓCSY  1962,  cc. 
540-542. 

•’*’  Per  il  rapporto  preliminare  sugli  scavi  a  Catez  - 
Sredno  polje  vedi  GUSTIN,  BEKIC  2002. 
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LA  MANSIO  ROMANA  DI  LONGATICUM  -  LOGATEC  (SLOVENIA) 


Marko  FRELIH 


La  supposizione  che  l'insediamento 
romano  di  Longaticum  sia  da  mettere  in 
relazione  con  l'attuale  località  di  Logatec 
(Slovenia)  non  è  affatto  nuova.  Già  gli  stori¬ 
ci  del  XVI  e  del  XVII  secolo  rilevarono  ana¬ 
logamente  a  ragione  la  stretta  parentela  tra 
l'antico  toponimo  tramandato  dalle  fonti  let¬ 
terarie  e  le  forme  del  nome  della  località  al 
loro  tempo  (Ligatiz,  Logatus  e  Logatis). 


La  posizione  geografica  di  Logatec  tra  il 
monte  Hrusica  a  sud-ovest  e  il  bordo  della 
palude  di  Ljubljana  a  nord  corrisponde  esat¬ 
tamente  ai  dati  della  Tabula  Peutingeriana, 
secondo  la  quale  Longaticum  sarebbe  da 
cercare  nel  tratto  della  via  publica  Aquileia- 
Emona.  5  miglia  dopo  il  passo  Ad  Piruni 
(Hrusica)  e  6  miglia  prima  di  Nauportus 
(Vrhnika).  Il  carattere  di  questo  insediamen- 


Fig.  I.  Veduta  panoramica  di  Dolenji  Logatec. 
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Dolenji  Logatec.  L'area  ili  scavo  della  mansio  (Sondaggio  1,  luglio  1989). 


lo  non  è  purtroppo  meglio  precisato  nella 
Tabula  Pe ut inge riami,  dove  è  semplicemen¬ 
te  indicato  con  V ablativus  loci  di  Longatico. 
Appena  V Itinerarium  Antonini  (fine  del  III 
scc.  d.  C.)  menziona  l' insediamento  come 
mansio  (luogo  di  sosta  e  di  pernottamento), 
la  cui  esistenza  è  tramandata  anche 
da\Y  Itinerarium  Burdigatense  della  prima 
metà  del  IV  sec.  d.  C. 

In  considerazione  delle  fonti  letterarie,  di 
cui  sopra  abbiamo  fatto  cenno,  già  nel  XIX 
secolo  non  si  ebbe  più  alcun  dubbio  che  l’an¬ 
tica  Longaticum  sia  da  cercare  in  qualche 


luogo  nella  conca  di  Logaska  kotlina  protet¬ 
ta  da  tutti  i  lati  da  alti  monti.  In  questo  ambi¬ 
to  si  trovano  a  una  distanza  di  2  km  già  dal- 
rAltomedioevo  due  villaggi  con  il  medesi¬ 
mo  nome,  che  potrebbero  entrambi  entrare 
in  gioco  come  possibili  successori  della  man¬ 
sio  romana,  ovvero  Gorenji  Logatec  (Ober- 
Loilsch)  e  Dolenji  Logatec  (Unter-Loitsch). 

In  base  alla  lunghezza  del  tratto  di  strada 
tra  Longaticum  e  Nauportus  riportala  dalla 
Tabula  Peutingeriana  (6  miglia  =  circa  8,8 
km)  sembrò  più  verosimile  a  parecchi  stu¬ 
diosi.  già  nel  XIX  secolo,  che  l’antica  man- 
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Fig.  3.  Dolenji  Logatec.  Alcuni  muri  con  gli  strati  sottostanti,  messi  in  luce  durante  lo  scavo  della  mtmsio 
{Sondaggio  1.  luglio  1989). 


sio  fosse  da  collocare  a  Dolenji  Logatec. 
Tuttavia  vi  furono  già  allora  argomenti  di 
peso  a  favore  della  seconda  località.  A  Go- 
renji  Logatec  ad  esempio  vennero  alla  luce 
una  statuetta  bronzea  di  Mercurio  (l-II  scc. 
d.  C.)  e  molte  monete  romane.  Inoltre  nella 
medesima  direzione  della  possibile  conti¬ 
nuità  di  insediamento  si  potè  indicare  anche 
l’insediamento  su  altura  di  Velike  bukve  del 
periodo  hallstattiano,  poco  distante. 

Per  la  prima  volta  la  topografia  archeolo¬ 
gica  sistematica  e  gli  scavi  degli  ultimi  anni 
hanno  contribuito  con  qualcosa  di  effettiva¬ 


mente  nuovo  alla  soluzione  di  questo  antico 
dilemma.  Si  è  dunque  riconosciuto  che  nella 
Logaska  kotlina  effettivamente  già  nell’anti¬ 
chità  vi  furono  due  insediamenti,  distinti 
l'uno  dall’altro,  ma  contemporanci. 

Nell'autunno  del  1988  durante  lavori  per 
la  regolazione  del  corso  del  torrente  Lo- 
gascica  nei  campi  sotto  l'insediamento  del¬ 
l’età  del  ferro  di  Velike  bukve  presso  Go- 
renji  Logatec  si  misero  in  luce  resti  di  edifì¬ 
ci  di  epoca  romana.  Le  sezioni  conservate 
resero  possibile  l'identificazione  di  due  vani 
di  una  casa  con  fondamenta  di  grandi  massi 
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Fig.  4.  Coppa  in  vetro  di  età  antonina  rinvenuta  a  Longaticum  (scala  2:3;  disegno  dell’Autore). 
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calcarei.  Nello  spesso  strato  di  incendio 
allusivo  a  una  costruzione  in  legno  si  notò 
una  considerevole  concentrazione  di  fram¬ 
menti  ceramici  dell’età  hallstattiana  e  di 
epoca  romana.  Di  particolare  interesse  fu  la 
frequente  comparsa  di  pezzi  di  scorie  ferro¬ 
se.  Ai  rinvenimenti  meglio  determinabili 
cronologicamente  appartengono  molte 
monete  tardoantiche  e  una  fibula  di  bronzo 
frammentata  (III-IV  sec.  d.  C.). 

Nel  sito  dell’attuale  Dolenji  Logatec  si 
fecero  dei  sondaggi  nel  1987,  nella  necropo¬ 
li  romana  già  scoperta  nel  1978,  nel  corso 
dei  quali  si  misero  in  luce  tre  sepolture  a 
incinerazione  e  una  tomba  a  inumazione. 
Sulla  base  dei  modesti  corredi  ceramici  e  di 
una  fibbia  da  cintura  in  bronzo  si  può  data¬ 
re  questa  necropoli  nel  periodo  compreso  tra 
il  I  e  il  IV  sec  d.  C.  La  stessa  cronologia  cor¬ 
risponde  anche  per  il  materiale  proveniente 
da  una  ulteriore  tomba  a  incinerazione  inda¬ 
gata  nel  1990,  in  cui  tra  l’altro  compariva 
anche  una  caratteristica  lucerna  tardoantica. 
La  presenza  di  un  antico  insediamento  nel 
sito  di  Dolenji  Logatec  fu  incontestabilmen¬ 
te  stabilita  appena  nel  1999.  Nell’immediata 
vicinanza  del  tratto  della  strada  romana  si 
poterono  verificare  nell’attuale  centro  urba¬ 
no  su  un’area  di  circa  5.000  m3  i  resti  del¬ 
l’antico  insediamento. 

Già  le  precedenti  indagini  e  uno  scavo 
di  prova  in  un  areale  di  25  m3  produssero 
importanti  risultati.  Anche  qui  gli  antichi  e- 
difici  furono  molto  probabilmente  costruiti 


in  legno  su  fondazioni  in  pietra.  Lo  dimo¬ 
strerebbe  soprattutto  lo  strato  di  incendio, 
spesso  20  cm,  al  di  sotto  del  quale  ci  si 
imbattè  in  un  orizzonte  di  rinvenimenti 
molto  ricchi.  Frammenti  di  ceramica,  di  ve¬ 
tro,  oggetti  di  bronzo  e  di  ferro  datavano 
prevalentemente  al  I-II  sec.  d.  C.,  tuttavia  in 
base  alle  monete  tardoantiche  rinvenute  si 
può  concludere  che  la  struttura  qui  indagata 
fu  in  uso  ancora  nel  III  e  nel  IV  secolo. 

Nonostante  la  definitiva  e  precisa  localiz¬ 
zazione  di  entrambi  gli  insediamenti  romani 
nella  Logaska  kotlina  non  si  è  ancora  risol¬ 
to  il  problema  ove  si  trovasse  propriamente 
la  mansio.  L’autore  di  questa  relazione  so¬ 
stiene  l’opinione  che  molti  indizi  parlino  a 
favore  dell’insediamento  palesemente  più 
importante  di  Dolenji  Logatec.  Ancora  di 
più  per  il  fatto  che  in  questo  caso  i  resti  di 
abitazioni  poggiavano  direttamente  sul  trac¬ 
ciato  della  strada  romana,  mentre  l’antico 
insediamento  presso  Gorenji  Logatec  è 
alquanto  più  lontano  da  essa.  Si  aggiunga 
poi  il  fatto  che  proprio  a  Dolenji  Logatec  si 
può  determinare  anche  un  antico  incrocio 
tra  la  strada  diretta  a  Tarsatica  e  quella 
verso  Nauportus. 

L’attuale  ricerca  nel  territorio  di  Longa- 
ticum  sembra  perciò  indicare  che  vi  fu  una 
certa  distinzione  tra  l’antico  vicus  o  insedia¬ 
mento  civile  di  Gorenji  Logatec  e  le  struttu¬ 
re  -  all’inizio  del  Principato  appena  costrui¬ 
te  -  della  mansio  “ufficiale”  di  Dolenji  Lo¬ 
gatec. 
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BREVE  NOTA  SULLA  CERAMICA  AUERBERG 
DA  BRUNELDE  DI  FAGAGNA  (UD):  SCAVI  2001 

Giovanni  Filippo  ROSSET 


La  ceramica  Auerberg  qui  esaminata  pro¬ 
viene  da  un  mirato  intervento  archeologico 
svoltosi  nel  novembre  2001  in  località 
Brunelde  di  Fagagna  (UD),  di  cui  è  già  stata 
data  notizia,  nell’ambito  del  progetto  Celti 

Sono  stati  recuperati  9  frammenti  di  orli 
tipo  Auerberg,  5  frammenti  di  fondi  e  35 
frammenti  di  pareti  pertinenti  sia  a  ceramica 
di  questo  tipo  sia  a  ceramica  grezza. 

Gli  orli  qui  descritti,  tanto  nella  forma  . 
quanto  nell’impasto,  trovano  confronti  più  o 
meno  stringenti  con  altri  già  pubblicati  e 
provenienti  da  ritrovamenti  archeologici 
avvenuti  in  regione  (Codroipo,  Pavia  di 
Udine,  Joannis,  Coseano...)  e  nel  Norico 
(Gurina,  Moosham).  Non  di  tutti  è  possibile 
ricostruire  il  diametro  della  bocca,  visto  che 
i  frammenti  sono  di  ridotte  dimensioni,  ma 
in  tre  casi  il  diametro  è  compreso  tra  26  e  28 
cm.  L’impasto  risulta  compatto  in  tutti  gli 
esemplari  esaminati,  anche  se  alcuni  si 
distinguono  per  la  presenza  di  frequenti 
inclusi  di  dimensioni  minute.  Numerosi 
vacuoli  superficiali,  esito  di  una  non  perfet¬ 
ta  realizzazione  e  cottura,  ricoprono  più  o 
meno  marcatamente  la  superfìcie  interna  ed 
esterna  di  quasi  tutti  i  frammenti. 

Benché  il  contesto  archeologico  da  cui 
proviene  questa  ceramica  risulti  decisamen¬ 
te  povero  e  non  sia  correiabile  ad  alcuna 
precisa  struttura  antropica,  resta  comunque 
significativo  il  loro  rinvenimento  in  un  am¬ 
bito  poco  disturbato. 


Come  già  messo  in  luce  da  alcuni  studi 
questo  tipo  di  ceramica  sarebbe  stato  pro¬ 
dotto  non  solo  nelle  odierne  Austria  e 
Germania,  ma  anche,  e  forse  precedente- 
mente,  nell’Italia  settentrionale,  special- 
mente  lungo  la  zona  costiera  altoadriati- 
ca.  È  stata  supposta  anche  una  produzio¬ 
ne  locale,  nell’agro  di  Aquileia,  sulla  base 
di  ritrovamenti  che  divengono  sempre 
più  frequenti.  Oltre  a  ciò,  la  presenza  del 
marchio  TAPVRI  ha  portato  a  ipotizzare 
1’esistenza  di  una  fornace,  che  produceva 
la  ceramica  qui  considerata,  localizzabile 
nella  zona  di  Codroipo  o  in  quella  di  S.  Vito 
al  Tagliamento  2.  Le  datazioni  proposte 
per  la  produzione  e  diffusione  di  questa 
ceramica  nell’agro  di  Aquileia  sono  com¬ 
prese  tra  la  fine  del  I  sec.  a.  C.  e  il  I  sec.  d.  C. 
Nel  caso  in  questione,  visti  i  numerosi 
confronti  con  i  ritrovamenti  di  Codroi¬ 
po  datati  tra  l’età  medioaugustea  e  l’età  li¬ 
beriana  3  e  data  la  mancanza  di  altri  ele¬ 
menti  datanti  in  uno  scavo  archeologica¬ 
mente  “povero”  di  strutture  e  materiali,  è 
possibile  inserire  la  ceramica  Auerberg  di 
Brunelde  in  questo  periodo  storico,  a  cava¬ 
liere  tra  la  fine  del  I  sec.  a.  C.  e  l’inizio  del 
I  sec.  d.  C. 

Vari  motivi  decorativi  caratterizzano  i 
frammenti  di  parete.  Tra  quelli  esaminati, 
solo  un  caso  (n.  inv.  3996 11  a)  può  essere 
ricondotto  con  certezza  a  un’olla  Auerberg; 
infatti  esso  presenta  sottili  linee  ben  fatte. 
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Fig.  1.1-  catalogo  n.  3;  2-  catalogo  n.  4;  3-  catalogo  n.  5;  4-  catalogo  n.  1;  5-  catalogo  n.  2;  6-  catalogo  n.  6 
(disegni  di  Giorgio  Filippo  Rosset;  scala  1:2). 
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Fig.  2.  1-  catalogo  n.  8;  2-  catalogo  n.  9;  3-  catalogo  n.  10;  4-  catalogo  n.  12;  5-  catalogo  n.  1 1  (disegni 
di  Giorgio  Filippo  Rosset;  scala  1 :2). 
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tracciate  con  un  pettine,  seguendo  un  movi¬ 
mento  curvilineo  a  partire  dalla  gola  secon¬ 
do  una  tecnica  ben  documentata  4.  Le  altre 
decorazioni  invece  appaiono  su  frammenti 
di  pareti  di  ceramica  grezza  e  trovano 
comunque  confronti  puntuali.  Essi  presenta¬ 
no  questi  motivi  ricorrenti: 

-  linee  finissime  ravvicinate  (n.  inv. 
39961  ld); 

-  linee  parallele  e  nitide  di  media  grandez¬ 
za  (39961  le); 

-  linee  piuttosto  grosse  intersecantesi  (n. 
inv.  39961  lb); 

-  decorazione  a  zig-zag  (n.  inv.  399612). 


Catalogo  dei  materiali 

Orli 

1.  Un  frammento  di  orlo,  a  sezione  triangolare, 
sagomato  a  mandorla  con  nervatura  sotto  la  gola 
poco  marcata.  Impasto  compatto  (M.  10  YR  2/1 
black),  con  inclusi  di  minute  dimensioni.  Patina 
esterna  tendente  al  10  YR  5/6  yellowish  brown. 
N.  inv.  399600  (fig.  1,4). 

Cfr.  FLÙGEL,  SCHINDLER  KAUDELKA 
1995,  c.  73,  tav.  3,  n.  21;  CIVIDINI  1997,  p.  50, 
tav.  5b,  Ccg  8;  BUORA,  CASSANI  1999,  p.  106, 
tav.  XXVII,  n.  3. 

2.  Un  frammento  di  grosso  orlo  sagomato  a  man¬ 
dorla,  leggermente  concavo  aH’interno  con  gola 
marcata.  Impasto  compatto  (M.  10  YR  2/1  black) 
con  pochi  inclusi  minuti.  Patina  esterna  tendente 
al  10  YR  3/1  very  dark  gray.  N.  inv.  399601  (fig. 
1.5). 

Cfr.  STRAZZULLA  RUSCONI  1979,  c.  66,  tav. 
VII,  n.  1;  FLÙGEL,  SCHINDLER  KAUDELKA 
1995,  c.  73,  tav.  3,  n.  13;  CIVIDINI  1998,  p.  40, 
fig.  9;  BUORA,  CASSANI  1999,  p.  106,  tav. 
XXVII,  n.  2. 

3.  Un  frammento  di  orlo,  a  mandorla,  con  gola  mar¬ 
cata  da  cui  si  intravvedono  partire  solchi  fini  e 
ravvicinati  segnati  con  un  pettine  con  movimento 


curvilineo.  Impasto  compatto  ricco  di  inclusi.  M. 
10  YR  4/1  dark  gray.  N.  inv.  399602;  0  26  cm 
(fig.  1,  1). 

Cfr.  CASSANI  1991,  p.  98,  n.  18;  BUORA, 
CASSANI  1999,  p.  107,  tav.  XXVIII,  n.  4. 

4.  Un  frammento  simile  al  precedente,  ma  con  gola 
meno  marcata,  profilo  dell’orlo  meno  curvilineo 
e  senza  le  decorazioni  a  pettine.  M.  10  YR  5/1 
gray.  N.  inv.  399603;  0  28  cm  (fig.  1, 2). 

5.  Un  frammento  di  orlo  ingrossato  a  sezione  trian¬ 
golare,  breve  gola  distinta  c  marcata  con  attacco 
della  spalla.  Impasto  compatto  con  numerosi  e 
visibili  inclusi.  M.  10  YR  3/1  very  dark  gray.  N. 
inv.  399604;  0  26  cm  (fig.  1,  3). 

Cfr.  CASSANI  1991,  p.  98,  n.  16. 

6.  Due  frammenti  simili  al  n.  1  con  gola  poco  mar¬ 
cata  e  circonferenza  a  rilievo  al  di  sotto.  M.  5  YR 
5/6  yellowish  red.  N.  inv.  399605  (fig.  1,  6). 

7.  Frammento  simile  al  n.  4.  M.  7.5  YR  5/4  brown. 
N.  inv.  399606. 

Fondi 

8.  Due  frammenti  di  fondo  piano  con  attacco  di 
parete  leggermente  svasata.  Impasto  compatto 
ricco  di  inclusi.  Presenta  esternamente  tracce  di 
decorazioni  a  linee  verticali  ormai  evanide.  M.  10 
YR  4/1  dark  gray  (interno),  7.5  YR  5/4  brown 
(esterno).  N.  inv.  399618;  0  13  cm  (fig.  2,  1). 
Cfr.  CIVIDINI  1997,  p.  72,  n.  65. 

Pareti  decorate 

9.  Due  linee  parallele  poco  profonde  con  andamen¬ 
to  spezzato,  a  zig-zag,  caratterizzano  il  frammen¬ 
to  in  questione  che  richiama  chiaramente  un 
esemplare  in  ceramica  grezza  trovato  nella  vil¬ 
la  romana  di  Coseano  (RUPEL  1988,  c.  107, 
n.  1 10);  non  va  comunque  escluso  che  la  deco¬ 
razione  possa  appartenere  anche  a  un’olla 
Aucrberg  (FLÙGEL,  SCHINDLER  KAUDEL¬ 
KA  1995.  c.  74,  n.  17).  Impasto  compatto,  ricco 
di  inclusi.  M.  10  YR  2/1  black.  N.  inv.  399612 
(fig.  2.  2). 

10.  Il  frammento  denota  caratteri  tipici  delle  decora¬ 
zioni  delle  olle  Auerberg  in  quanto  presenta  sotti- 
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li  linee  ravvicinate,  tracciate  con  un  pettine  se¬ 
guendo  un  andamento  curvilineo  dalla  gola  verso 
il  fondo.  Impasto  compatto,  ricco  di  inclusi.  M. 
7.5  YR  5/4  e  5/6  brown  e  strong  brown.  N.  inv. 
39961  la  (fig.  2,  3). 

Cfr.  BUORA,  CASSANI  1999,  p.  106,  tav. 
XXVII  ss. 

11. Solchi  paralleli,  abbastanza  nitidi  e  precisi,  ese¬ 
guiti  con  buona  tecnica  rendono  simile  il  fram¬ 
mento  in  questione  a  quello  successivo,  ma  sia  la 
tecnica  di  esecuzione  sia  l'impasto  paiono  mi¬ 
gliori.  Impasto  compatto,  ricco  di  inclusi.  M.  IO 
YR  6/4  light  yellowish  brown.  N.  inv.  39961  le 
(fig-  2,  5). 

Cfr.  CASSANI  1991,  p.  91;  C1VIDINI  1997,  p. 
66,  nn.  46-48. 

12.  Frammento,  simile  al  precedente,  caratterizzato 
da  linee  grossolane,  intersecantesi,  secondo  una 
fattura  piuttosto  approssimativa.  Impasto  com¬ 
patto,  ricco  di  inclusi.  M.  da  5  YR  5/8  yellowish 


red  a  3/2  dark  reddish  brown.  N.  inv.  39961  Ib 
(fig.  2,  4). 

Maggi  2001,  p.  43,  foto  1 

13.  Frammento  con  linee  parallele,  finissime  e  molto 
ravvicinate.  Impasto  compatto,  ricco  di  inclusi. 
M.  10  YR  4/1  dark  gray.  N.  inv.  39961  Id. 


NOTE 


1  BORZACCON1,  BUORA,  FONTANA,  TIUSSI 
2001,  cc.  386  ss. 

2  Recentemente  è  stata  ipotizzata  una  fabbricazione 
locale  sia  nel  territorio  di  Lestizza  (CIVIDINI  2000, 
p.  194)  sia  nel  territorio  di  Ri  vignano  (MAGGI  2001 , 
P-  42). 

’  BUORA,  CASSANI  1999,  p.  105  ss.  e  ivi  ampia 
bibliografia. 

4  BUORA,  CASSANI  1999,  p.  106  ss. 
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LA  NECROPOLI  DI  NESPOLEDO  DI  LESTIZZA  (UD) 

Maurizio  BUORA,  Giovanni  Filippo  ROSSET,  Cristiano  TIUSSI,  Paola  VENTURA 
(Appendici  di  Gaspare  BAGGIERI ,  Domenico  ARTIOLI  e  Pino  GUIDA) 


L’individuazione  e  il  recupero  del  1999 
(Paola  VENTURA) 

La  necropoli  è  stata  rinvenuta  casual¬ 
mente  nel  1999,  in  seguito  a  lavori  agricoli 
nel  terreno  di  proprietà  del  sig.  Graziano 
Cossetti,  alla  periferia  di  Nespoledo,  a  sud¬ 
est  della  strada  provinciale  di  Bertiolo  (Co¬ 
mune  di  Lestizza,  foglio  17,  p.c.  165):  lo 
scavo  di  un  fossato  ha  fatto  venire  alla  luce 
un’urna  calcarea  (Tomba  1),  con  all’interno 
il  corredo  costituito  da  un  balsamario  in 
vetro  ed  una  moneta,  che  ne  permettevano 
subito  un  inquadramento  in  epoca  giulio- 
claudia.  Alla  pronta  segnalazione  del  pro¬ 
prietario  sono  seguiti  una  prima  delimitazio¬ 
ne  dell’area  ed  il  recupero  -  eseguito  d’inte¬ 
sa  con  la  Soprintendenza  per  i  BAAPPSAD 
del  Friuli-Venezia  Giulia  da  un’équipe  dei 
Civici  Musei  di  Udine  col  supporto  di  ope¬ 
ratori  della  Società  Friulana  di  Archeolo¬ 
gia  1  -  di  almeno  altre  sei  tombe,  tutte  ad 
incinerazione  e  circoscrivibili  in  un  limitato 
lasso  temporale;  una  più  precisa  definizione 
dell’estensione  della  necropoli  è  stata 
comunque  rimandata  ad  un  successivo  inter¬ 
vento  (cfr.  infra ,  TIUSSI). 

In  questa  prima  fase  dei  lavori  ci  si  è 
dovuti  infatti  limitare  all’individuazione 
delle  tombe,  che  sono  state  prelevate  con  il 
loro  contenuto  e  successivamente  scavate 
nei  laboratori  della  Soprintendenza  (con  la 


collaborazione  di  tirocinanti  dell’Universi¬ 
tà  di  Udine,  Corso  di  Laurea  per  operato¬ 
re  dei  beni  culturali  di  Gorizia):  quattro  di 
esse  (T.  2,  T.  3,  T.  4,  T.  6)  erano  contenute 
in  cinerari  di  terracotta,  particolarmente 
ben  conservata  la  T.  6,  completa  del  coper- 
chio. 

Benché  più  danneggiate,  è  stato  possibile 
riconoscere  anche  altre  tipologie  di  sepoltu¬ 
re:  ad  una  deposizione  in  anfora  (T.  9,  fuori 
pianta),  si  può  ascrivere  un  fondo  tagliato, 
utilizzato  come  cinerario  assieme  ad  un 
coppo  di  copertura.  È  viceversa  più  dubbia 
l’assegnazione  ad  un’altra  tomba,  benché 
disturbata,  di  un  collo  d’anfora,  rinvenuto 
senza  tracce  di  ossa  combuste:  esso  sarà 
forse  piuttosto  riconducibile  ad  un  utilizzo 
nelle  cerimonie  funebri,  quali  libagioni  ed 
offerte  \ 

In  un  caso  (T.  7)  non  vi  era  traccia  di 
cinerario,  ma  alle  ossa  era  associata  una 
ventina  di  chiodini  in  ferro,  che  possono  far 
ipotizzare  la  presenza  di  un  contenitore 
ligneo. 

L’assenza  di  resti  di  cremazione,  benché 
forse  riconducibile  al  loro  pessimo  stato, 
rende  infine  dubbia  la  definizione  di  due 
ulteriori  tombe,  individuate  in  corso  di 
scavo  in  base  alla  presenza  di  due  chiazze 
nerastre  (T.  5,  cfr.  planimetria,  e  T.  Ibis)  e  di 
materiali  riconducibili  a  corredi  (ceramica 
sigillata  italica,  orlo  di  brocchetta). 
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Fig.  1.  Nespoledo  di  Lestizza.  Planimetria  generale  dell’area  indagata  (scala  1:100;  rilievo  e  rielaborazione 
grafica  Angela  Borzacconi,  Giorgio  D.  De  Tina,  Cristiano  TI  ussi). 
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Lo  scavo  del  2001  (Cristiano  TIUSSI) 

La  prosecuzione  delle  indagini  è  stata 
possibile  nell’ambito  del  Progetto  Celti 
(L.R.  2/200,  art.  14),  con  operatori  incarica¬ 
ti  dai  Civici  Musei  di  Udine  e  la  supervisio¬ 
ne  della  Soprintendenza  per  i  Beni 
Archeologici  del  Friuli-Venezia  Giulia;  i 
lavori,  svoltisi  nel  mese  di  ottobre  del  2001, 
miravano  sostanzialmente  ad  una  lettura 
stratigrafica  -  che  non  era  stata  possibile  nel 
primo  intervento  d’urgenza  -  ed  inoltre  a 
valutare  l’estensione  areale  della  necropoli, 
effettuando  il  recupero  di  eventuali  nuove 
sepolture  \ 

Le  ricerche  hanno  interessato  un’area  di 
circa  100  mq  (10  x  10  m),  adiacente  a  quel¬ 
la  indagata  in  precedenza.  La  sequenza  stra¬ 
tigrafica  messa  in  luce  è  risultata  piuttosto 
omogenea:  l’arativo  superficiale  (US  1) 
copriva  un  livello  terroso  di  colore  rossiccio 
(US  2),  difficilmente  distinguibile  dal  prece¬ 
dente,  sotto  il  quale  si  estendeva  il  substrato 
naturale  sterile,  costituito  da  una  matrice 
ghiaioso-sabbiosa  (US  4).  La  presenza 
antropica  era  segnalata,  oltre  che  dai  resti 
carbonizzati  di  un  palo  (US  8),  probabile 
indizio  di  una  diversa  destinazione  recente 
dell’ appezzamento  agricolo  per  la  coltiva¬ 
zione  della  vite,  da  due  fossati  uniti  ad  ango¬ 
lo  retto,  il  cui  taglio  (US  -6)  aveva  intaccato 
il  substrato  naturale. 

Anche  sulla  base  dei  risultati  della  cam¬ 
pagna  d’indagine  precedente,  è  parso  logico 
riferire  a  questo  sistema  un  terzo  fossato, 
evidenziato  più  a  sud-est  nel  1999.  All’in¬ 
terno  dell’area  così  circoscritta  su  tre  lati 
erano  collocate  tutte  le  sepolture  riportate 
alla  luce  nel  1999,  oltre  alla  tomba  recupe¬ 
rata  nel  2001  (T.  8) 4.  Tale  circostanza  ha  in¬ 
dotto  a  supporre  che  in  antico  i  tre  fossati 


Fig.  2.  Nespoledo  di  Leslizza.  Planimetria  del  setto¬ 
re  indagato  nel  1999  e  riaperto  nel  2001  (scala  1:50; 
rilievo  e  rielaborazionc  grafica  Angela  Borzacconi, 
Giorgio  D.  De  Tina,  Cristiano  Tiussi). 
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Fig.  3.  Nespoledo  di  Lcsti/.za.  L’area  indagata  nel  2001. 


delimitassero,  in  maniera  per  così  dire  pro¬ 
grammatica,  l’estensione  dello  spazio  desti¬ 
nato  ad  essere  utilizzato  come  necropoli, 
sebbene  non  vi  sia  la  certezza  assoluta  della 
loro  contemporaneità  con  la  fase  d'uso  del¬ 
l'area  sepolcrale,  considerato  che  i  rapporti 
stratigrafici  non  sono  apparsi  a  questo  pro¬ 
posito  molto  perspicui  a  causa  dello  scon¬ 
volgimento  apportato  dalle  operazioni  agri¬ 


cole  moderne.  Tuttavia,  a  conforto  di  tale 
ipotesi  va  sottolineato  il  latto  che  l'anda¬ 
mento  dei  fossati  pare,  nel  complesso,  coe¬ 
rente  con  quello  della  ccnluriazione  del  set¬ 
tore  sud-occidentale  dell’agro  aquileiese. 
così  ben  leggibile  nel  vicino  territorio  di 
Sedegliano  '.  Inoltre,  proprio  nel  riempi¬ 
mento  dei  due  fossati  (US  7)  è  stato  rinve¬ 
nuto  materiale  archeologico  (frammenti  di 
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olle  del  tipo  Auerberg,  frammenti  di  balsa- 
mari  in  vetro  e  laterizi)  sicuramente  perti¬ 
nente  a  qualche  sepoltura  disturbata,  il  che 
fa  pensare  che  i  fossati  stessi  siano  stati 
obliterati  dopo  la  dismissione  della  necropo¬ 
li,  quando  la  loro  funzione  di  delimitazione 
era  venuta  meno. 

Se  queste  premesse  sono  corrette,  appare 
evidente  che  le  sepolture,  tutte  ascrivibili  ad 
un  orizzonte  cronologico  piuttosto  ristretto 
(prima  metà  del  I  sec.  d.  C.),  hanno  occupa¬ 
to  solamente  una  parte  limitata  (circa  8,5 
mq)  dell’area  originariamente  prevista  per 
destinazione  funeraria,  e  segnatamente 
quella  più  orientale;  a  sud  l’eventuale  quar¬ 
to  fossato  non  è  stato  individuato,  ma 
andrebbe  ricercato,  in  ogni  caso,  a  meridio¬ 
ne  della  trincea  scavata  in  tempi  recenti  per 
il  posizionamento  di  una  conduttura  per  irri¬ 
gazione,  che  ha  costituito  uno  dei  limiti 
della  zona  d’indagine. 

L’unica  tomba  rinvenuta  nel  2001  (T.  8) 
conteneva,  contrariamente  a  quanto  suppo¬ 
sto  in  un  primo  momento,  due  distin¬ 
te  sepolture,  entrambe  ad  incinerazione 
indiretta  (T.  8A  e  T.  8  B-C).  La  definizio¬ 
ne  della  cronologia  relativa  delle  due  de¬ 
posizioni  è  difficile,  poiché  i  lavori  agri¬ 
coli  hanno  troncato  la  stratigrafia  superio¬ 
re,  causando  in  particolare  la  perdita  di  par¬ 
te  del  cinerario  A,  situato  ad  una  quota 
molto  superficiale  (-0,46  m  dal  piano  di 
campagna).  Tuttavia,  anche  sulla  base  dei 
materiali  di  corredo,  si  suppone  che  la 
tomba  8  B-C  sia  più  antica,  seppure  di  poco, 
rispetto  alla  tomba  8A.  Le  due  deposizioni 
sono  state  recuperate  insieme  con  la  terra  di 
rogo  e  trasportate  ai  Civici  Musei  di  Udine 
per  lo  scavo  in  laboratorio  (cfr.  infra ,  ROS- 
SET). 

Il  cinerario  A  era  costituito  da  una  pic¬ 


cola  olla  in  terracotta,  inglobata  nel  riempi¬ 
mento  della  fossa  ellittica  assieme  a  pochi 
frammenti  di  una  coppetta  in  terra  sigilla¬ 
ta  nord-italica.  L’altro  cinerario  (C),  un’ol¬ 
la  in  ceramica  comune  grezza  con  orlo 
everso,  era  stato  deposto  in  una  stretta  buca 
più  profonda,  di  forma  circolare,  e  protet¬ 
to  nella  parte  superiore  da  una  sezione  di 
anfora  italica  (Dressel  6B?),  deliberata- 
mente  segata  superiormente  e  inferiormen¬ 
te  per  questo  scopo.  Tra  il  cinerario  e  la 
parete  della  buca,  sotto  l’anfora,  era  stata 
collocata  una  lucerna  a  volute  con  disco 
figurato  con  scena  gladiatoria,  unico  ele¬ 
mento  del  corredo  posto  all’esterno  dell’ur¬ 
na. 


Catalogo  6  (Maurizio  BUORA,  Paola  VEN¬ 
TURA) 

Tomba  1 

Urna  in  calcare,  di  forma  subcilindrica,  con  coperchio 
convesso;  inv.  nn.  1 13.350-113.351  (fig.  4,  1). 

0  35;  h  con  coperchio  32. 

Corredo  interno 

Balsamario  di  forma  Isings  8;  inv.  n.  1 13.352.  Vetro 
di  colore  azzurrino  (fig.  4,  2). 

0  bocca  2;  0  max  2,6;  h  6,4. 

Asse,  AE;  inv.  n.  1 13.353. 

D.  Testa  a  sin.,  legenda  TI  CLAVDIVS  CAESAR 
AVG  PMTRPIMPfPP 
R.  Figura  femminile  stante  a  dx,  che  con  la  destra 
tiene  un  pileo  e  contemporaneamente  solleva  il 
peplo  che  le  scopre  il  seno  destro,  entro  S  C. 
all' intorno  LIBERTAS  AVGVSTA.  Contorno 
perii  nato. 

Lo  stalo  di  conservazione  non  consente  di  rico¬ 
noscere  la  zecca  e  quindi  l’anno  di  emissione 
(forse  il  41-42  d.C.?)  (fig.  4,  3). 

0  max  mm  30;  peso  gr.  12,15. 

Bibl.:  RIC ,  I,  p.  130,  n.  69;  per  il  ritratto  e  il  buon 
peso  cfr.  BANTI,  SIMONETTI,  n.  473. 


93 


La  necropoli  di  Ncspoledo  di  Lesti/za  (UD) 


3 


Fig.  4.  Ncspoledo  di  Lestizza.  Cinerario  e  corredo  della  Tomba  I  (foto  di  Claudio  Marcon.  3.  scala  1:1;  dise¬ 
gno  di  Valentina  Degrassi,  scala  1 :2). 
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Tomba  2 

Olla  frammentaria  in  ceramica  grezza;  inv.  n.  1 13.354. 
Orlo  everso  e  arrotondato,  parete  decorata  da  sol¬ 
cature  alternate  orizzontali  e  oblique. 

Argilla  bruna  con  grossi  inclusi,  superficie  ester¬ 
na  annerita. 

Dim.  max  6  x  5,5. 

Tomba  3 

Olla  frammentaria  in  ceramica  grezza;  inv.  n.  1 13.357. 
Fondo  piano  con  attacco  parete  svasata. 

Argilla  rossiccia  con  inclusi  biancastri,  superficie 
bruna. 

0  fondo  1 1,5. 

Coperchio  frammentario;  inv.  n.  113.358. 

Orlo  assottigliato  e  tagliato  obliquo,  presa  centra¬ 
le  circolare. 

Argilla  rossiccia,  superficie  bruna. 

Dim.  max  4x4. 

Tomba  4 

Olla  frammentaria  ricomposta  in  ceramica  grezza; 
inv.  n.  113.362  (fig.  5,  1). 

Orlo  everso,  bordo  tagliato  obliquo,  breve  collo, 
parete  svasata  e  fondo  piano,  decorata  da  solcatu¬ 
re  verticali  e  orizzontali,  alternate  a  linea  ondula¬ 
ta  sulla  spalla. 

Argilla  bruna  con  inclusi,  superficie  bruna. 

0  orlo  21,5;  0  fondo  13,5;  h  26. 

Coperchio  frammentario  ricomposto  in  ceramica 
grezza;  inv.  n.  113.363  (fig.  5,  2). 

Orlo  tagliato  obliquo  e  arrotondato,  presa  centra¬ 
le  circolare  cava. 

Argilla  rossiccia  con  inclusi  biancastri,  superficie 
bruna. 

0  orlo  20;  0  presa  5. 

Corredo  interno 

1  )  Fibula  del  tipo  A  67a2;  inv.  n.  1 13.364  (fig.  5, 3). 
Danneggiata  al  piede. 

Lungh.  5,2;  h  2,1. 

Tomba  6 

Olla  frammentaria  in  ceramica  grezza;  inv.  n.  1 13.366 
(fig.  5, 4). 

Orlo  everso  arrotondato,  breve  collo,  parete  sva¬ 
sata;  fondo  piano  (non  in  attacco). 

Argilla  bruna  con  inclusi. 


Corda  orlo  18,5  x  h  14;  corda  fondo  13  x  h  11. 
Corredo  intento 

Asse,  AE;  inv.  n.  1 13.367  (fig.  5,  5). 

Sembra  la  stessa  moneta  della  tomba  n.  1,  però 
molto  rovinata  (pertanto  di  peso  inferiore)  e  per¬ 
ciò  malamente  leggibile.  Non  è  possibile  ricono¬ 
scere  la  zecca  di  emissione  e  la  variante. 

0  max  mm  23;  peso  gr.  8,33. 

Tomba  7 

Oltre  ai  resti  ossei  combusti,  si  conservavano  unica¬ 
mente  20  chiodini  con  capocchia  circolare  con¬ 
vessa;  inv.  n.  1 13.377. 

Dim.  max  0  capocchia  1,5;  lungh.  2,3. 

Tomba  SA 

Olla  in  ceramica  grezza;  inv.  n.  1 13.410  (fig.  6,  I). 
Fondo  piano  e  parete  globulare. 

Argilla  bruna  con  inclusi. 

0  fondo  10,8;  h  19. 

Corredo  esterno 

Coppa  carenata  con  orlo  distinto  in  terra  sigillata 
nord-italica  di  forma  Conspectus  27.1;  inv.  n. 
113.811  (fig.  6.  2). 

Sul  fondo,  bollo  ACV[ — ],  che  corrisponde  con 
tutta  probabilità  al  marchio  del  vasaio  Acutus 
( CVArr  II,  n.  36),  attivo  nella  pianura  padana  tra 
10  c  30  d.  C. 

Argilla  beige  rosata,  vernice  arancio  scuro  mal 
conservata. 

0  bocca  6,8;  0  piede  3,4;  h  5,7. 

Tomba  8B-C 

Olla  frammentaria  ricomposta  in  ceramica  grezza; 
inv.  113.413  (fig.  6,  3). 

Orlo  everso,  breve  collo,  parete  svasata  e  fondo 
piano;  decorata  da  solcature  alternate  oblique  e 
orizzontali. 

Argilla  bruna  con  inclusi,  superficie  annerita. 

0  orlo  23;  0  fondo  13,5;  h  27,8. 

Coperchio  frammentario  ricomposto  in  ceramica 
grezza;  inv.  1 13.414  (fig.  6,  4). 

Orlo  arrotondato,  presa  centrale  circolare  interna¬ 
mente  cava. 

Argilla  bruna  con  inclusi,  superficie  annerita. 

0  orlo  20,5;  0  presa  6;  h  7,5. 
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Fig.  6.  Nespoledo  di  Leslizza.  1.-2.  Cinerario  e  corredo  della  Tomba  8A;  3.-6.  Cinerario  e  corredo  della  Tom¬ 
ba  8B-C  (foto  di  Claudio  Marcon.  scala  1:1:  disegni  di  Valentina  Degrassi:  1..  3-4.  scala  1:4:  2.  scala  1:2; 
6.  scala  1:3). 
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Parete  frammentaria  di  anfora  Dressel  6B  (?);  inv.  n. 
113.412. 

Settore  di  pancia  di  anfora,  tagliata  superiormen¬ 
te  e  inferiormente  e  posta  a  protezione  del  cinera¬ 
rio. 

Argilla  arancio. 

Dim.  max  cons.  25  x  h  10. 

Corredo  interno 
Asse,  AE;  inv.  n.  113.  416. 

D.  Testa  di  Tiberio  Cesare  a  dx  (illeggibile)  [TI 
CAESAR  AVG]VST  [F  IMPERAT  V]. 

R.  [PO]NTIF[EX  TRIBVN  POTESfTATE]  XII, 
al  centro  S  C. 

Contorno  perlinato  (fig.  6,  5). 

0  max  mm  30;  peso  gr.  10,52. 

Bibl.:  RIC,  P,  469,  Sylloge  Nummorum  Roma - 
nornni,  Milano,  I,  p.  116. 

Corredo  esterno 

Lucerna  a  volute  tipo  Loeschke  IA;  inv.  n.  113.416 
(fig.  6.  6). 

Lucerna  frammentaria  ricomposta,  con  volute  a 
becco  angolare,  disco  decorato  da  due  figure  con¬ 
trapposte  molto  evanide,  probabilmente  identifi¬ 
cabili  come  gladiatori,  armati  rispettivamente  di 
lancia  e  scudo. 

Argilla  giallina. 

0  superiore  7,5;  0  fondo  4,5;  h  3,5. 

Tomba  9  (1999) 

Fondo  frammentario  di  anfora  Dressel  6B;  inv.  n. 
1 13.384. 

Argilla  arancio  con  tracce  di  ingubbiatura. 

Corda  21;  h  20;  0  puntale  4,5. 

Il  fondo  fungeva  da  cinerario,  assieme  ad  un 
coppo  frammentario  (inv.  n.  1 13.385). 

Materiale  in  giacitura  secondaria  /  sporadi¬ 
co 

Orlo  di  anfora  Dressel  6A;  inv.  n.  1 1 3.379.  Recupero 
1999  (fig.  7,  1). 

Orlo  a  fascia  e  collo  con  ansa  a  bastone. 

Argilla  giallina  con  nucleo  arancio. 

0  orlo  14;  h  32. 

Orlo  di  brocchetta;  inv.  1 13.400.  Recupero  1999,  ex 
T.  Ibis. 

Orlo  a  bassa  fascia  rilevata  a  sezione  triangolare, 


collo  cilindrico,  attacco  di  un’ansa  a  nastro  con 
triplice  costolatura. 

Argilla  arancio  depurata. 

0  orlo  5;  h  7,5;  lungh.  ansa  10;  largii,  ansa  2,4. 
Olla  frammentaria  tipo  Auerbcrg;  inv.  n.  1 13.425.  US 
7/2001  (fig.  7,  2). 

Orlo  a  mandorla,  parete  quasi  verticale  decorata 
da  linee  ondulate;  fondo  piano  non  in  attacco. 
Argilla  bruna  con  inclusi  micacei,  superficie  poco 
annerita. 

Corda  orlo  15  x  h  10;  corda  fondo  11  x  h  12. 
Balsamario  di  forma  Isings  8/28a;  inv.  n.  113.426. 
US  7/2001  (fig.  7,  3). 

Vetro  verdino. 

0  bocca  2,2;  0  max  3,2;  h  8,5. 

Balsamario  di  forma  Isings  8/28a,  inv.  n.  1 1 3.430. 
Sporadico  2001  (fig.  7,  4). 

Molto  simile  alla  forma  che  i  balsamari  di  tipo 
Isings  8  assumono  verso  la  metà  del  I  sec.  d.  C. 
Parzialmente  deformato  dal  fuoco  del  rogo. 

Vetro  azzurrino. 

0  bocca  2;  0  max  2,8;  h  8,4. 


Considerazioni  conclusive 

Come  già  esposto  nella  descrizione  dello 
scavo  -  pur  nei  limiti  delle  modalità  del 
recupero  nella  prima  fase  -  le  tombe  sono 
tipologicamente  tutte  inquadrabili  come 
incinerazioni,  con  il  rito  della  cremazione 
indiretta;  non  vi  è  traccia  degli  ustrinà  rela¬ 
tivi,  presumibilmente  collocati  nei  pressi  ma 
sicuramente  di  difficile  riconoscibilità, 
anche  per  il  ridotto  periodo  di  utilizzo  della 
necropoli,  deducibile  dal  numero  limitato  di 
tombe.  Non  vi  è  inoltre  traccia  di  apparati 
esterni  alle  tombe  o  segnacoli,  benché  un 
minimo  grado  di  pianificazione  vada  rico¬ 
nosciuto  nel  fossato  che  circondava  l’area 
delle  sepolture;  il  fatto  stesso  che  vi  sia  stato 
un  unico  caso  di  parziale  sovrapposizione 
(TT.  8A-BC),  pur  utilizzando  uno  spazio 
relativamente  ristretto  all’interno  di  questa 
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Fig.  7.  Nespoledo  di  Lestizza.  Materiali  in  giacitura  secondaria  -  sporadico  (disegni  di  Valentina  Degrassi: 
1-2.  scala  1:4;  3-4.  scala  1:2). 
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delimitazione,  porta  a  ipotizzare  resistenza 
di  qualche  criterio  nell’organizzazione  della 
piccola  necropoli. 

L’unica  differenziazione  fra  le  sepolture 
si  può  attualmente  cogliere  solo  nella  scelta 
del  cinerario:  esso  è  costituito  in  un  unico 
caso  da  un’urna  in  pietra  calcarea,  che  fun¬ 
geva  direttamente  da  contenitore  per  le  ossa 
combuste  e  per  il  corredo  7:  l’urna  in  pietra 
rappresenta  una  rarità  per  le  necropoli  rura¬ 
li  della  pianura  friulana 8  e  deve  essere  inter¬ 
pretata  come  indizio  di  un  buon  livello  eco¬ 
nomico  e  soprattutto  rilevanza  del  defunto 
nella  comunità  locale. 

Nel  complesso  prevalgono  le  olle  in  cera¬ 
mica  grezza,  in  tutto  sei  (TT.  2,  3,  4,  6,  8A, 
8B-C),  più  o  meno  conservate,  tre  delle  qua¬ 
li  con  coperchio  (TT.  3,  4,  8B-C);  ove  pre¬ 
sente  l’orlo,  sono  inquadrabili  tipologica¬ 
mente  nel  gruppo  II  e  III  di  Pavia  di  Udine, 
con  datazione  compatibile  con  quella  della 
necropoli 9.  Doveva  fungere  in  origine  da  ci¬ 
nerario  anche  un’olla  tipo  Auerberg,  rinve¬ 
nuta  nelI’US  7/2001,  riempimento  del  fos¬ 
sato  con  materiale  da  distruzione  di  sepoltu¬ 
re:  questi  contenitori,  oggetto  recentemente 
di  grande  interesse  nello  studio  delle  produ¬ 
zioni  ceramiche  del  medio  Friuli  anche  in 
rapporto  con  l’area  alpina  rappresentano 
la  continuità  con  la  tradizione  ceramica  pre¬ 
romana,  pur  giungendo  agli  inizi  dell’età 
imperiale,  come  l’esemplare  presentato. 

Peculiare  è  l’utilizzo,  a  protezione  di 
un’olla  (T.  8B-C)  -  di  un’anfora  segata, 
identificabile  come  Dressel  6B  ",  al  pari  di 
un  fondo  utilizzato  direttamente  come  cine¬ 
rario:  la  scelta  di  questo  contenitore  è  piut¬ 
tosto  comune  nel  Nord-Italia,  proprio  per  le 
sue  caratteristiche  di  spessore  e  robustezza, 
con  l’eccezione  significativa  dei  rinveni¬ 
menti  aquileiesi ,2. 


I  corredi  sono  piuttosto  poveri,  tuttavia 
alcuni  degli  elementi  presenti  hanno  con¬ 
sentito  un  preciso  inquadramento  cronologi¬ 
co  della  necropoli;  non  sono  invece  desumi¬ 
bili  più  specifiche  connotazioni  culturali  o 
relative  alle  ritualità  della  modesta  popola¬ 
zione  rurale. 

Si  distingue  un’unica  coppetta  in  sigilla¬ 
ta  italica  dalla  T.  8B-C  (ma  ricordiamo  che 
altri  frammenti,  non  riconducibili  a  forme 
definite,  erano  stati  recuperati  nella  ex 
T.lbis  del  1999):  si  tratta  di  un  esemplare  di 
forma  Conspectus  27.1,  il  cui  orlo  obliquo 
trova  riscontro  con  un  esemplare  dal 
Magdalensberg,  ivi  edito.  La  coppa,  molto 
comune,  si  data  al  periodo  da  Tiberio  a 
Nerone.  Il  bollo  ACV[ - ]  è  stato  identifi¬ 

cato  con  il  marchio  del  vasaio  Acutus,  attivo 
nella  pianura  padana  tra  10  e  30  d.C.  n. 
Sono  note  specialmente  forme  Acni,  ma  non 
è  escluso  che  nel  nostro  caso  possa  trattarsi 
di  una  variante,  a  meno  che  la  T  non  fosse  in 
frattura.  Il  nostro  è  il  ventottesimo  esempla¬ 
re  finora  noto  con  questo  marchio.  Gli  altri 
sono  presenti  specialmente  sul  Magdalens¬ 
berg  (14  exx.),  ad  Aquileia  (10  exx.  )  e  ad 
Aitino  (3  exx.).  La  distribuzione  fa  pensare 
che  si  tratti  di  un  prodotto  della  Venetia, 
forse  dello  stesso  agro  di  Aquileia.  In  parti¬ 
colare  ad  Aquileia  tutti  gli  esemplari  noti 
compaiono  su  forme  26/27,  quindi  affini  al 
nostro. 

Non  è  rappresentato  vasellame  in  cerami¬ 
ca  comune,  se  si  esclude  un  orlo  di  broc- 
chetta  da  una  probabile  sepoltura  distrutta. 
Vi  è  invece  (T.  8B-C)  una  lucerna  a  volute, 
classificabile  come  Loeschke  IA  -  tipo  che 
ci  riporta  dalla  fine  del  I  sec.  a.C.  a  tutta 
l’età  claudio-neroniana  -,  con  disco  figurato 
molto  consunto.  Pare  tuttavia  di  scorgervi 
due  figure  stanti  contrapposte,  presumibil- 
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mente  di  gladiatori,  di  cui  però  non  si  è  tro¬ 
vato  un  parallelo  preciso  nella  documenta¬ 
zione  aquileiese,  che  vede  il  tipo  iconografi¬ 
co  presente  su  lucerne  Loeschke  IA  e  IB;  è 
stato  tuttavia  sottolineato  che  spesso  i  sin¬ 
goli  punzoni  venivano  utilizzati  in  scene  da 
uno  a  tre  personaggi  e  vi  è  quindi  una  gran¬ 
de  variabilità  di  combinazioni l4. 

Per  quanto  riguarda  i  vetri,  oltre  al  balsa- 
mario  della  T.  1,  si  sono  recuperati  due 
esemplari  quasi  interamente  ricostruibili  e 
numerosi  altri  frammenti,  presumibilmente 
provenienti  da  sepolture  distrutte.  Il  tipo 
Isings  8,  cui  si  ascrive  l’unico  pezzo  ancora 
riconducibile  ad  un  corredo,  è  attestato  dal¬ 
l’età  augustea  (Magdalensberg)  all’inizio 
del  I  sec.  d.  C.,  ma  viene  progressivamente 
sostituito  a  partire  dal  60-70  d.  C.  dal  tipo 
Isings  28  b.  Due  dei  tre  balsamari  rinvenuti 
nella  necropoli  di  Nespoledo  hanno  caratte¬ 
ri  misti  che  sembrano  indicare  il  passaggio 
dal  classico  tipo  Isings  8  a  quello  Isings  28 
a,  assumendo  una  forma  intermedia,  conno¬ 
tata  ad  esempio  dalla  ridotta  strozzatura  tra 
la  base  del  collo  e  l’inizio  del  ventre,  l’al¬ 
lungamento  del  collo  stesso  che  qui  è  a  metà 
del  corpo  e  il  profilo  del  ventre  che  tende  a 
spostare  verso  il  basso  il  punto  più  ampio.  Si 
aggiunga  che  uno  ha  vetro  di  colore  verde, 
usuale  nei  balsamari  tipo  Isings  8,  mentre  in 
genere  è  assente  in  quelli  tipo  Isings  28a 

Fra  i  reperti  metallici,  oltre  alle  monete,  è 
stata  rinvenuta  un’unica  fibula,  del  tipo 
Almgren  67  (T.  4):  purtroppo  l’esemplare  è 
danneggiato  al  piede  e  quindi  non  è  possibi¬ 
le  stabilire  esattamente  a  quale  variante 
appartenga,  dato  che  uno  dei  principali  ele¬ 
menti  caratterizzanti  è  il  numero  e  la  dispo¬ 
sizione  dei  fori  nella  staffa.  In  ogni  caso  il 
nostro  esemplare  appartiene  al  gruppo  A  67. 
Talora  è  difficile  in  un  gran  numero  di  fibu¬ 


le  di  questo  tipo  determinarne  esattamente 
l’appartenenza,  a  motivo  dei  caratteri  misti 
che  spesso  compaiono  Nel  nostro  caso  la 
rozza  lavorazione  del  nodo  mediano  fa  pen¬ 
sare  al  sottogruppo  A  67c,  di  origine  retico- 
vindelica,  ma  la  forma  dell’arco  e  la  forma 
del  nodo  terminale  appartengono  piuttosto 
alla  variante  A  67 a2,  di  età  medio-tardoau- 
gustea.  Il  Demetz  elenca  un  centinaio  di 
esemplari  del  tipo  A  67 a  (di  cui  una  ventina 
del  sottogruppo  A  67a2),  originario  del 
Norico  e  diffuso  specialmente  lungo  la  via 
dell’ambra,  in  Slovenia,  ma  anche  in  Bo¬ 
emia  e  soprattutto  nel  territorio  tra  la  Slesia 
e  Danzica.  Tali  fibule  erano  portate  preva¬ 
lentemente,  ma  non  esclusivamente,  dalle 
donne. 

In  conclusione,  il  rinvenimento  e  lo  sca¬ 
vo  esaustivo  dell’area  funeraria  di  Nespole¬ 
do,  pur  non  apportando  significative  modifi¬ 
che  al  quadro  già  noto  per  gli  insediamenti 
della  media  pianura  friulana  n,  hanno  per¬ 
messo  uno  spaccato  su  una  piccola  necropo¬ 
li  rurale,  quali  nella  nostra  regione  sono 
note,  salvo  eccezioni,  solo  da  rinvenimenti 
sporadici  che  non  ne  permettono  un’adegua¬ 
ta  valutazione  IK. 


Scavo  microstratigrafico  in  laboratorio 

DI  UNA  TOMBA  ROMANA  A  INCINERAZIONE  DA 

Nespoledo  (UD)  (Giovanni  Filippo  ROS- 
SET) 


Premessa 

Durante  la  campagna  di  scavo  del  2001  19 
sono  state  individuate  e  recuperate  due 
tombe  a  incinerazione  denominate  “tomba  8 
contenitore  A”  e  “tomba  8  contenitore  B-C”. 
Vista  la  loro  conservazione  particolarmente 
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Fig.  8.  Nespoledo  di  Lestizza.  Tomba  8,  coni.  B-C.  Sezione  ricostruttiva  schematica  (disegno  di  Giovanni 
Filippo  Rossct). 


buona  si  è  deciso  di  non  scavarle,  come  con-  realtà  sarebbe  più  corretto  distinguere  due 
suetudine,  sul  campo,  ma  di  portarle  in  labo-  tombe  con  due  numeri  differenti,  anche  se 
ratorio  in  previsione  di  uno  scavo  microstra-  le  due  olle  erano  state  deposte  Puna  vici- 
tigrafico.  na  all’altra.  È  necessario  precisare  che  i 

Al  momento  di  iniziare  l’attività  in  la-  numeri  di  unità  stratigrafica  presenti  nel 
boratorio  i  cartellini  compilati  sullo  scavo  seguente  contributo  sono  stati  dati  in  labora- 

indicavano  un’unica  tomba  (T  8)  distinta  torio  e  non  corrispondono  a  quelli  dati  sul 
in  contenitore  “A”  e  contenitore  “B-C”.  In  campo. 
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Fig. 9.  Nespoledo  di  Lcstizza.  La  Tomba  8  all'inizio 
dello  scavo  in  laboratorio. 


Fig.  IO.  Nespoledo  di  Lcstizza.  Tomba  8.  coni.  B-C. 
Particolare  del  coperchio-scodella  US  6  parzialmen¬ 
te  schiacciato  dal  collasso  dell'anfora  (US  7). 


Fig.  1 1 .  Nespoledo  di  Lcstizza.  Tomba  8.  coni.  B-C. 
Il  coperchio-scodella  liberato  dagli  strati  di  copertu¬ 
ra. 


Fig.  12.  Nespoledo  di  Lcstizza.  Tomba  8.  coni.  B-C. 
Particolare  delle  ossa  cremale  in  fondo  all' urna  (US 
12). 
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Fig.  13.  Nespoledo  di  Lestizza.  Tomba  8,  coni.  B-C. 
La  moneta  di  Tiberio  Cesare  al  momento  del  ritrova¬ 
mento  (US  14). 


Fig.  14.  Nespoledo  di  Lestizza.  Tomba  8,  coni.  A. 
Il  fondo  dell'olla  con  lo  strato  di  ossa  cremate  (US 
IO). 


Contenitore  A 
Dati 

Un’olla  frammentata  risulta  immersa  in 
una  matrice  limosa.  US  1  è  lo  strato  esterno, 
US  2  è  l'olla.  US  3  è  lo  strato  di  riempi¬ 
mento  di  US  2. 

US  2  è  una  ceramica  comune  [M.  10  YR 
5/4  yellowish  bromi  (impasto)  e  4/2  dark 
grayisli  brown  (rivestimento)]  di  cui  si  con¬ 
servano  il  fondo  e  gran  parte  delle  pareti 
(alt.  max.  18  cm). 

A  contatto  con  il  fondo,  lo  strato  US  10  è 
costituito  da  un’alta  percentuale  (oltre  70%) 
di  ossa  in  scaglie  (dim.  max.  2  cm)  mesco¬ 
lata  con  rara  matrice  limosa,  molto  fine,  pul¬ 
viscolo  d’ossa  e  rarissima  ghiaia  millimetri¬ 
ca.  Oltre  ai  meati,  molto  frequenti  sono  le 
bioturbazioni,  in  particolare  gli  apparati 
radicali  che  arrivano  sino  al  fondo  del  con¬ 
tenitore.  Sporadici  risultano  i  clasti  di  limo 
scuro  (dim.  0,5  cm).  Si  assiste  a  una  rarefa¬ 


zione  progressiva  dei  frammenti  di  ossa  nel 
passaggio  tra  questo  strato  e  quello  superio¬ 
re. 

Al  di  sopra,  si  evidenzia  US  9  riferito  a 
frammenti  ceramici  piuttosto  friabili  di 
ceramica  comune  romana  con  impasto  di 
colore  rosso  [5  YR  5/8  yellowish  reti  (impa¬ 
sto)  e  7.5  YR  4/0  dark  gray  (rivestimento)]. 
Alcuni  frammenti  sono  in  posizione  vertica¬ 
le,  mentre  gran  parte  risulta  disposta  di  piat¬ 
to,  immersa  nella  matrice  limosa  che  porta 
in  sé  poche  scaglie  di  ossa  (dim.  max.  5 
mm)  progressivamente  meno  frequenti  pro¬ 
cedendo  verso  l’alto.  Le  bioturbazioni  sono 
comunque  presenti. 

In  copertura  si  identifica  US  3,  che  pre¬ 
senta  una  matrice  limosa  (M.  5  YR  3/2  dark 
reddish  brown)  con  rari  frammenti  ceramici 
usurati,  rare  scaglie  di  ossa  (dim.  max.  5 
mm)  e  rara  ghiaia  (dim.  max.  3-4  cm).  Si 
notano  clasti  di  terra  rossastra  (M.  5  YR  5/6 
yellowish  red ),  e  clasti  di  colore  scuro  (M.  5 
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YR  3/1  very  dark  gray )  con  microframmen- 
ti  di  ossa  e  grani  di  sabbia  grossolana  (0  2 
mm),  rari  microfrustuli  di  carbone  sia  di 
forma  tondeggiante  (0  1-2  mm),  sia  di 
forma  allungata  (dim.  3-4  mm).  Il  tutto  è 
rimescolato  e  disposto  caoticamente.  I  fram¬ 
menti  di  ossa  vanno  a  concentrarsi  in  gran 
parte  in  clasti  (dim.  max.  1  cm)  neri  oppure 
in  frammenti  singoli.  Frequenti  sono  i  feno¬ 
meni  di  bioturbazione  (radici,  gallerie  di 
vermi). 

US  1  presenta  caratteristiche  del  tutto 
simili  a  US  3;  si  segnala  la  presenza  di  una 
capocchia  corrosa  di  un  chiodo  e  di  un  chio¬ 
do  integro  in  ferro  in  buona  lega,  ben  con¬ 
servato  e  con  riflessi  bluastri.  Frequenti 
sono  i  fenomeni  di  bioturbazione. 

Deduzioni 

Data  la  frammentarietà  dell’olla  e  l’as¬ 
senza  di  un  contesto  deposizionale  chiuso  e 
indisturbato  i  dati  raccolti  sono  parziali  e  la 
loro  interpretazione  risulta  difficoltosa. 

Si  può  affermare  con  sicurezza  che,  al 
momento  della  deposizione  del  contenitore 
ceramico  US  2,  esso  conteneva  uno  scarico 
di  scaglie  di  ossa,  residuo  della  cremazione 
(US  10). 

Resta  incerta  l’origine  dei  frammenti 
ceramici  (US  9),  posti  sulla  testa  di  US  10. 
Se  mancano  conferme  all’ipotesi  che  pre¬ 
supporrebbe  un  allettamento  intenzionale 
dei  frammenti  e  quindi  l’esistenza  di  una 
qualche  forma  di  ritualità,  più  praticabile 
parrebbe  la  via  di  una  ingressione  traumati¬ 
ca  esterna.  La  loro  posizione  variabile,  prin¬ 
cipalmente  orizzontale,  ma  anche  verticale  e 
obliqua,  e  le  loro  concentrazioni,  unite  alla 
presenza  di  meati,  farebbero  pensare  a  una 
caduta  localizzata  in  US  2  mista  a  deposito 
massivo  esterno  (US  3)  M. 


Solo  pochi,  ridotti,  frammenti  di  parete  di 
US  2,  sono  stati  recuperati  in  UUSS  3  e  1 
mentre  mancano  i  frammenti  pertinenti  al 
resto  del  contenitore  ceramico. 

La  presenza  di  forti  fenomeni  di  biotur¬ 
bazione,  giunti  fino  al  fondo  del  contenitore, 
e  l’omogeneizzazione  dei  depositi  sopra¬ 
stanti  (UUSS  1-3)  farebbero  ipotizzare  che 
la  rottura  del  contenitore  US  2  e  la  disper¬ 
sione  dei  frammenti  risalgano  a  un  ambito 
temporale  piuttosto  lontano. 


Contenitore  B-C 
Dati 

US  4  è  una  pancia  d’anfora  (M.  2,5  YR 
5/6  red),  segata  orizzontalmente  in  età  anti¬ 
ca,  conservata  per  circa  10  cm  max.  La  con¬ 
servazione  è  pessima,  le  frequenti  crepe  e  le 
incrostazioni  di  terra  hanno  intaccato 
profondamente  rimpasto  che  tende  a  sfal¬ 
darsi  a  pezzetti.  Solo  con  l’applicazione  di 
paraloid  si  è  potuto  arrestare  parzialmente 
questo  processo.  Al  suo  interno  si  conserva 
un  coperchio-scodella  frammentato  in  grez¬ 
za  terracotta  (US  6)  che  copriva  un’olla  in 
grezza  (US  8).  Si  evidenzia  chiaramente 
come  la  prima  sia  coperta  da  US  5  strato 
limoso  con  ghiaino  (0  2-3  mm),  ghiaia  e 
microframmenti  di  US  4  sfaldati  e  degrada¬ 
ti.  AI  di  sopra  si  estende  la  copertura  US  7, 
che  sono  i  frammenti  di  US  4  collassati. 

Alcuni  frammenti  (US  13)  del  fondo, 
caratterizzati  da  rotture  fresche  e  taglienti,  si 
ritrovano  all’interno  di  US  8.  Questi  fram¬ 
menti  si  dispongono  sia  verticalmente,  sia 
orizzontalmente  in  uno  strato  (US  1 2)  carat¬ 
terizzato  da  un’alta  percentuale  di  ossa 
(oltre  il  70%)  in  varie  concentrazioni  e  gran¬ 
dezza.  In  US  12  i  frammenti  di  ossa  (dim.  1- 
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6  cm)  risultano  ben  compattati,  anche  se  tra 
gli  interstizi  si  concentrano  il  pulviscolo  e  le 
scaglie  d’ossa  con  rara  matrice  limosa  fine. 
Il  loro  grado  di  combustione  è  variabile,  ma 
pare  rilevarsi  la  predominanza  di  una  com¬ 
bustione  imperfetta  e  incompleta  che  ha 
portato  alla  conservazione  di  frammenti  così 
grandi. 

Entro  US  12  una  moneta  romana  (US 
14) 21  si  trova  in  posizione  fortemente  incli¬ 
nata,  ancora  totalmente  immersa  nelle  ossa, 
ma  infilata  per  metà  sotto  alla  parete  fram¬ 
mentata  dell’olla  US  8. 

Procedendo  verso  l’alto,  al  di  sopra  di 
US  12,  in  US  11  i  frammenti  di  ossa  dimi¬ 
nuiscono  nettamente,  differenziandosi; 
ormai  non  rilevabili  le  scaglie  di  ossa  resta¬ 
no  solo  frammenti  d’ossa  di  media  grandez¬ 
za.  La  matrice  (M.  5  YR  3/3,  dark  reddish 
brown),  abbondante,  porta  ghiaia  (dim.  lr3 
cm)  e  frammenti  sia  millimetrici  sia  centi¬ 
metrici  (dim.  2  cm)  di  UUSS  4-7.  Più  rari 
risultano  i  frammenti,  molto  ridotti,  perti¬ 
nenti  al  coperchio-scodella  US  6  anche  se 
un  suo  frammento,  piuttosto  grande  (dim.  5 
cm),  è  stato  rinvenuto  in  posizione  suboriz¬ 
zontale. 

In  questo  strato  cominciano  a  fare  la  loro 
comparsa  ampi  vuoti  laterali  a  contatto  con 
la  parete  di  US  8  che  si  caratterizzeranno 
ancor  più  chiaramente  procedendo  verso 
l’alto  2\  Si  nota  la  presenza  di  meati  nelle 
zone  periferiche,  mentre  lo  strato  risulta  più 
compatto  verso  il  centro. 

Sulla  sua  testa  aumentano  i  fenomeni 
bioturbativi  (tane  di  insetti,  gallerie  di 
vermi)  soprattutto  a  contatto  con  US  6. 

Il  coperchio-scodella  US  6  risulta  ampia¬ 
mente  frammentato  e  mancante  di  una  sua 
parte.  La  frammentazione  è  più  alta  lungo 
l’orlo  che  appoggia  parzialmente  sull’orlo 


di  US  8  debordando  di  qualche  millimetro, 
mentre  in  una  sua  parte  è  a  diretto  contatto 
con  US  4.  Proprio  in  questa  zona  si  eviden¬ 
zia  una  lacuna  di  frammenti  ben  localizzata, 
ma  di  pochi  centimetri.  Frammenti  più  gros¬ 
si  si  trovano  verso  il  piede  di  US  6.  In  alcu¬ 
ni  casi  si  è  verificato  un  allontanamento  di 
1-2  millimetri  tra  frammento  e  frammento 
con  l’intermissione  di  matrice. 

Deduzioni 

Al  momento  della  deposizione  del  bloc¬ 
co  cinerario  l’olla  US  8  e  il  coperchio-sco¬ 
della  US  6  si  trovavano  integri  e  costituiva¬ 
no  un  bacino  deposizionale  chiuso.  In  que¬ 
sto  stesso  momento  si  provvide  a  posiziona¬ 
re  l’anfora  segata  (US  4),  verosimilmente 
con  intento  di  delimitazione  o  protezione 
tombale,  dato  che  entrambe  le  due  urne 
cinerarie  (US  8  e  US  2)  si  trovavano  vicine 
tra  loro.  Non  è  possibile  stabilire  l’origina¬ 
ria  grandezza  dell’anfora,  ma  è  probabile 
che  il  suo  bordo  superiore  si  trovasse  a  un 
livello  più  alto  dell’urna  cineraria.  Tale  con¬ 
suetudine  funeraria  è  stata  documentata 
anche  in  un  vicino  ambito  territoriale  e  pre¬ 
cisamente  nella  necropoli  della  Cava  nel 
Sandanielese  2\ 

All’interno  di  US  8  era  stata  eseguita  una 
deposizione  di  ossa  cremate  ben  compattate 
che  presentavano  una  combustione  non 
completa;  allo  stesso  momento  risale  il  posi¬ 
zionamento  rituale  della  moneta  (US  14) 
che  doveva  rappresentare  la  garanzia  del 
felice  esito  del  viaggio  verso  l’aldilà,  secon¬ 
do  una  comune  pratica. 

Dopo  la  probabile  copertura  della  tomba 
tramite  terra  e  con  il  passare  dei  secoli,  si 
verificarono  vari  sconvolgimenti  postdepo- 
sizionali  tra  cui  anche  il  disassamento  di  US 
8  e  gli  inevitabili  fenomeni  di  frammenta- 
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zione.  Tuttavia  è  possibile  ricostruire  due 
gravi  ed  evidenti  fenomeni  di  collasso, 
distinti  nel  tempo. 

Non  va  escluso  che  in  questo  contesto 
deposizionale,  sin  dall’inizio  cioè  all’atto  di 
ricopertura  della  tomba,  vi  sia  stata  l’ingres- 
sione  daU’esterno  di  pulviscolo  di  terra  o 
dalle  pareti  già  incrinate  localmente  o  dalla 
fessura  tra  il  coperchio  e  l’olla.  Cosa  possi¬ 
bile,  visto  che  è  stata  rilevata  la  presenza  di 
sedimento,  granulometricamenle  fine,  in  US 
12.v 

È  certo  che  vi  fu  un  collasso  repentino 
dovuto  al  cedimento  strutturale  dell’anfora 
US  4  il  cui  bordo  superiore,  va  ricordato, 
doveva  trovarsi  al  di  sopra  del  coperchio  in 
quanto  aveva  funzione  protettiva.  Il  primo 
collasso  di  UUSS  4-7  su  US  6  non  fu  gene¬ 
rale,  ma  localizzato  e  portò  al  cedimento  di 
parte  del  coperchio  US  6.  In  questo  modo  vi 
fu  un’ingressione  massiva  e  caotica  di  fram¬ 
menti  di  UUSS  4,  6  e  7  accompagnata  da 
abbondante  matrice  esterna  e  ghiaia  (US  5). 
Il  riempimento  provocò  un  rimescolamento 
delle  ossa  di  US  12  compattandosi  bene 
nella  parte  inferiore.  Invece,  verso  l’alto, 
quando  probabilmente  la  sua  carica  dinami¬ 
ca  si  andava  esaurendo,  non  si  verificò  un 
costipamento  totale,  pur  riempiendo  l’olla 
fino  al  coperchio  US  6.  In  questo  modo  può 
essere  spiegata  la  presenza  di  ampi  vuoti 
lungo  le  pareti.  Proprio  in  prossimità  del¬ 
l’interfaccia  tra  US  11  e  12  è  stato  recupera¬ 
to  il  più  grande  frammento  di  US  6,  adagia¬ 
to  in  una  posizione  suborizzontale  che  con¬ 
sentirebbe  di  identificare  il  suo  probabile 
piano  d’arresto. 

In  uno  o  più  momenti  successivi,  avven¬ 
nero  altri  collassi  di  UUSS  4-7  che,  sovrap¬ 
ponendosi  e  mescolandosi  a  US  5,  portaro¬ 
no  al  riempimento  totale  dello  spazio  tra  US 


8  e  US  4  e  soprattutto  allo  schiacciamento  e 
alla  frammentazione  della  parte  restante 
della  coperchio  US  6.  Naturalmente  “il 
sostegno”  offerto  da  US  11  impedì  ai  fram¬ 
menti  di  US  6  di  separarsi  e  cedere  comple¬ 
tamente  in  modo  tale  che  mantennero  più  o 
meno  la  loro  posizione  originaria. 

Si  può  rilevare  come  la  frammentazione 
maggiore  sia  localizzata  sull’orlo  di  US  6; 
anzi,  pare  abbastanza  evidente  un  aumento 
della  stessa  procedendo  progressivamente 
dal  piede  del  coperchio  verso  l’orlo.  Lungo 
quasi  tutto  l’orlo  è  avvenuto  un  fenomeno  di 
assestamento  dei  frammenti  che  hanno  por¬ 
tato  a  un  modesto  allontanamento  degli  stes¬ 
si  così  da  creare  una  “luce”  di  1-2  millime¬ 
tri,  riempita  da  matrice.  Questo  fenomeno 
invece  non  è  praticamente  avvenuto  nell’a¬ 
rea  del  coperchio  a  contatto  con  US  4,  che 
evidentemente  ha  avuto  la  funzione  di  osta¬ 
colo  e  di  contenimento  allo  scivolamento 
dei  frammenti. 

Proprio  nella  stessa  zona  si  nota  una 
lacuna  di  pochi  centimetri  di  US  6  causa¬ 
ta  probabilmente  dallo  schiacciamento  ope¬ 
rato  dall’azione  combinata  di  US  5  e  UUSS 
4-7. 

Va  notato  che  l’alto  grado  di  frammenta¬ 
zione  visibile  sull’orlo  può  essere  stato  in 
parte  determinato  dal  fatto  che  il  riempi¬ 
mento  di  US  8  non  fosse  molto  omogeneo  e 
compattato;  questo  fattore,  combinato  ai 
vuoti  lungo  le  pareti  e  all’orlo  esoverso  di 
US  8  hanno  portato  a  rilevare  proprio  in 
prossimità  dell’orlo  di  6  la  zona  struttural¬ 
mente  più  fragile.  In  questo  modo  si  spiega 
il  grado  di  frammentazione  maggiore  e  il 
cedimento  verso  il  basso  di  US  6  in  una 
fascia  prossimale  all’orlo.  In  questa  com¬ 
plessa  serie  di  fenomeni  non  vanno  comun¬ 
que  dimenticate  l’intrinseca  debolezza  stati- 
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ca  della  parte  centrale  ed  esterna  del  coper¬ 
chio  e,  naturalmente  l’impasto  di  qualità 
scadente. 

II  fondo  di  US  8  ha  avuto  un  parziale 
cedimento  strutturale  durante  l’operazione 
di  recupero.  Al  momento  della  sistemazione 
del  “blocco  cinerario’’  nel  contenitore,  alcu¬ 
ni  frammenti  del  fondo  (US  1 3),  caratteriz¬ 
zati  da  rotture  fresche  e  taglienti,  sono  pene¬ 


trati  all’ interno  di  US  8  provocando  un 
rimescolamento  parziale  del  record  archeo¬ 
logico. 

A  seguito  di  questo  sconvolgimento  post- 
deposizionale  la  moneta  romana  (US  14)  è 
stata  recuperata  quando  ormai  si  trovava  in 
giacitura  secondaria,  anche  se  la  sua  collo¬ 
cazione  originaria  va  sicuramente  ricercata 
all’interno  di  US  12. 


Appendice:  Analisi  dei  resti  ossei  della  Tomba  8 
Gaspare  BAGGIERI 


I  resti  combusti  dell’individuo  di  Nespo¬ 
ledo  manifestano  alterazioni  di  colore  e  di 
struttura  diverse  da  quelli  di  Adegliacco  (cfr. 
contributo  in  questo  volume),  ma  per  quan¬ 
to  riguarda  i  “markers”  essi  sono  similari, 
anche  se  di  minore  incisività  e  con  qualche 
variazione  in  più.  Si  ritrovano,  piuttosto  dif¬ 
fuse,  le  impronte  a  graffiatura  e  a  strie  paral¬ 
lele  simili  a  grafemi. 

Non  è  possibile  definire  l’età  della  morte 
del  defunto.  L’  incinerato  è  un  individuo 
adulto.  Ciò  si  desume  da  alcuni  elementi, 
quali  alcuni  frammenti  di  vertebre  ricondu¬ 
cibili  alla  X  o  XII  vertebra  dorsale  e  un 
frammentino  che  conserva  ancora  l’accenno 
del  processo  spinoso.  Un  frammento  del¬ 
l’articolazione  femorale  distale  di  dimensio¬ 
ni  piuttosto  rilevanti  (circa  9  cm  nella  sua 
massima  estensione)  ed  altri  frammenti 
sono  riconducibili  a  probabili  ossa  del 
piede;  1°,  3°  4°  e  5°  metatarso  (quest’ultimo 


leggermente  incurvato,  quasi  ad  assumere  la 
conformazione  di  clavicola  fetale).  L’analisi 
di  questi  resti  fa  supporre  che  si  tratti  di  un 
soggetto  adulto. 

Non  sussistono  elementi  per  determinar¬ 
ne  il  sesso.  Si  può  orientativamente  ipotiz¬ 
zare,  data  l’ampiezza  dell’osso  midollare  in 
alcuni  frammenti  (di  fibula  e  di  ulna),  che  il 
soggetto  possa  essere  stato  di  sesso  femmi¬ 
nile.  Ma  questa  diagnosi  è  comunque  insuf¬ 
ficiente. 

I  frammenti  al  di  sopra  dei  cinque  centi- 
metri  (macro-frammenti)  sono  circa  16  (il 
3,22%  dei  frammenti  complessivi);  la  mag¬ 
gior  parte  sono  resti  di  osso  lungo  con  parti 
del  canale  midollare  ancora  leggibile.  Si 
sono  individuati  circa  ottanta  altri  frammen¬ 
ti  (il  16,13%  dei  frammenti  complessivi) 
minori  di  cinque  centimetri  e  superiori  ai 
tre,  mentre  oltre  400  (micro-frammentazio- 
ne)  sono  quelli  di  dimensioni  inferiori 
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Fig.  15.  N'cspoledo  di  Lestizza.  Alcune  delle  varian¬ 
ti  subite  dall’osso  nell’atto  della  contrazione  per 
medie  ed  alte  temperature.  1  disturbi  di  contrazione 
sono  indicativi  di  una  combustione  avvenuta  poco 
tempo  dopo  la  morte. 


(80,65%  dei  frammenti  complessivi).  Come 
si  vede  dalla  distribuzione  percentuale,  pos¬ 
siamo  concludere  che  la  disgregazione 
ossea  è  fortemente  provocata  dalle  tempera¬ 
ture  alte,  non  meno  di  600°.  e  che  il  suo 
aumento  conduce  ad  una  frammentazione 
sempre  maggiore,  sino  a  raggiungere  lo 
stato  di  cenere  polverosa,  simile  al  borotal¬ 
co  (1200°).  In  termini  di  massa  il  rapporto 
tra  il  numero  dei  frammenti,  di  oltre  tre  cen¬ 
timetri  di  dimensione,  ed  il  loro  peso  non  ha 
alcun  valore  circa  la  massa  complessiva 
nello  spazio  occupato,  dallo  scheletro  origi¬ 
nario  nel  cotpo.  che  come  sappiamo  con¬ 
centra  i  massimi  del  peso  in  strutture  d’osso 
compatto. 

Il  peso  complessivo  dell’intero  involucro 
è  di  kg  1.33  di  cui  kg  0,56  è  terra  con  minu¬ 
tissimi  frammenti  d’osso,  il  restante  0.77  è  il 
peso  della  massa  ossea  più  consistente  cui 
possiamo  sottrarre  il  3%  della  terra  incrosta¬ 


Fig.  16.  Nespolcdo  di  Lestizza.  In  alto  e  a  sinistra  in 
basso,  si  possono  distinguere  alcuni  frammenti  di 
coipo  e  processo  spinale  vertebrali.  Sempre  in  basso 
tre  frammenti  di  metatarso. 


ta  (gr  23,1).  A  differenza  del  l’incinerato  di 
Adegliacco  la  terra  qui  presente  è  molto 
inferiore,  tant’è  che  possiamo  valutare  un 
buon  20%  di  peso  dato  dai  frammenti  stessi 
(gr  1 12).  Tutti  i  frammenti  si  presentano  in 
rapporto  relativo  con  la  terra  circostante. 
Infatti  la  compromissione  delle  deposizioni 
concrezionali  adese  sulle  superfici  dell’os¬ 
so,  sono  meno  evidenti  rispetto  all’ incinera¬ 
to  di  Adegliacco.  Si  riconoscono,  in  alcuni 
piccolissimi  frammenti,  parti  di  osso  ma¬ 
scellare  con  una  disgregazione  dei  profili 
alveolari  dentali.  La  presenza  della  terra  nel 
complesso  del  recupero  risulta  in  minore 
quantità,  la  colorazione  delle  ossa  subisce  la 
diagenesi  di  superficie  data  dalle  infiltrazio¬ 
ni  dell'acqua.  Infatti,  il  laccamcnto  è  molto 
influenzato  dal  colore  della  stessa  che,  dopo 
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pulizia  consente  all’osso  di  percepire  il 
colore  biancastro  dato  dalla  combustione, 
soprattutto  per  quelle  che  hanno  conservato 
una  buona  struttura  di  osso  compatto.  In 
alcuni  casi  le  parti  spugnose,  sono  colorate 
di  grigio  o  di  blu,  colori  anche  questi  tra  gli 
altri,  caratteristici  delle  ossa  combuste  e  che 
rientrano  nelle  classificazioni  delle  possibili 
colorazioni.  Inoltre,  in  qualche  frammento 
si  sono  potute  leggere  le  impronte  di  contra¬ 
zione  lasciate  dal  calore  con  l’iniziale  pro¬ 
cesso  disgregante,  che  in  seguito  rappresen¬ 
teranno,  come  sappiamo,  le  linee  preferen¬ 
ziali  di  rottura. 

La  dinamica  del  processo  di  combustione 
in  questo  caso  si  può  considerare  simile  a 
quella  dell’ incinerato  di  Adegliacco:  anche 
qui  si  ritrovano  i  classici  segni  ad  U  o  a 
colpo  d’unghia,  lesioni  concoidi  e  a  fessura 
longitudinale. 

Grado  2  della  scala  di  Holck,  temperatu¬ 
ra  non  meno  di  500°. 

Alterazione  di  colore  secondo  la  scala 


cromatica  di  Shipman  (stadio  di  riscalda¬ 
mento  del  tessuto  osseo)  stadio  III  e  in  alcu¬ 
ni  frammenti  con  intervallo  di  temperatura 
tra  525°-645°  e  stadio  IV  con  intervallo  di 
temperatura  tra  645°  e  940°. 

Variazione  di  colore  secondo  la  scala 
cromatica  di  Franchet,  punto  3  colore  bru¬ 
no  e  punto  9  in  alcuni  frammenti,  bianco 
calce,  con  fessurazioni  diffuse,  deforma¬ 
zioni  e  torsioni,  inversioni  di  curcatura 
con  viraggio  al  bianco,  corrispondente  ai 
600°. 

Paleonutrizione 

Dalle  analisi  paleonutrizionali  effettuate 
dai  chimici  dell’ICR  di  Roma  su  alcuni 
frammenti  dell’ incinerato  della  tomba  T8  di 
Nespoledo  si  ricava  che  la  sua  dieta  alimen¬ 
tare  oltre  al  probabile  consumo  di  latte  e 
derivati  (formaggi)  comprendeva  anche 
vegetali  e  cerealicoli,  con  un  possibile, 
anche  se  non  consistente,  consumo  di  carne. 
Nel  complesso  si  trattava  di  una  dieta  ad 
economia  bilanciata. 


Appendice:  Analisi  EDXRF  sui  resti  della  Tomba  8 
Domenico  ARTIOLI,  Pino  GUIDA 


L’indagine  di  EDXRF  ha  rilevato,  nella 
misura  effettuata  sull’area  esterna,  la  pre¬ 
senza  abbondante  di  ferro  e  calcio  e  tracce 


di  stronzio,  manganese  e  zinco  (minime 
quantità,  probabilmente  presenti  nel  terreno 
di  scavo). 


HO 
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NOTE 


'  Cfr.  BUORA  2000,  pp.  187-189. 

:  Cfr.  ad  es.  Voghenza  1985,  pp.  210-212;  la  rarità  di 
questi  apparati  tuttavia  è  già  stata  notata  per  Aquileia 
(cfr.  Recenti  scavi  1997,  c.  166)  e  ciò  varrà  verosi¬ 
milmente  ancor  più  per  necropoli  rurali  più  modeste, 
come  quella  in  esame. 

'  BORZACCONI,  BUORA,  TIUSS1  2001 
4  Fa  eccezione  una  buca  di  forma  subcircolare  (US 
-5)  riempita  con  materiale  combusto  (US  3),  la  cui 
interpretazione  come  tomba  ad  incinerazione  ò  dub¬ 
bia:  tra  i  frammenti  di  legno  carbonizzalo  sono  stati 
rinvenuti  un  chiodo  in  ferro  ed  un  frammento  di  staf¬ 
fa,  anch’essa  in  ferro,  di  dubbia  antichità. 

'  Cfr.,  da  ultimo,  PRENC  2000,  in  part.  pp.  50-52. 

6  Si  includono  nel  catalogo,  seguendo  la  numerazio¬ 


ne  delle  tombe,  i  cinerari  c  corredi  accertati  ad  esse 
pertinenti;  si  trascurano  i  materiali  associati  o  ricon¬ 
ducibili  a  sepolture  non  più  identificabili,  salvo  alcu¬ 
ni  reperti  significativi,  collocati  alla  fine.  Le  misure, 
ove  non  indicato  altrimenti,  sono  espresse  in  centi- 
metri. 

7  Cfr.  GALLIAZZO  1976,  pp.  184-186,  tipoC. 

8  BUORA  1996,  p.  119. 

•'  Cfr.  CASSANI  1991,  pp.  95-96. 

10  Cfr.  da  ultimo  Patrizia  Donai,  in  VENTURA, 
DONAT  c.s. 

"  Per  un  caso  simile  in  Veneto,  cfr.  S.  CIPRIANO  in 
Tesori  della  Postumia  1 998,  p.  556. 

13  Cfr.  Annalisa  Giovannini,  in  Recenti  scavi  1997,  c. 
166  e  nt.  64. 

,J  CVArr  II,  n.  36. 

14  Cfr.  DI  FILIPPO  BALESTRAZZI  1988,  I,  pp. 
156-158  per  tipo  e  datazione;  II,  pp.  87-99  per  scene 
gladiatorie. 
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Cfr.  BIAGGIO  SIMONA  1991. 

16  Cfr.  DEMETZ  1999,  p.  129. 

17  Cfr.  CIVIDINI 2000  per  il  territorio  comunale;  più 
in  generale  la  serie  di  volumi  pubblicati  nel  quadro 
del  Progetto  Integrato  Cultura:  Presenze  minane,  dal 
1997  ad  oggi. 

18  BUORA  1996. 

Per  i  dettagli  dello  scavo  si  veda  BORZACCON1, 
BUORA,  TIUSSI  2001,  cc.  399-402. 


“  Questi  frammenti  potrebbero  appartenere  al  coper¬ 
chio-scodella  che  copriva  originariamente  l’olla. 

21  Si  tratta  di  un  asse  in  bronzo  emesso  al  tempo  di 
Augusto  a  nome  di  Tiberio  Cesare;  cfr.  Catalogo. 

22  È  comunque  possibile  che  questi  vuoti  laterali 
derivino,  almeno  parzialmente,  da  un  inaridimento 
della  matrice  terrosa  che  ha  portato  a  una  sua  inevi¬ 
tabile  contrazione. 

»  PIUZZI  1982,  cc.  7-8,  fig.  4,  tomba  7. 
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FREQUENTAZIONI  ANTROPICHE  AD  ADEGLIACCO  (UD) 

Sandro  BELLESE  (Appendici  di  Gaspare  BAGGIERI,  Domenico  ARTIOLI  e  Pino 
GUIDA) 


Premessa 

Durante  i  lavori  per  la  realizzazione  del 
collegamento  viario  tra  la  S.S.  13  “Ponteb- 
bana”  e  la  S.P.  15  “di  Faedis”,  nella  campa¬ 
gna  a  nord  di  Adegliacco  (Comune  di  Tava- 
gnacco  -  UD;  fig.  1),  nell’ottobre  2001, 
sono  emersi  dalla  terra  rimossa  meccanica- 
mente  nove  anelloni  fittili  circolari  (cat. 
Ili- 1  -  inv.  n.  399625  e  dall’inv.  n.  399626  al 
399633)  Un  rinvenimento  interessantissi¬ 
mo  considerando  che  la  zona  è  di  notevole 
importanza  archeologica:  attraversata  da  un 
tracciato  di  origine  romana  ancora  oggi  pra¬ 
ticabile,  la  via  che  da  Aquileia  conduceva 
al  Norico  2,  in  un  recentissimo  passato  ha 
dato  rinvenimenti  sporadici.  Essa  era  in¬ 
dicata  come  luogo  di  un  probabile  inse¬ 
diamento  antico  così  come  il  sito  ove 
sorge,  a  poche  centinaia  di  metri,  la  chie¬ 
setta  di  San  Giacomo  4.  Allo  stato  di  queste 
conoscenze  era  plausibile  programma¬ 
re  un’attività  di  controllo  delle  operazioni 
di  sterro  e,  se  necessario,  uno  scavo  strati- 
grafico  vero  e  proprio.  Pertanto  il  1  marzo 
2002,  in  accordo  con  la  Provincia  di  Udine 
(Ente  responsabile  dei  lavori  di  costruzione 
della  strada),  il  Museo  Archeologico  Nazio¬ 
nale  di  Cividale  (Ente  competente  per  terri¬ 
torio)  ed  i  Civici  Musei  di  Udine,  sono 
riprese  le  attività  di  scavo  nella  zona  inte¬ 
ressata,  con  la  supervisione  tecnica  di  chi 
scrive 5. 


Il  cantiere,  situato  in  località  “San  Mar¬ 
tino”,  tra  le  strade  comunali  “la  Bariglaria” 
(l’antica  strada  romana),  “della  Braidate”  e 
“di  San  Martino”  (il  collegamento  viario  tra 
Adegliacco  e  Ribis;  fig.  2),  è  stato  fraziona- 


Fig.  1.  Adegliacco.  Con  la  freccia  è  indicata  l’area 
oggetto  deH’indagine. 
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to  in  quattro  aree  -  A,  B,  C,  V  -  in  quanto 
aree  non  interessate  o  parzialmente  interes¬ 
sate  dal  primo  intervento  di  sbancamento 
del  2001  (fig.  3). 

L’intervento  sull’Area  V,  di  7  x  42  m, 
già  scavata  nel  2001  fino  ad  una  profondi¬ 


tà  di  40-50  cm  del  piano  di  campagna,  è 
stato  ridotto  alla  pulizia  superficiale  dello 
sterile  ghiaioso  US  3,  senza  riscontra¬ 
re  alcuna  evidenza  interessante;  più  frut¬ 
tuosi,  di  contro,  gli  interventi  nelle  aree  atti¬ 
gue. 
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L’indagine  archeologica 
Area  A 

Posta  a  nord-est  dell’Area  V,  l’Area  A 
non  era  interessata  da  alcuna  attività  prece¬ 
dente,  ma  parzialmente  coperta  dal  terreno 
rimosso  dall’Area  V  nel  mese  di  ottobre.  Si 
è  proceduto  allo  spostamento  dei  cumuli  di 
terra,  da  cui  sono  emersi  sporadici  un  anel- 
lone  fittile  circolare  (cat.  III.3  -  inv.  n. 
399635),  altri  frammentari  (inv.  n.  399658, 
399659, 399660)  e  parte  di  un  tappo  d’anfo¬ 
ra  (cat.  V.l,  inv.  n.  399640). 

La  successiva  attività  di  scavo,  operata 
con  ruspa  su  una  superficie  di  9  x  4 1  m,  ha 
messo  in  luce  una  sequenza  stratigrafica  in 
cui  si  riconoscevano  facilmente  strati  areali 
con  quote  abbastanza  uniformi,  come: 

US  1,  l’arativo  moderno,  strato  di  colore 
bruno,  di  matrice  limo-sabbiosa  con  radi 
inclusi  (ciottoli  di  piccole  dimensioni  e 
ghiaia)  dello  spessore  di  circa  30  cm; 
UUSS  2  e  2b A,  strati  limo-argillosi,  di  colo¬ 
re  rosso  cupo,  con  radi  inclusi  (ciottoli  e 
ghiaia)  identificabili  nel  terreno  alluvio¬ 
nale  denominato  Ferretto,  dello  spessore 
complessivo  di  circa  40  cm; 

US  3,  strato  alluvionale  di  colore  bianco¬ 
grigio,  di  matrice  ghiaiosa  con  ciottoli  di 
medie  e  grandi  dimensioni,  sabbia  e  gra¬ 
niglia.  Quest’ultimo,  soprattutto  nella 
zona  nord-est,  presentava  notevoli  salti 
di  quota,  localizzati  in  filoni  dal  profilo  a 
V  rovesciata. 

L’indagine  ha  portato  al  rinvenimento 
sporadico  nella  US  1  di  un  frammento  semi¬ 
cilindrico  di  ferro  (inv.  n.  399636)  e  di  un 
anellone  fittile  (cat.  III.2  -  inv.  n.  399657); 
nella  US  2  di  parti  di  olla  in  ceramica  grez¬ 
za  (cat.  1.1  -  inv.  n.  399644)  e  di  olla  in  cera¬ 
mica  comune  (cat.  II.l  -  inv.  n.  399639). 


Area  B 

Posta  a  sud-ovest  dell’Area  V,  di  12  x  16 
m,  non  intaccata  da  alcuna  precedente  atti¬ 
vità  di  scavo,  ma  coperta  parzialmente 
dal  terreno  rimosso  da  quella;  presentava 
una  stratigrafia  simile  a  quella  dell’Area  A, 
con  la  differenza  che  nella  zona  nord-ovest 
le  UUSS  2,  2b  si  assottigliavano  complessi¬ 
vamente  fino  a  uno  spessore  di  circa  20  cm. 

L’indagine  ha  rivelato  la  presenza  di  tre 
sepolture  nella  zona  nord-ovest  e  centrale  - 
T  1 ,  T  2,  T  3  -  due  delle  quali  sovrapposte, 
ed  un  taglio  circolare  US  -15  (dimensioni 
massime  120  x  1 17  cm,  profondità  massima 
58  cm),  nella  zona  nord-est,  praticato  diret¬ 
tamente  nello  sterile  US  2b.  Nel  riempimen¬ 
to  US  14  della  fossa,  di  matrice  simile  alle 
UUSS  2,  2b,  sono  stati  rinvenuti  frammenti 
di  ceramica  dell’età  del  bronzo  recente,  tra 
cui  parte  di  uno  scodellone  di  ceramica 
grezza  (cat.  1.2  -  inv.  n.  399647;  cat.  1.3  - 
inv.  n.  399649)  e  l’ansa  di  una  tazza  carena¬ 
ta  (cat.  1.4  -  inv.  399645),  mentre  erano  del 
tutto  assenti  resti  carboniosi  e  ossei. 

T  1 

Tomba  ad  inumazione,  alla  cappuccina  (a 
tetto  piatto  su  fossa  in  nuda  terra),  orienta¬ 
mento  di  305°,  caratterizzata  da  una  coper¬ 
tura  in  laterizi  US  6  (fig.  4).  Al  momento  del 
rinvenimento  tre  tegulae  (tegoloni  romani) 
erano  collocate  di  piatto  sul  riempimento 
US  7,  avvicinate  Luna  all’altra,  senza  legan¬ 
ti.  Due  imbrices  (coppi)  coprivano  rispetti¬ 
vamente  la  testa  della  tegula  ed  il  primo 
giunto  della  zona  nord-ovest,  il  giunto  cen¬ 
trale  era  coperto  da  un’altra  tegula  posta  di 
piatto,  così  come  il  giunto  della  zona  sud¬ 
est.  Qui  la  sepoltura  si  presentava  notevol¬ 
mente  disturbata,  tanto  che  i  laterizi  che  for¬ 
mavano  la  parte  terminale  della  copertura 
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erano  ridotti  in  frammenti.  La  conservazio¬ 
ne  quasi  integrale  della  tomba  è  dovuta  alla 
presenza,  a  qualche  metro  a  sud-est,  di  un 
gelso  (resto  di  un  filare  di  gelsi  che  delimi¬ 
tava  il  confine  dei  terreni  agricoli)  che  ha 
limitato  in  un  ristretto  raggio  l’attività  d’a¬ 
ratura  moderna.  Inoltre  la  stessa  conforma¬ 
zione  geologica  del  terreno,  vista  la  presen¬ 
za,  in  questa  porzione  dell’area,  di  uno  stra¬ 
to  ghiaioso  US  3  a  poche  decine  di  centime¬ 
tri  dall’arativo  US  1,  ha  sempre  sconsigliato 
qualsiasi  sfruttamento  agricolo  in  profon¬ 
dità. 

Nella  US  7,  riempimento  della  sepoltura, 
di  matrice  simile  alle  UUSS  2  e  2b,  sono 
stati  rinvenuti  sei  chiodi  di  ferro  (lunghezza 
media  10  cm,  inv.  n.  399671),  probabilmen¬ 
te  utilizzati  per  la  cassa  di  legno  del  defun¬ 
to,  e  un  asse  di  bronzo  del  I-II  sec.  d.  C.  (cat. 
VILI  -  inv.  n.  399641).  Non  sono  stati  ritro¬ 


vati  altri  oggetti  di  corredo  né  frammenti 
ossei. 

Il  taglio  US  -8  della  tomba  (dimensioni 
massime  226  x  90  cm,  profondità  massima 
32  cm),  operato  direttamente  nello  sterile 
US  2b  \  con  pareti  leggermente  inclinate  e 
fondo  piatto  (leggermente  inclinato  verso 
nord-ovest),  presentava  la  particolarità  di 
restringersi  nella  zona  centrale  per  poi  allar¬ 
garsi  nelle  zone  terminali,  spiccatamente  in 
quella  di  nord-ovest,  assumendo  una  carat¬ 
teristica  forma  a  “suola  di  scarpa”. 

T  2 

Tomba  ad  incinerazione,  sovrapposta  alla 
T  3  e  caratterizzata  da  una  modesta  struttura 
in  laterizi  US  9  per  contenere  il  prodotto 
della  combustione  US  10  (fig.  4). 

Due  frammenti  di  tegulae ,  sagomati  ap¬ 
positamente  (dimensioni  medie  50  x  10  cm). 


LEGENDA 

6  .  US  -Ghiaia 

3  •  Laterizio  •  Sabbia 

Ciottolo 


Fig.  4.  Adegliacco.  Tomba  1:  planimetria  (UUSS  6  e  -8);  2  ipotesi  ricostruttiva  (pianta  e  sezione)  (rilievo  e 
disegni  di  Sandro  Bellese). 
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erano  posti  di  taglio  paralleli  e  distanti  l’uno 
dall’altro  circa  50  cm,  con  un  frammento  di 
imbrex  (47  x  10  cm)  collocato  sopra  US  10, 
unico  resto  della  probabile  copertura  aspor¬ 
tata  da  interventi  agricoli  moderni. 

Il  riempimento  US  10  della  tomba,  depo¬ 
sito  di  forma  quadrata,  prodotto  della  com¬ 
bustione  costituito  da  terra  di  rogo  con  note¬ 
vole  quantità  di  frammenti  carboniosi,  ossei 
e  inclusi  rossastri  di  piccole  dimensioni, 
conteneva  un  grosso  chiodo  (evidenti  tracce 
di  brunitura,  indice  di  buona  qualità  del 
materiale  e  tecnica  di  fusione;  lunghezza  9 
cm;  inv.  n.  399672)  da  porre  in  relazione 
con  una  piccola  struttura  di  legno  probabil¬ 
mente  utilizzata  per  completare  quella  in 
laterizi  (assicelle  di  legno  sui  lati  della  bu¬ 
ca  privi  dei  frammenti  di  tegulae)  o  una  cas¬ 
setta,  di  cui  peraltro  non  si  sono  trovate 
tracce. 

US  -1 1,  taglio  della  tomba  operato  diret¬ 
tamente  sul  riempimento  US  12  della  T  3,  di 
forma  sub-quadrata  (circa  70  x  60  cm, 
profondità  circa  20  cm),  era  di  difficile  let¬ 
tura,  tanto  che  è  stata  interpretata  sulla  base 
della  presenza-assenza  del  terreno  di  rogo  e 
dei  frustuli  carboniosi  e  ossei. 

T  3 

Coperta  dalla  T  2  è  stata  rinvenuta  un’ul¬ 
teriore  tomba  ad  inumazione,  con  orienta¬ 
mento  di  305°.  Presentava  un  riempimento 
US  12  caratterizzato  dalla  presenza  di  un 
grosso  frammento  d’osso  (lunghezza  circa 
25  cm),  probabilmente  di  un  braccio,  nella 
zona  nord-ovest  e  dodici  chiodi  di  ferro 
(lunghezza  media  10  cm;  inv.  n.  399673) 
che  per  la  loro  disposizione  fanno  pensare 
ad  una  cassa  di  legno  per  il  defunto,  ipotesi 
suffragata  dal  fatto  che  alcuni  presentano 
frammenti  di  legno. 


Nella  parte  nord  (all’altezza  del  fram¬ 
mento  osseo)  c’era  una  certa  concentrazione 
di  piccoli  chiodini  di  ferro  a  testa  larga, 
simili  a  borchiette,  (inv.  n.  399674)  probabi¬ 
le  residuo  di  qualche  elemento  di  corredo. 
Inoltre  nella  medesima  zona  è  stato  rinvenu¬ 
to  un  asse  di  bronzo  del  I-II  sec.  d.  C.  (cat. 
VII.2  -  inv.  n.  399642).  Nella  zona  sud-est 
invece  sono  stati  rinvenuti  i  frammenti  di 
una  lucerna  di  produzione  norditalica,  data¬ 
bile  tra  la  fine  del  I  e  la  fine  del  III  secolo 
d.  C.,  sul  cui  fondo  è  stampigliato  il  bollo  di 
produzione  VIBIANI  (cat.  V.l  -  inv.  n. 
399673). 

Il  taglio  US  -13  della  tomba  (dimensio¬ 
ni  massime  300  x  122  cm,  profondità  mas¬ 
sima  36  cm),  dalle  pareti  leggermente  incli¬ 
nate  e  fondo  piatto  (con  lieve  pendenza 
verso  nord-ovest),  operato  direttamente 
nello  sterile  US  2b  s,  presenta  la  stessa  par¬ 
ticolarità  della  T  1,  ovvero  il  restringersi 
nella  zona  centrale  e  l’allargarsi  in  quelle 
terminali,  spiccatamente  in  quella  di  nord- 
ovest. 

Area  C 

L’  area  posta  a  sud-ovest  della  linea  di 
sezione  del  cantiere,  di  12  x  12  m,  è  stata 
interessata  da  un  parziale  intervento  di  sban¬ 
camento  operato  nel  2001,  con  la  rimozione 
dell’arativo  US  1  e  parte  dello  sterile  US  2. 
Dopo  la  pulizia  dell’area  è  stata  individuata 
nella  parte  nord-est  un’ulteriore  sepoltura 
T  4,  indicata  dalla  presenza  di  pochi  fram¬ 
menti  di  laterizi,  mentre  nella  zona  nord- 
ovest  e  nord  due  strati  di  bruciato  sono  da 
collegare  a  probabili  tombe  sconvolte:  US  4 
(dimensioni  da  80  a  95  cm,  spessore  circa 
15  cm),  caratterizzata  da  terra  di  rogo  con 
microframmenti  ossei  e  frustuli  carboniosi, 
e  US  5  (dimensioni  da  80  a  60  cm,  spessore 
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Fig.  5.  Adegliacco.  Tombe  2-3  (rilievo  e  disegni  di 
Sandro  Bellese). 


circa  10  cm),  terra  di  rogo  con  labili  presen¬ 
ze  di  carboni. 

T  4 

Tomba  ad  inumazione,  con  orientamento 
di  350°,  notevolmente  disturbata  dalle  atti¬ 
vità  agricole  e  di  sbancamento  (fig.  5). 
Uniche  tracce  di  una  possibile  copertura  i 
radi  e  sparsi  frammenti  di  laterizi  nella  zona 
sud,  presenti  superficialmente  nella  US  16, 
riempimento  di  matrice  simile  alle  UUSS  2 
e  2b.  Non  sono  stati  rinvenuti  frammenti 
ossei,  né  oggetti  di  corredo,  all’ infuori  di 
alcuni  frammenti  di  lucerna  nella  zona  sud 
(cat.  VI.2  -  inv.  n.  399638). 


Il  taglio  US  -17  della  tomba  (dimensioni 
massime  180  x  120  cm,  profondità  massima 
26  cm),  praticato  direttamente  su  US  2b, 
presenta  le  medesime  caratteristiche  di  quel¬ 
lo  della  T  1  e  T  3,  ovvero  il  restringersi  nella 
zona  mediana  ed  il  progressivo  allargarsi  in 
quelle  terminali,  in  modo  accentuato,  nel 
caso  specifico,  in  quella  nord. 


Interpretazione 

Le  evidenze  archeologiche  fin  qui 
descritte  consentono  di  affermare  che  parte 
dell’area  indagata  fu  utilizzata  come  spazio 
cimiteriale  in  età  romana.  La  piccola  necro¬ 
poli  (fino  ad  ulteriori  indagini  non  ci  è  dato 
conoscere  la  sua  reale  estensione)  era  carat¬ 
terizzata  da  tre  modeste  sepolture  ad  inuma¬ 
zione  (T  1,  T  3  e  T  4),  da  una  ad  incinera¬ 
zione  (T  2)  e  da  macchie  di  bruciato  (UUSS 

4  e  5)  probabilmente  da  collegare  a  tombe 
sconvolte  da  qualche  attività  umana.  Tale 
ipotesi  è  suffragata  dal  fatto  che  le  chiazze 
carboniose  paiono  perfettamente  allineate 
con  le  due  tombe  ad  inumazione  (T  1  e  T  3), 
la  terza  (T  4),  invece,  sembra  eludere  tale 
disposizione.  Quest’ ultima  è  orientata  quasi 
esattamente  in  senso  nord-sud.  È  già  stato 
osservato  che  nel  primo  periodo  imperiale 
spesso  le  sepolture,  appartenenti  probabil¬ 
mente  a  un  medesimo  gruppo  famigliare,  si 
dispongono  in  file.  Se  questo  è  vero  e  se 
effettivamente  le  macchie  di  bruciato  US  4  e 

5  sono  da  intepretare  come  resti  di  sepoltu¬ 
re,  avremmo  un  gruppo  familiare  formato  da 
cinque  individui  (TT  1,  2,  3,  UUSS  4  e  5)  - 
all’interno  del  quale  si  avverte  il  passaggio 
dalla  cremazione  all’inumazione  -  cui  si 
accosta  un  individuo  sepolto  con  orienta¬ 
mento  diverso  (T  4). 
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Le  tombe  ad  inumazione,  poi,  sono  sin¬ 
golari  per  la  loro  tipologia:  le  fosse,  scavate 
direttamente  nello  sterile,  avevano  una 
forma  “a  suola  di  scarpa”  (tipologia  nota 
anche  nel  periodo  altomedievale),  con  le 
zone  terminali  più  larghe  quelle  centrali, 
spiccatamente  quella  di  nord-ovest  (T  1  e  T 
3)  e  nord  (T  4).  Inoltre  la  posizione  del¬ 
le  lucerne  al  loro  interno,  a  sud-est  (T  3) 
e  a  sud  (T  4),  ci  permette  di  rafforzare  l’i¬ 
dea,  fornita  dalla  forma  del  taglio  stesso 
delle  tombe,  che  il  defunto  fosse  deposto 
con  la  testa  nella  parte  più  larga  della  sepol¬ 
tura. 

Le  tombe  avevano  una  copertura  a  tetto 
piatto  in  laterizi  (della  T  1  e  frammenti  di 


laterizi  nella  T  4);  la  pulizia  in  laboratorio 
dei  manufatti  ceramici  di  quella  integra 
(T  1)  ha  permesso  di  ricostruirne  la  disposi¬ 
zione  (fig.  4):  4  teguìae  (cat.  IV.  1  -  inv.  n. 
399662;  cat.  IV.2  -  inv.  n.  399663;  inv.  n. 
399664,  399665)  poste  di  piatto  sul  terreno, 
alla  cui  testata  (da  nord-ovest)  era  stato  col¬ 
locato  un  imbrex  tagliato  longitudinalmente 
(inv.  n.  399667);  i  giunti  (da  nord-ovest) 
coperti  da  3  imbrices  (cat.  IV.3  -  inv.  n. 
399670;  inv.  n.  399668,  399669)  e,  quello 
centrale  da  1  tegula  (inv.  n.  399666). 

Le  sepolture  ospitavano  i  defunti  entro 
casse  di  legno  (chiodi  nella  T  1 ,  T  3,  T  4).  Si 
sono  trovati  come  oggetti  di  corredo,  due 
assi  romani  (nella  T  1  e  T  3),  una  lucerna 
con  il  bollo  VIBIANI  (nella  T  3),  pochi  altri 
frammenti  di  una  seconda  lucerna  (nella 
T  4),  reperti  che  consentono  di  collocare  la 
*  frequentazione  dell’area  cimiteriale  nel  II 
sec.  d.  C. 

Per  quanto  riguarda  la  tomba  ad  incinera¬ 
zione  (T  2,  che  copre  la  T  3),  va  osservato 
che  essa  è  stratigraficamente  posteriore  alla 
tomba  ad  inumazione,  al  di  sopra  della  quale 
fu  esattamente  disposta.  Si  può  ritenere  che 
il  legame  tra  il  cremato,  in  giovane  età,  e  il 
defunto  della  tomba  sottostante  fosse  molto 
stretto.  La  presenza  di  una  lucerna  fa  sup¬ 
porre,  sia  pure  con  cautela,  che  il  defunto 
inumato  fosse  di  sesso  femminile.  Tale  ipo¬ 
tesi  pare  suffragata  dalla  presenza  delle  bor- 
chiette  in  ferro,  che  probabilmente  ornavano 
una  cassettina,  oggetto  non  infrequente 
nelle  sepolture  femminili.  La  deposizione 
del  cremato  avvenne  in  un  secondo  momen¬ 
to.  Forse  si  trattava  del  figlio  della  persona 
sepolta  nella  T.  3?  Tale  deposizione  potè 
avvenire  non  prima  della  fine  del  I  sec.  d. 
C.,  probabilmente  nel  pieno  II  sec.  d.  C.  Se 
questo  è  vero,  ne  ricaviamo  una  conseguen- 
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za  di  grande  interesse  dal  punto  di  vista  sto¬ 
rico  e  sociale,  ovvero  che  la  cremazione, 
almeno  in  ambito  locale,  almeno  per  quella 
determinata  famiglia,  fu  usata  più  a  lungo 
per  le  persone  di  giovane  età,  anche  quando 
la  pratica  dell’ inumazione  era  ormai  invalsa 
per  le  persone  di  una  certa  età.  Non  sappia¬ 
mo  naturalmente  quanto  possano  aver 
influito  in  questo  mutamento  di  rito  le  usan¬ 
ze  proprie  delle  singole  famiglie  o  di  indivi¬ 
dui  appartenenti  a  una  medesima  area  o  stra¬ 
to  sociale. 

Il  ritrovamento,  circoscritto  in  un’area  di 
un  paio  di  metri  di  raggio,  di  un  cospicuo 
numero  di  anelloni  circolari  suggerisce  l’i¬ 
potesi  che  l’area  cimiteriale  fosse  stata  orga¬ 
nizzata  nelle  vicinanze  di  un  insediamento 
abitativo  o  produttivo  9.  Pur  mancando  di 
evidenze  archeologiche  certe,  quali  tracce  di 
attività  o  resti  di  fabbrica,  l’ipotesi  di  un’at¬ 
tività  produttiva  locale  è  sostenuta  dalla 
constatazione  che  gli  anelloni  di  Adegliacco 
hanno  identici  caratteri  formali  e  per  questo 
forse  provengono  da  una  stessa  bottega  per 
un  medesimo  utilizzo:  caratteristica  comune 
è  il  profilo  schiacciato,  indotto  in  fase  di 
realizzazione,  ed  il  solco  che  recano  in  pros¬ 
simità  del  foro  centrale,  presumibilmente  da 
usura  o  impresso  per  fissarvi  temporanea¬ 
mente  qualcosa.  Inoltre  non  bisogna  trascu¬ 
rare  il  fatto  che  il  tracciato  romano,  la  via  da 
Aquileia  al  Norico,  corre  a  nord-est  del  sito 
e  che  proprio  le  vie  di  comunicazione  erano, 
come  al  giorno  d’oggi,  fattori  fondamentali 
dell’  economia  locale. 

Rimane  da  chiarire  la  presenza  in  una 
fossa  (US  -15)  di  ceramica  grezza,  che  spo¬ 
sta  all’indietro  di  una  dozzina  di  secoli  la 
frequentazione  antropica  dell’area.  Lo  sco- 
dellone  qui  rinvenuto,  per  cui  mancano  pre¬ 
cisi  riferimenti  tipologici  con  la  ceramica 


locale,  può  essere  fatto  risalire  al  Bronzo 
recente,  sulla  base  della  comparazione  con 
un  recipiente  analogo  rinvenuto  a  Custoza 
di  Sommacampagna  L’ambito  cronologi¬ 
co  è  confermato  dal  rinvenimento  di  alcuni 
frammenti  di  una  tazza  carenata,  che  non 
aiuta  a  chiarire  la  funzione  di  una  fossa 
(US  -15)  di  così  ampie  dimensioni.  È  diffì¬ 
cile  qui,  a  differenza  del  rinvenimento  vero¬ 
nese,  ipotizzarne  un  uso  rituale;  sbrigativo 
(ma  non  per  questo  più  facile)  identificarla 
come  una  discarica,  mancando  evidenze 
archeologiche,  come  resti  carboniosi,  ossei 
o  altro,  che  potrebbero  indicarne  l’uso. 


Catalogo  dei  materiali 

Nel  presente  catalogo  sono  descritti  i 
reperti  più  indicativi  rinvenuti  ad  Adegliac¬ 
co.  Sono  state  individuate  sette  classi  di 
materiali,  identificate  con  numeri  romani 
progressivi.  All’interno  di  ognuna  un’ulte¬ 
riore  progressione  numerica  in  cifre  arabe 
identifica  le  diverse  forme,  di  cui  sono  for¬ 
nite  le  caratteristiche  tipologiche  e  le  dimen¬ 
sioni  massime,  espresse  in  cm. 


Età  del  bronzo  recente 
/.  Ceramica  grezza 

Di  tutta  la  ceramica  grezza  rinvenuta  ad 
Adegliacco,  la  gran  parte,  ottantaquattro 
frammenti  di  medie-piccole  dimensioni, 
proviene  dal  riempimento  US  14  della  fossa 
US  -15;  solo  dodici  frammenti  di  piccole 
dimensioni  provengono  dalla  US  2.  Molti 
sono  stati  ricomposti,  tuttavia,  a  causa  del¬ 
l’esiguità  della  parte  ricostruita  e  mancando 
precise  associazioni,  è  parso  difficoltoso 
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proporne  una  puntuale  classificazione  tipo¬ 
logica  e  cronologica.  Sono  comunque  rico¬ 
noscibili  parte  di  un’olla  (vaso  di  forma  pre¬ 
valentemente  ovoide,  talora  globoso,  desti¬ 
nato  alla  conservazione  e  alla  preparazione 
degli  alimenti  e  talvolta  utilizzato  come 
contenitore  in  ambiti  funzionali  diversi;  cfr. 
TASCA  1999,  p.  33),  di  uno  scodellone 
(vaso  di  forma  aperta,  poco  profondo  e  arti¬ 
colato,  destinato  a  contenere  cibi  solidi;  cfr. 
TASCA  1999,  p.  26)  e  di  una  tazza  carenata 
(vaso  dalla  forma  articolata,  angolata  al  rac¬ 
cordo  tra  la  parete  e  la  vasca,  ansata,  con 
funzione  potoria,  cfr.  TASCA  1999,  p.  29), 
riconducibili  al  bronzo  recente. 

La  ceramica  rinvenuta  è  realizzata  a  tor¬ 
nio  e  spesso  conserva  traccia  della  lavora¬ 
zione,  le  superfici  sono  lisciate  anche  se  non 
molto  accuratamente.  Gli  impasti  sono 
abbastanza  omogenei,  di  matrice  grossola¬ 
na,  con  inclusi  eterogenei  per  natura  e  di¬ 
mensioni. 


1.1  Olla 

Inv.  n.  399644. 

Area  A,  US  2.  Fig.  8,  1. 

Dodici  frammenti  di  cui  tre  ricomposti:  frammento  di 
parete,  decorata  con  cordone  plastico  orizzontale 
applicato.  Impasto  ceramico  grossolano,  di  catti¬ 
va  cottura,  con  inclusi  di  piccole  dimensioni  e  dal 
colore  bruno  (M.  10  YR  3/1  very  dark  gray); 
esternamente  marrone  chiaro-rossiccio  (M.  5  YR 
5/6  yellowish  red);  lungh.  5,5;  alt.  3,9. 

Riconducibile  ai  repertori  decorativi  del  Bronzo 
recente-recente  evoluto  (TASCA  1999,  p.  44). 

1.2  Scodellone 

Inv.  n.  399647. 

Area  B,  US  14.  Fig.  7,  1. 

Parzialmente  ricomposto  da  nove  frammenti:  orlo 
esoverso,  ripiegato  esternamente,  non  ingrossato, 
a  mandorla;  parete  liscia,  con  una  presa  a  linguet¬ 
ta.  Impasto  ceramico  grossolano,  di  cattiva  cottu¬ 


ra,  con  numerosi  inclusi  di  piccole  e  medie 
dimensioni;  colore  bruno  (M.  I0YR3/I  very  dark 
gray).  La  superficie  esterna  è  caratterizzata  da 
larghe  chiazze  di  colore  variabile  tra  il  giallo,  il 
rosso  mattone,  il  bruno  e  da  evidenti  tracce  di 
bruciatura.  0  ricostruibile  37,  alt.  1 7. 

Confrontabile  con  Io  scodellone  rinvenuto  a  Custoza 
di  Sommacampagna  dell’età  del  bronzo  recente 
(SALZANI  1996,  pp.  277,  279,  tav.  27,  4). 

1.3  Scodellone 

Inv.  n.  399649. 

Area  B,  US  14.  Fig.  7,  2. 

Cinque  frammenti  ricomposti:  fondo  piatto  lacunoso, 
presenta  una  scanalatura  all’attacco  della  parete. 
Impasto  ceramico  come  il  n.  399647,  evidenti 
tracce  di  bruciatura  sulla  superficie  esterna.  Le 
dimensioni  e  l’andamento  del  profilo  della  parete 
residua  inducono  a  considerare  questo  frammen¬ 
to  come  il  fondo  del  n.  399647  (fig.  7, 3).  0  rico¬ 
struibile  10,2;  alt.  3. 

1.4  Tazza  carenata 

Inv.  n.  399645. 

Area  B,  US  14.  Fig.  8, 2. 

Sei  frammenti  di  cui  quattro  ricomposti:  ansa  impo¬ 
stata  sull’orlo,  leggermente  sopraelevata;  a  nastro 
verticale  leggermente  rastremato  verso  l’alto, 
appiattito  nella  parte  interna.  Impasto  ceramico 
fine,  dal  colore  bruno  scuro  (M.  10YR  3/1  very 
dark  gray);  lungh.  4,6;  largh.  e  spessore  2,4  x  0,8. 

Si  tratta  verosimilmente  di  uno  sviluppo  o  variante 
locale  dell’ansa  a  fronte  triangolare  caratteristica 
del  Bronzo  medio-Bronzo  recente  dei  castellieri 
(TASCA  1999,  p.  55). 


Età  ROMANA 

IL  Ceramica  comune 

Gli  unici  frammenti  di  ceramica  comune 
rinvenuti  ad  Adegliacco  sono  quelli  relativi 
ad  un  frammento  d’olla,  recipiente  non  adat¬ 
to  per  la  cottura,  ma  usato  per  contenere 
conserve  (BUORA,  CASSANI  1999,  p. 
104). 
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Fig.  7.  Adegliacco.  1-  catalogo  1.2;  2-  catalogo  1.3  (scala  1:2);  3  proposta  di  ricostruzione  (disegni  di  Sandro  Bcllese). 
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Fig.  8.  Adegliacco.  1-  catalogo  I.l;  2-  catalogo  1.4  (disegni  di  Sandro  Bcllese;  scala  1:2). 
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II.I  Olla 
Inv.  n.  399639. 

Area  A,  US  2.  Fig.  9,  I . 

Tre  frammenti  ricomposti:  frammento  d’ansa  a 
nastro  verticale  costolata,  molto  consunta. 
Lacunosa  nella  parte  dell’attaccatura  all’orlo, 
presenta  lo  schiacciamento  della  parte  terminale 
per  l’attaccatura  alla  base  della  spalla.  Buon 
impasto  ceramico,  compatto  e  ben  depurato,  di 
colore  giallo  rosato  (M.  7.5YR  7/4  pinti).  Lungh. 
5,5;  largh.  e  spessore  2,4  x  0,8. 

Esemplari  simili  provengono  da  Codroipo 
(BUORA  CASSANI  1999,  p.  104);  dal  sec.  I  a. 
C.  fino  al  IV  d.  C.  (GRASSIGLI  1995,  p.  174,  C. 
4016). 

HI.  Terracotta 

Dall’attività  di  sterro  sono  emersi  ben 
quindici  anelloni  fittili  circolari,  di  cui  due 
integri  e  cinque  interamente  ricomposti  in 
laboratorio.  La  loro  funzione,  alla  luce  degli 
studi  attuali,  non  è  ancora  sicura,  anche  se 
ormai  pare  plausibile  ipotizzarne  un  uso 
domestico-artigianale,  come  basi  per  vasi  di 
cottura  o  elementi  distanziatori  all’ interno 
dei  forni  di  cottura  (GRASSIGLI  1995,  p. 
172).  Mancando  un  contesto  stratigrafico 
datante,  la  cronologia  degli  anelloni  di 
Adegliacco  è  difficilmente  ricostruibile: 
sono  attestati  in  abitati  dell’età  del  bronzo 
come  in  epoca  successiva  a  quella  romana 
(GRASSIGLI  1995,  p.  172).  Nel  nostro  caso 
il  tipo  di  impasto  e  l’uso  del  tornio  fanno 
pensare  alla  piena  età  romana. 

Qui  si  propone  l’analisi  tipologica  di  tre 
esemplari,  testimoni  di  particolarità  che 
interessano  tutti  gli  esemplari  rinvenuti  ad 
Adegliacco:  lo  schiacciamento  del  profilo, 
che  induce  a  ritenerli  come  il  prodotto  della 
medesima  bottega  (con  lavorazione  al  tor¬ 
nio),  e  la  scanalatura  in  prossimità  del  foro 
centrale,  che  fa  pensare  ad  un  loro  utilizzo 
nelle  medesime  attività,  indotta  dall’uso  al 


tornio  o  per  fissarvi  temporaneamente  qual¬ 
cosa. 

III.  1  Anellone  circolare  fittile 
Inv.  n.  399625. 

Sporadico.  Fig.  9,  2. 

Interamente  ricomposto  da  quattro  frammenti  (di 
cui  uno  lacunoso).  A  sezione  tondeggiante,  una 
base  leggermente  appiattita  ed  una  leggermente 
rastremata  esternamente,  da  lavorazione  al  tornio. 
Questa  presenta  una  leggera  scanalatura  sull’inte¬ 
ra  circonferenza  in  prossimità  del  foro  centrale, 
da  usura  o  prodotta  deliberatamente.  Buon  impa¬ 
sto  ceramico,  con  inclusi  micacei  e  silicei,  di 
colore  marrone  molto  chiaro-giallognolo  (M. 
10YR  8/4  very  pale  bmwn ),  0  14,6;  0  foro  5; 
spessore  4,6. 

111.2  Anellone  fittile  circolare 
Inv.  n.  399657. 

Area  A,  US  I .  Fig.  9,  3. 

Integro,  alquanto  consunto.  Sezione  tondeggiante 
con  il  profilo  esterno  leggermente  acuto,  prodot¬ 
to  dallo  schiacciamento  di  una  superficie  in  fase 
di  lavorazione  al  tornio.  Impasto  e  colore  come  il 
n.  399625;  0  13,7;  0  foro  4,4;  spessore  4,4. 

111.3  Anellone  fittile  circolare 
Inv  n.  399635. 

Area  A,  sporadico.  Fig.  9,  4. 

Integro,  alquanto  consunto.  Sezione  tondeggiante, 
con  una  base  caratterizzata  in  prossimità  del  foro 
centrale  da  una  larga  e  profonda  scanalatura. 
Impasto  e  colore  come  il  n.  399625;  0  12,8;  0 
foro  3,6;  spessore  4,6  . 

IV.  Laterizi 

I  laterizi  di  Adegliacco  provengono  in 
loto  dalla  sepoltura  ad  inumazione  con 
copertura  alla  cappuccina  T  1  -  US  6.  Si  trat¬ 
ta  di  cinque  tegulae  (di  cui  tre  interamente 
ricostruite)  e  quattro  imbrices  (di  cui  uno 
ricomposto). 

Pur  nella  difficoltà  di  fissare  una  crono¬ 
logia  precisa  dei  laterizi  siamo  in  grado  di 
rilevare  alcuni  criteri  tipologici  delle  tega- 
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Fig.  9.  Adegliacco.  1-  catalogo  II.I  (scala  1:2);  2-  catalogo  III.  1  ;  3-  catalogo  II.2;  4-  catalogo  II.3  (scala  1:4) 
(disegni  di  Sandro  Beilese). 
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lae,  che  discendono  da  uno  standard  (ap¬ 
prossimativamente  di  60  x  45,  spessore  da  3 
a  4)  del  periodo  tardorepubblicano  (GRIF¬ 
FONI  1995,  p.  270).  Più  difficile  proporre 
un  riferimento  cronologico,  sulla  base  delle 
caratteristiche  tipologiche,  dell’unico  im- 
brex  integro  rinvenuto  ad  Adegliacco,  che 
qui  proponiamo  con  due  tegulae. 

IV.  1  Tegula 
Inv.  n.  399662. 

Area  B,  Tl,  US  6,  lai.  4. 

Interamente  ricomposta  da  dodici  frammenti.  Di 
forma  rettangolare;  le  alette  per  la  sovrapposi¬ 
zione  sfondate  internamente  e  rastremate  in  pros¬ 
simità  della  risega  per  l’incastro.  Gli  incavi  per 
l’incastro,  sagomati  sulla  superficie  inferiore 
del  tegolone,  hanno  forma  squadrata.  L’impa¬ 
sto  presenta  un’alta  percentuale  d’inclusi  ed 
un  colore  rossastro  (M.  2.5YR  5/8  red).  Lungh. 
61;  largh.  44,5;  spessore  3;  largh.  alette  4,5  e 
2  (nella  parte  rastremata);  spessore  5,9  (dalla 
base). 

IV.2  Tegula 
Inv.  n.  399663. 

Area  B,T1,  US  6,  lai.  5.  Fig.  10, 1. 

Interamente  ricomposta  da  cinque  frammenti.  Di 
forma  rettangolare,  lacunosa  in  prossimità  di  un 
incavo  c  nella  parte  rastremata  di  un’aletta.  Le 
alette,  con  l’angolo  interno  stondato  e  rastremate 
in  prossimità  della  risega,  sono  delimitate  inter¬ 
namente  da  una  profonda  scanalatura,  probabil¬ 
mente  da  lisciatura  a  mano.  Gli  incavi  per  l’inca¬ 
stro,  sulla  superficie  inferiore,  sono  squadrati. 
Impasto  e  colore  come  il  n.  399662;  lungh.  59, 
largh.  43,  spessore  3;  largh.  alette  4,2  e  2  (nella 
parte  rastremata),  spessore  6  (dalla  base). 

IV.3  Imbrex 
Inv.  n.  399670. 

Area  B,  Tl,  US  6,  lat.  10,  11. 

Interamente  ricomposto  da  sei  frammenti,  lacunoso 
nella  parte  centrale.  Presenta  l’arco  maggiore 
acuto  mentre  quello  inferiore  leggermente  ribas¬ 
sato.  Presenta  un  impasto  ceramico  compatto  con 
numerosi  inclusi,  colore  rossastro  (M.  2.5YR  6/8 
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Fig.  11.  Adegliacco.  1-  catalogo  VI. I ;  2-  catalogo 
VI.2  (disegni  di  Sandro  Bellese;  scala  1:2). 


ligi it  red).  Lungh.  58,5;  largh.  arco  maggiore  19; 
spessore  2. 

V.  Anfore 

V.l  Coperchio  d’anfora 

Inv.  n.  399640. 

Sporadico  (da  terreno  di  risulta,  presumibilmente 
dell’Area  V).  Fig.  10,  2. 

Frammento  di  coperchio,  a  presa  digitata,  con  bordo 
obliquo  verso  la  parte  superiore.  Impasto  cerami¬ 
co  compatto,  di  colore  marrone  molto  chiaro¬ 
giallognolo  (M.  10YR  8/4  very  pale  brown);  ese¬ 
guito  a  stampo  e  rifinito  a  mano  (BUORA,  CAS¬ 
TANI  1999,  p.  126,  cal.  X.49).  0  ricostruibile  9; 
alt.  2,9. 

Appartiene  a  un  tipo  diffuso  specialmente  nel  I  sec. 
d.  C. 


VI.  Lucerne 


VI.l  Lucerna 

Inv.  n.  399673. 

Area  B,  T3,  US  12.  Fig.  11,  1. 

Parzialmente  ricomposta  da  quattordici  frammenti, 
alquanto  consunta,  mancante  del  beccuccio  e  di 
parti  del  fondo,  del  corpo  e  del  disco.  L’orlo  in 
rilievo  della  spalla  prosegue  lungo  il  beccuccio, 
delimitando  un  ampio  canale  in  cui  appare  un 
foro  di  sfiato.  Le  due  borchiette,  simmetriche 
sulla  spalla,  sono  incise.  Il  fondo,  delimitato  da 
un  cordone,  reca  in  rilievo  il  bollo  di  produzione 
VIBIANI,  alquanto  consunto  e  lacunoso  nella  V. 
L'impasto  ad  argilla  rossa  c  abbastanza  depurato 
e  compatto  (M.  10R  6/8  light  red).  Lungh.  7,8; 
alt.  3. 

Forma  BUCHI  X-a,  di  produzione  nord-italica;  fine 
sec.  I  -  inizi  III  d.C  (BUCHI  1975,  pp.  161-170). 

VI.2  Lucerna 

Inv.  n.  399638. 

Area  C,  T4,  US  16.  Fig.  11,2. 

Tre  frammenti  ricomposti:  frammento  di  lucerna  con 
spalla  c  attacco  del  canale;  orlo  della  spalla  in 
rilievo  che  prosegue  sull’attacco  del  beccuccio  ed 
una  borchietla  incisa.  Le  caratteristiche  tipologi¬ 
che  e  ceramiche  rimandano  al  n.  399673.  Lungh. 
6,2. 
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VII.  Monete 

VILI  Asse 

Inv.  n.  399641. 

Area  B.T1.  US  7. 

Moneta  bronzea,  non  leggibile  per  l'alto  grado  d’u¬ 
sura.  Al  momento  del  ritrovamento  presentava: 
D/  lesta  maschile  rivolta  verso  destra.  R/  figura 
non  riconoscibile  con  ai  lati  le  lettere  S  C  in  pic¬ 
colo.  0  2.5;  spessore  nini.  2,5;  gr.  4,66.  Sec.  I-II 
d.  C. 


VII.2  Asse 
Inv.  n.  399642. 

Area  B.  T3.  US  12. 

Moneta  bronzea,  non  leggibile  per  l'alto  grado  d’u¬ 
sura.  Al  momento  del  ritrovamento  presentava: 
D/  testa  maschile  con  diadema,  rivolta  a  destra; 
R/  figura  femminile  stante,  con  il  braccio  piegato 
verso  destra,  ai  lati  le  lettere  S  C  in  piccolo.  0 
2.5;  spessore  nini.  3,5;  gr.  8.76. 

Sec.  I-ll  d.  C.;  Claudio,  Vespasiano  o  Antonino 
Pio. 


Appendice:  Relazione  sui  resti  ossei  delle  Tombe  2  e  3 

Gaspare  BAGGIERI 


I  resti  pervenuti  in  laboratorio  sono  stati 
analizzati  al  fine  di  individuare  i  parametri 
fondamentali  che  sulle  ossa  combuste  si 
riferiscono  al  grado  di  temperatura  in  cui 
sono  avvenute  le  deformazioni,  all’età  alla 
morte,  c,  ove  è  possibile,  al  sesso  dell ’ indi¬ 
viduo.  Questi  parametri  sono  ricavati  da  un 
insieme  di  osservazioni  e  di  analisi,  che 
vanno  dalla  ricerca  di  particolari  “markers” 
lasciati  sull’osso  contratto,  sino  all'analisi 
difrattometrica  o  termogravimetrica  per  una 
conferma  della  temperatura  di  combustione. 

Tomba  2 

L’incinerato  di  Adegliacco  al  recupero 
presentava  un  peso  complessivo  di  kg  1 .660 
che,  depurato  della  massa  terrosa,  risulta 
essere  di  kg  0,82.  Da  ciò  sottraiamo  orienta¬ 
tivamente  il  3%  della  terra  incrostata  sulla 
superficie  ossea  (gr  24,6)  e  successivamen¬ 
te,  sempre  orientativamente,  aggiungiamo  il 


5%  complessivo  del  peso  osseo  (gr  39.7). 
che  è  riferito  a  tutti  quei  minutissimi  fram¬ 
menti  che  non  è  stato  possibile  recuperare. 

11  Ph  del  terreno  circostante,  circoscritto 
all’incinerato  è  leggermente  acido  (Ph  6). 


Fig.  12.  Adegliacco.  I  resti  ossei  dell' incinerato 
disposti  sul  tavolo  per  la  separazione  dalla  terra  e  la 
selezione  dei  frammenti  nelle  loro  dimensioni. 
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Fig.  13.  Adegliacco.  Alterazione  a  carattere  concoide 
data  dalla  contrazione  dell'osso  fresco  a  contatto  con 
l’alta  temperatura.  Il  soggetto  risulta  esser  stato  bru¬ 
ciato  poco  tempo  dopo  la  morte. 


I  frammenti  dell' incinerato  si  presentano 
nelle  dimensioni  standard  dei  corpi  cadave¬ 
rici  che  hanno  subito  una  combustione  alla 
temperatura  di  circa  700-900  gradi.  Infatti 
solo  12  frammenti  si  presentano  di  dimen¬ 
sioni  oltre  i  5  centimetri  (3.23%),  mentre 
circa  60  sono  sotto  i  5  e  sopra  i  3  centimetri 
(16.13%);  vi  sono  non  meno  di  300  fram¬ 
menti  più  piccoli  (80.64%),  tutti  rapportati 
alla  scala  di  Holck. 

Circa  25  sono  gli  elementi  carboniosi  di 
particolare  grandezza  combusti  dai  legni 
della  pira. 

Non  è  stato  possibile  individuare  alcun 
elemento  del  corredo. 

II  sesso  rimane  indefinito,  trattandosi  del 
corpo  di  un  bambino  sotto  i  tre  anni  di  età, 
forse  circa  due  anni. 

E  stato  possibile  individuare  l'età  alla 
morte  anzitutto  dalla  grandezza  e  dalla  strut¬ 
tura  ossea  che  colloca  il  soggetto  nella 
prima  infanzia,  poi  dalla  individuazione  di 


Fig.  14.  Adegliacco.  Alcuni  residui  combusti  dei 
legni  delia  pira,  i  resti  hanno  subito  una  combustione 
di  oltre  600°. 


un  molaretto  da  latte,  dente  che  ha  conser¬ 
vato  qualche  radice  con  apice  radicolare. 
utile  per  ricavare  il  limite  di  riassorbimento 
che,  come  sappiamo,  è  fortemente  attivo 
nella  seconda  infanzia  a  causa  della  progres¬ 
siva  formazione  dei  denti  permanenti. 
L'osservazione  al  microscopio  a  98  ingran¬ 
dimenti  ha  consentito  di  rilevare  sulla  super¬ 
ficie  del  dente  da  latte  (n.  75  oppure  n.  85 
della  formula  dentaria  dei  denti  decidui)  una 
abrasione  di  entità  lieve,  sufficiente  per 
escludere  un  prolungamento  dell’  allatta¬ 
mento  in  questa  età,  cosa  abbastanza  fre¬ 
quente  in  antico. 

Per  quanto  riguarda  le  alterazioni  struttu¬ 
rali  subite  dall’osso  all'  alta  temperatura,  si 
è  fatto  ricorso  alle  scale  di  comparazione 
utilizzate  comunemente  in  letteratura.  Si  è 
così  usata  la  scala  di  Holck,  che  oltre  ad 
inquadrare  i  frammenti  nelle  loro  micro¬ 
dimensioni,  pone  attenzione  anche  alle  valu¬ 
tazioni  circa  le  modifiche  progressive  avve- 
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nute  nella  struttura  dell'osso.  Si  è  quindi 
individuato  un  insieme  di  variazioni  che,  per 
quanto  riguarda  la  forma  di  presentazione,  si 
riconducono  ai  principali  “markers”  che 
conosciamo.  Si  può  considerare  in  questo 
caso  estremamente  interessante  la  dinamica 
del  processo  di  combustione,  poiché  si  ritro¬ 
vano  i  classici  segni  ad  U  o  a  colpo  d'un¬ 
ghia.  lesioni  concoidi  e  a  fessura  longitudi¬ 
nale. 

Grado  2  della  scala  di  Holck,  temperatu¬ 
ra  non  meno  di  600°. 

Alterazione  di  colore  secondo  la  scala 
cromatica  di  Shipman  (stadio  di  riscalda¬ 
mento  del  tessuto  osseo)  stadio  IV  con  inter¬ 
vallo  di  temperatura  tra  645°  e  940°. 

Variazione  di  colore  secondo  la  scala  cro¬ 
matica  di  Franche!,  punto  7  con  viraggio  al 
bianco,  corrispondente  ai  600 3 . 

Tomba  3 

I  resti  di  questa  sepoltura  sono  limita¬ 
ti:  si  tratta  di  una  ventina  di  piccoli  fram¬ 
menti  che  non  consentono  alcuna  valuta¬ 
zione  in  ordine  a  parametri  antropologici. 
Il  peso  complessivo,  frammenti  ossei  e 
terra  ammonta  a  circa  gr  90,  di  cui  circa 


Fig.  15.  Adegliacco.  Le  ossa  meglio  conservate. 


gr  25  corrispondono  alla  componente  os¬ 
sea. 


Paleonutrizione 

Sono  state  effettuate  alcune  analisi  paleo¬ 
nutrizionali  dai  chimici  dell'ICR  di  Roma 
su  alcuni  frammenti  dei  due  incinerati.  Dai 
risultati  degli  spettri  eseguiti,  possiamo 
avanzare  l’ipotesi  che  V alimentazione  del- 
F incinerato  della  T2  riferita  ad  un  soggetto 
di  età  infantile,  possa  essere  stata  prevalen¬ 
temente  costituita  dal  latte  e  dai  suoi  deriva¬ 
ti  (formaggi). 
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Appendice:  Analisi  EDXRF  sui  resti  ossei  della  Tomba  T2/US10 
Domenico  ARTIOLI,  Pino  GUIDA 


L’analisi  di  fluorescenza  X  dispersiva  in 
energia  (EDXRF)  è  stata  effettuata  su  due 
frammenti  di  osso. 

L’indagine  di  EDXRF  ha  rilevato,  nelle 
misure  effettuate  sull’  area  esterna,  la  pre¬ 
senza  abbondante  di  ferro  e  calcio  e  tracce 


di  stronzio,  manganese  e  zinco  (minime 
quantità,  probabilmente  presenti  nel  terreno 
di  scavo).  La  misura  sulla  sezione  interna 
dell’osso  T2/US10  ha  mostrato  presenza 
abbondante  di  calcio  e  minime  quantità  di 
ferro  e  stronzio. 


|H9||^EUìk 

j Jjp 

Si^H?Sp8J| 

iBREZl 

|2 

I 

8HHI 

Tab.  1.  Adegliacco.  T2/US10  est  -  misura  in  un’area  esterna. 


134 


Quaderni  friulani  di  archeologia  XI1/2002 


T2-US10  int 


Energia  (KeV) 


Tab.  2.  Adegliacco.  T2/US10  int  -  misura  su  area  di  frattura  interna. 


NOTE 


1  La  tempestiva  segnalazione  ai  Civici  Musei  di 
Udine  è  stata  fatta  da  Bepi  Bulfon.  L’area  è  stata  suc¬ 
cessivamente  tenuta  sotto  controllo  da  Bruno  Fabbro. 
7  TAGLIAFERRI  1986,  I,  pp.  185,  192;  CALZO¬ 
LARI  2000,  pp.  31-32. 

’  TAGLIAFERRI  1986,  II,  p.  96;  III,  tav.  XI. 

4  TAGLIAFERRI  1986,  II,  pp.  95-96;  III,  tav.  XI; 
MARCHETTI  1972,  p.  73. 


5  Un  particolare  ringraziamento  per  l'aiuto  “sul 
campo”  al  collega  archeologo  Giovanni  Filippo 
Rosset. 

6  La  US  2b  è  stata  distinta  dalla  US  2  esclusivamen¬ 
te  per  una  più  agevole  lettura  stratigrafica. 

7  US  -8  illeggibile  nella  US  2. 

8  Anche  in  questo  caso  US  -13  era  illeggibile  nella 
US  2. 

v  Sull’uso  produttivo  o  domestico  di  tali  reperti  si 
veda  GRASSIGLI  1995,  p.  172. 

10  SALZANI  1996,  pp.  277,  279,  tav.  27,  2. 
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OSSERVAZIONI  STATISTICHE  SULLE  “ZYVIEBELKNOPFFIBELN” 
CON  PARTICOLARE  RIFERIMENTO  AD  AQUILEIA  E  A  SPALATO 


Maurizio  BUORA 


Introduzione 

Lo  “Zwiebelknopffibeln”  (in  seguito  so¬ 
lo  “Zkf’)  sono  uno  degli  ornamenti  dell’ab¬ 
bigliamento  più  noti  c  comuni  nel  mon¬ 


do  romano  nell’arco  di  quasi  due  secoli, 
dalla  seconda  metà  del  III  alla  prima  metà 
del  V.  Generalmente  vengono  attribui¬ 
te  all’elemento  militare  anche  se  sappia¬ 
mo  che  i  funzionari  civili  dell’amministra- 


Fig.  I.  Carla  con  la  localizzazione  dei  luoghi  citati  nel  lesto.  1-  Augsi;  2-  Ovilava- Wels:  3-  Laitriacum-Larch: 
4-  Vìndobona- Wien;  5-  Camminali- Bad  Deutsch  Allenburg;  6-  Scarbantia- Sopron;  7-  Rrigetio-Komarón: 
8-  Aquincum- Obuda;  9-  Savar/fl-Szombathély;  IO-  In  tercisa-D  u  n  aj  v  aròs;  11  -  Flavia  Solva- Wagna;  12-  Vi  ru¬ 
mali;  13-  Poetovio- Ptuj;  14-  Sopianae- Pecs;  15-  Ce/e/a-Celje;  16-  Ewowi-Ljubljana;  17-  Neviociununi- 
Drnovo;  18-  Aquileia;  19-  Siscia- Sisak;  20-  A/nf.sa-Osijek;  21-  Siiigiclunimt-Bcìgraóo;  22-  Sfl/rww-Split. 
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zione  pubblica  indossavano  la  divisa  milita¬ 
re  e  ormai  più  tombe,  non  solo  in  Austria  e 
in  Ungheria,  ci  hanno  restituito  questi 
oggetti  entro  sepolture  femminili  e  di  bam¬ 
bini  \ 

Non  sappiamo  quante  siano  le  “Zkf  ’  nel 
mondo  romano:  un  calcolo  prudenziale 
porta  a  pensare  almeno  a  qualche  miglia¬ 
io  di  esemplari.  La  loro  presenza  pare 
addensarsi  soprattutto  nell’Europa  centra¬ 
le  e  danubiana,  ma  questa  impressione  in 
parte  dipende  dallo  stato  delle  pubblicazio¬ 
ni.  Alcune  compaiono  ad  esempio  in  qual¬ 
che  sito  web  (si  veda  quello  del  museo 
archeologico  della  città  di  Salonicco)  sen¬ 
za  che  figurino  negli  elenchi  per  così  dire 
ufficiali  degli  specialisti  in  materia. 
Possiamo  partire  dalle  dichiarate  800  fibule 
di  questo  tipo  in  Pannonia  \  ovvero  nei  ter¬ 
ritori  dell’attuale  Ungheria  e  dell’Austria 
orientale,  per  giungere  ai  dati  tratti  dalla  let¬ 
teratura  specialistica  che  di  seguito  si  pre¬ 
sentano. 

I  pochi  studi  sulle  “Zkf’  si  limitano  in 
gran  parte  a  considerazioni  di  carattere  mor¬ 
fologico  con  le  relative  implicazioni  crono¬ 
logiche  4.  A  motivo  della  ampiezza  della  lo¬ 
ro  diffusione  e  della  relativa  scarsità  di  cata¬ 
loghi,  studi  specifici  su  singole  aree  e  loca¬ 
lità,  scarseggiano  anche  studi  sulla  distribu¬ 
zione  di  questi  oggetti.  Possiamo  affermare 
che  dal  nordest  della  penisola  iberica  non 
proviene  alcun  esemplare  5,  così  come  man¬ 
cano  ad  esempio  a  Maurik,  in  Olanda  6.  In 
Svizzera  il  lavoro  della  Ettlinger  del  1973 
ne  censiva  118,  di  cui  circa  23  provenienti 
da  Vindonìssa  e  1 1  da  Augst 7.  Successiva¬ 
mente  gli  studi  della  Riha  portavano  il  nu¬ 
mero  di  quelle  provenienti  da  Augst  a  70  8, 
per  cui  allo  stato  attuale  possiamo  dire  che 
le  fibule  svizzere  di  questo  tipo  sono  poco 


meno  di  170.  Nell’Italia  settentrionale,  a 
nord  del  Po,  è  stato  recentemente  censito  un 
corpus  di  oltre  trecento  fibule  di  questo  tipo, 
ma  sembra  lecito  supporre  che  gli  esempla¬ 
ri  variamente  conservati  nelle  diverse  rac¬ 
colte  pubbliche,  anche  in  questo  solo  ambi¬ 
to,  siano  più  numerosi. 

Possiamo  affermare  che  dai  dati  attual¬ 
mente  a  disposizione  risultano  documentate 
almeno  1500  fibule  di  questo  tipo,  distin¬ 
te  nelle  diverse  varianti,  e  presenti  nei  vari 
musei  di  Germania,  Austria,  Ungheria,  Italia 
settentrionale,  Dalmazia,  Mesia,  Palestina, 
Egitto  e  Africa. 


Loc. 

Exx. 

% 

Augst 

70 

2.31 

Ovìlava-Wcìs 

7 

4.32 

Lauriacum-Lotch 

78 

20.50 

Celeia-Ct  Ije 

8 

3.80 

Flavia  Solva- Wagna 

15 

5,50 

Vi  rumini 

1 

0.96 

Siscia-S  isak 

50 

6.41 

B  el  g  rado 

89 

19,00 

Tabella  n.  1.  Numero  e  percentuale  delle  “ZkF’  sul 
totale  delle  fìbule  presenti  in  alcune  città. 


Per  confronto  possiamo  ricordare  che 
dalla  costa  dell’Africa  sono  stati  editi  41 
esemplari  di  “Zkf’  pari  al  20,6  %  del  totale 
delle  fìbule  di  questa  vastissima  area  che  va 
dall’Egitto  alla  Mauretania  9.  Dall’area  gal¬ 
lica,  da  cui  il  Feugère  ha  edito  2079  fìbule, 
appena  32,  pari  all’ 1,05%,  appartengono 
alle  “Zkf’. 

Da  questa  prima  tabella  si  possono  rica¬ 
vare  alcune  considerazioni  di  portata  gene¬ 
rale.  La  prima  è  che  in  genere  la  presenza 
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delle  “Zkf”  è  molto  variabile  e  tende  ad 
aumentare  in  percentuale  andando  da  ovest 
verso  est,  verso  i  territori  danubiani.  In  città 
senza  una  precisa  vocazione  militare,  tra 
Adriatico  e  Danubio,  queste  fibule  si  trova¬ 
no  in  una  percentuale  variabile  tra  1  e  circa 
6%,  con  una  attestazione  media  intorno  al  4 
per  cento.  In  luoghi  invece  con  spiccato  ca¬ 
rattere  militare,  quali  Lauriacum  e  Singidit- 
num  le  presenze  raggiungono  quasi  un  quin¬ 
to  delle  fibule  ivi  presenti  (=  di  tutto  il  pe¬ 
riodo  romano).  Si  è  obbligati  a  paragonare 
dati  eterogenei,  che  sarebbero  certo  più 
chiari  se  esistesse  un  maggior  numero  di 
cataloghi  per  le  diverse  località. 

Per  quanto  riguarda  la  Pannonia  possia¬ 
mo  fare  riferimento  ai  dati  offerti  dalla 
Patek  ben  sessant’anni  fa,  dati  che  attual¬ 
mente  andrebbero  integrati  con  i  risultati 
delle  ultime  ricerche. 


Loc.  Exx. 

Carnuntum-B'àd  Deutsch  Altenburg  76 
/n/crci.ra-Dunajvaròs  75 

Savaràt-Szombathély  69 

Mwrsór-Osijek  29 

Brigetio- Komarón  26 

Neviodunum-Dmovo  25 10 

Vindobona-Wien  2 1 

Sopianae- Pecs  17 

Poetovio- Ptuj  15 

Aquincum-Obuda  13 

Emona-Ljubljana  8 

Scarbantia- Sopron  2 


Numerose  altre  considerazioni  si  pos¬ 
sono  ricavare  analizzando  i  dati  esposti 
nella  Tabella  2,  in  cui  sono  suddivise  per 
tipologia  le  varie  “Zkf’  edite  per  alcune 
località. 


1A% 

1B% 

Inc.% 

2A% 

2B% 

2C% 

2D% 

Ine.  % 

AUGST 

—  7=10% 

_ 

—  1=1,42 

_ 

1=1,42 

OVILAVA 

1=0,62 

— 

— 

— 

2=1,23 

_ 

_ 

_ 

LAURIACUM 

9=11,5 

5=6,4 

— 

3=3,8 

— 

— 

_ 

_ 

BELGRADO 

3=3.57 

16=18 

— 

1=1.1 

11=12,3 

— 

_ 

_ 

AQUILEIA 

18=10,9 

23=14 

5=3 

7=4,3 

11=6,7 

6=3,7 

1=0,6 

1=0.6 

SPALATO 

12=15.8 

8=10,5 

— 

— 

4=5,3 

— 

— 

— 

3/4  A  % 

3/4B% 

3/4C% 

3/4D% 

Inc.% 

5% 

6% 

Indct.% 

AUGST 

10=14,8 

30=42.86 

9=12,86 

_ 

_ 

3=4,85 

2=2,84 

_ 

OVILAVA 

— 

— 

— 

- - 

_ 

_ 

_ 

_ 

LAURIACUM 

17=21,8 

10=12,8 

2=2.6 

16=20,5 

5=6,41 

4=5,1 

1=1,3 

3=3.8 

BELGRADO 

2=2.2 

20=22.5 

6=6,7 

13=14,6 

— 

— 

1=1,1 

17=19.1 

AQUILEIA 

6=3,7 

46=28 

13=7,9 

13=7,9 

— 

4=2,8 

10=6 

— 

SPALATO 

15=19,7 

15=19,7 

11=14,5 

— 

7=9,2 

— 

4=5,3 

— 

Tabella  2.  Confronto  tra  le  presenze  di  “Zwiebelknopffiheln”  di  diversa  tipologia  in  varie  città. 
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Esse  comprendono  le  ricorrenze  in  alcu¬ 
ne  delle  città  che  abbiamo  citato  sopra,  cui 
si  aggiungono  Aquileia  e  Spalato.  Non  si  è 
inserita  Siscia  perché  le  fibule  locali  non 
sono  edite  con  il  disegno  di  ciascuna,  per  cui 
la  suddivisione  appare  impossibile  11 .  Per 
Aquileia  e  Spalato  non  si  conosce  il  numero 
complessivo  delle  fibule  conservate  nei 
locali  musei,  per  cui  non  è  possibile  stabili¬ 
re  percentuali  di  presenza. 

Nel  complesso  il  campione,  formato  da 
quasi  500  fibule  (esattamente  484)  pare  suf¬ 
ficientemente  attendibile.  Per  la  tipologia  si 
è  scelta  esclusivamente  quella  recente  del 
Prottel  che  integra  e  completa  quella  prece¬ 
dente  del  Keller. 

Aquileia,  con  i  suoi  immediati  dintorni, 
risulta  la  città  con  il  maggior  numero  di  que¬ 
ste  fibule  e  quella  in  cui  tutti  i  tipi  e  le  loro 
varianti  sono  rappresentati.  Il  numero  delle 
“Zkf”  di  Spalato  risulta  vicino  a  quello  di 
Augst,  di  Lauriacum  e  di  Singidunum. 

Le  considerazioni  che  effettueremo  si 
appoggiano  solo  sulla  presenza  in  percen¬ 
tuale  dei  singoli  tipi. 

Emergono  alcune  differenze  sostanziali, 
che  andremo  ora  a  illustrare,  tralasciando  il 
campione  di  Ovilava,  perché  troppo  limitato 
e  quindi  fuorviarne  rispetto  alle  percentuali. 

Sommando  insieme  i  tipi  1A  e  1B  si 


hanno  le  seguenti  percentuali 

Augst 

10,00% 

Lauriacum 

17,90% 

Belgrado 

21,57% 

Aquileia 

27,90% 

Spalato 

26,30% 

Sembra  valere  anche  in  questo  caso 
quanto  abbiamo  osservato  sopra,  ovvero  che 
in  genere  la  percentuale  di  queste  fibule 


aumenta  man  mano  che  si  procede  verso 
sudest.  Eccezione  va  fatta  per  Aquileia  in 
cui  fibule  di  questo  tipo  superano  un  quarto 
del  totale  delle  “Zkf’.  Ciò  pare  evidente¬ 
mente  connesso  alla  presenza  di  soldati 
mesiaci  durante  il  periodo  tetrarchico. 

Se  consideriamo  le  fibule  di  tipo  2  A-C, 
che  in  parte  sono  contemporanee  e  in  parte 
seguono  nella  generazione  successiva, 
abbiamo  i  seguenti  dati 


Augst 

2,86% 

Lauriacum 

7,60% 

Belgrado 

13,40% 

Aquileia 

14,70% 

Spalato 

5,30% 

Da  cui  pare  di  poter  ricavare  nettamente 

una  diminuita  importanza  di  Spalato. 
Ancora  una  volta  risalta  l’importanza  di 
Aquileia  con  una  percentuale  doppia,  ad 
esempio,  rispetto  a  Lauriacum. 

Di  un  certo  interesse  anche  il  paragone 
tre  le  fibule  di  tipo  3/4A  e  3/4B,  il  cui  floruit 
pare  avvenire  in  tempi  diversi.  Rispetto  a 
questi  indicatori  c’è  un  balzo  di  importanza 
dell’elemento  militare  ad  Augst  a  partire  dal 
360  (le  fibule  di  tipo  3/4B  sono  triplicate 
rispetto  a  quelle  del  tipo  3/4A).  Lo  stesso 
fenomeno  compare  in  misura  più  spiccata  a 
Belgrado,  ove  le  fibule  del  tipo  B  sono 
decuplicate  rispetto  a  quelle  del  tipo  A,  ma 
anche  ad  Aquileia  dove  la  variante  B  è  atte¬ 
stata  da  un  numero  di  fibule  superiore  di  più 
di  sette  volte  rispetto  a  quelle  della  variante 
A.  La  situazione  appare  perfettamente  sta¬ 
zionaria  a  Spalato  e  si  riscontra  invece  un 
fenomeno  inverso  a  Lauriacum,  con  una 
netta  diminuzione,  quasi  un  dimezzamento. 

È  molto  interessante  notare  anche  la  per¬ 
centuale  di  presenze  delle  fibule  del  tipo 


142 


Quaderni  friulani  di  archeologia  XII/2002 


3/4D  che  è  altissima  a  Lauriacum,  meno 
ampia  a  Belgrado  e  ancora  minore  ad 
Aquileia,  mentre  mancano  del  tutto  a 
Spalato.  Si  deve  pensare  che  queste  fìbule 
fossero  portate  prevalentemente  da  soldati 
che  erano  di  stanza  lungo  i  principali  centri 
militari  del  basso  Danubio. 

Infine  quando  si  arriva  alle  Keller  6,  che 
dovettero  entrare  in  uso  non  prima  dell’ulti¬ 
mo  decennio  del  IV  secolo,  si  osserva  una 
nettissima  prevalenza,  in  percentuale,  di 
presenze  ad  Aquileia  e  a  Spalato.  Ciò  pare 
dipendere  da  un’accresciuta  importanza,  sul 
piano  militare,  delle  due  città  a  partire  dalla 
fine  del  IV  e  soprattutto  nella  prima  metà 
del  V  secolo.  L’affermazione  viene  corrobo¬ 
rata  dalla  presenza  di  altri  militarla  che  sono 
ugualmente  attestati  nelle  due  città  (con  una 
prevalenza  per  Aquileia  nel  medesimo 
periodo  dei  puntali  decorati  a  “Kerbsch- 
nitt”). 

I  dati  che  abbiamo  espresso  sopra  vanno, 
ovviamente,  considerati  con  attenzione  e 
anche  con  una  certa  cautela.  È  infatti  molto 
difficile  datare  le  singole  fibule,  sia  per  il 
fatto  che  possono  essere  rimaste  in  uso  in 
qualche  caso  ben  oltre  il  normale  utilizzo  sia 
perché  si  tratta  di  materiali  per  noi  total¬ 
mente  decontestualizzati  e  quindi  analizza¬ 
bili  solo  sotto  l’aspetto  tipologico. 


Un  confronto:  Aquileia  e  Spalato 

La  pubblicazione  recente  di  alcuni  mate¬ 
riali  da  Aquileia  (ad  es.  militaria  e  fibule  del 
tipo  “Zwiebelknopffibel”)  12  e  da  Spalato 
(ugualmente  fibule  del  tipo  “Zwiebelknopf¬ 
fibel”)  permette  di  considerare  analitica- 
mente  la  presenza  di  alcuni  elementi  tar- 
doantichi  nel  patrimonio  archeologico  delle 


due  città  e  da  questa  ricavare  considerazioni 
di  più  vasta  portata  sul  ruolo  delle  stesse  e 
nella  storia  dell’Adriatico  e  più  in  generale 
dell’organizzazione  militare  del  periodo  tar- 
doantico  nel  mondo  ro-mano. 

Tra  i  militaria  oggetto  di  letteratura  spe¬ 
cifica  possiamo  registrare  la  seguente  tabel¬ 
la 


Aquileia  Spalato 

Guarnizioni 

tipo  Bòhme  A  1  1 

tipo  Bòhme  B  1  1 

ovoidali  1  1 

Fibbie  tipo  Chécy  1  1 

Puntali  lanceolati  con 

dee.  a  “Kerbschnitt”  6  2 


da  cui  risulta  che  la  situazione  di 
Aquileia  e  di  Spalato  è  sostanzialmente  pari, 
salvo  che  per  i  puntali  lanceolati,  per  cui 
Aquileia  ha  una  netta  prevalenza.  Se  ne 
dovrebbe  ricavare  che  le  due  città  nel  perio¬ 
do  tardoantico  ebbero  una  funzione  molto 
simile,  almeno  a  giudicare  da  quanto  oggi 
si  conosce  in  base  ai  dati  archeologici  dispo¬ 
nibili.  Una  differenziazione  si  avrebbe  solo 
a  proposito  di  un  certo  tipo  di  decorazione 
del  cingulum,  che  fu  in  uso  specialmente 
negli  ultimi  decenni  del  IV  sec.  d.  C.  Va 
osservata  anche  la  stretta  vicinanza  per 
quanto  riguarda  alcuni  oggetti  veramente 
rari  (sulla  base  della  documentazione  attual¬ 
mente  disponibile)  come  le  guarnizioni 
ovoidali,  per  cui  Aquileia  e  Spalato  presen¬ 
tano  esemplari  prodotti  con  la  medesima 
matrice,  qundi  assolutamente  contempora¬ 
nei. 

La  questione  cambia  in  parte  quando  si 
osservino,  dal  medesimo  punto  di  vista,  le 
“Zwiebelknopffibeln”  (fig.  2). 
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Rispetto  al  complesso  delle  “Zwiebel- 
knopffibeln”  da  Aquileia,  che  ammonta  al¬ 
meno  a  164  esemplari  (nel  numero  vanno 
comprese  fibule  di  proprietà  privata  passate 
nel  corso  dell’Ottocento  in  collezioni  pub¬ 
bliche  e  solo  con  qualche  probabilità  attri¬ 
buibili  a  rinvenimenti  aquileiesi),  a  Spalato 
il  numero  complessivo  raggiunge  76  esem¬ 
plari,  che  corrisponde  a  poco  più  del  46% 
delle  “Zkf  ’  di  Aquileia. 

Il  confronto  tra  le  due  città  a  proposito 
dei  militarla  e  delle  “Zkf’  offre  pertanto 
alcuni  elementi  di  grande  interesse,  special¬ 


mente  se  inserito  in  un  quadro  più  ampio, 
come  si  evince  dalle  tabelle  sopra  esposte. 
Ne  risulta  l’aumentata  importanza  del¬ 
l’Adriatico  e  in  esso  delle  due  città  special- 
mente  verso  la  fine  del  IV  e  nei  primi  decen¬ 
ni  del  V  secolo,  come  appunto  dimostra  la 
notevole  presenza  nei  due  siti  di  alcuni  tipi 
di  fibule,  tra  cui  spiccano  in  particolare 
quelle  del  tipo  Keller  6  1J.  L’osservazione 
trova  identico  riscontro  in  altri  militano,  di 
cui  abbiamo  detto  sopra,  che  si  datano  al 
medesimo  periodo.  In  questo  quadro,  tutta¬ 
via,  l’importanza  di  Aquileia  sembra  essere 
maggiore. 


NOTE 


1  Sull’argomento  si  veda  FEUGÈRE  1985,  pp.  423- 
425  con  precedente  bibliografia. 

2  Sull’argonienio  KUHNEN  1988.  p.  112  c  ni.  55: 
DONDER  1994,  p.  137,  ni.  31  cila  una  inedita  tomba 
di  bambino  dall’Anakioron  di  Demctriade,  in 
Tessaglia,  che  conteneva  una  di  queste  fibule.  Per 
ulteriori  dati  sulla  presenza  di  “Zkf’  in  tombe  di 
bambini  in  Pannonia  si  veda  ad  es.  SÀGI  1981, 
tomba  n.  34  (bambino?),  tomba  n.  48  (bambino), 
tomba  n.  84  (fanciullo)  c  tomba  n.  96  (bambino). 

3  Così  ETTLINGER  1973,  p.  139  citando  la  lista  in 
PATEK  1946  a  p.  256,  lista  che  in  realtà  contiene 
meno  di  700  attestazioni,  tra  cui  compaiono  quelle  di 
Siscia,  che  conteggiamo  a  parte.  Tuttavia  si  può 
affermare  che  i  rinvenimenti  di  “Zkf’  in  Pannonia. 
successivi  alla  pubblicazione  dello  studio  della 
Patek,  comprendono  ben  più  di  un  centinaio  di  que¬ 
ste  fibule. 

4  A  partire  dal  noto  studio.del  KELLER  1971,  inte¬ 
grato  e  completato  dal  PRÒTTEL  1989.  Per  l’ambi¬ 
to  locale  faccio  riferimento  a  un  censimento  di  que¬ 
ste  fibule  in  Italia  settentrionale,  a  un’analisi  della 
decorazione  del  piede  delle  3/4  e  ancora  a  una  anali¬ 
si  delle  varianti  e  della  distribuzione  delle 
Keller/Pròltel  6  (BUORA  1997). 

5  ERICELACABE  1995. 

6  HAALEBOS  1986. 
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7  ETTLINGER  1973,  p.  139. 

8  RIHA  1979;  RIHA  1994. 

■’  GERHARZ  1987.  Va  detto  che  dei  41  esemplari 
citati  ben  25  provengono  da  una  sola  località,  preci¬ 
samente  Tamuda  in  Marocco,  ove  era  situalo  un  ca¬ 
stello  tardoromano.  Ciò  fa  pensare  che  il  potenziale 
archeologico  di  tutta  l’area  africana  sia  molto  più  va¬ 
sto  di  quanto  le  cifre  sopra  esposte  lascino  pensare. 

10  Al  numero  totale  da  questa  località  vanno  aggiunti  i 
32  pezzi  edite  nel  catalogo  di  PETRU,  PETRU  1 978. 


"  Va  osservato  che  la  Patek  elenca  appena  sei  fibule 
della  città  di  Siscia  (di  cui  una  al  Museo  nazionale  di 
Budapest  e  una  al  Kunsthislorisches  di  Vienna). 
Secondo  la  KosCevic  nel  solo  museo  di  Zagabria  se 
ne  conoscevano  ben  50  con  le  medesime  provenien¬ 
ze. 

12  BUORA  2002a;  BUORA  2002b. 

«  IVCEVlC  2000. 

14  Per  cui  si  rimanda  a  quanto  scritto  in  BUORA 
1997. 
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UN  CINTURONE  TARDOROMANO  DA  RUBIK  (ALBANIA) 


M aurizio  B  U ORA 


Gli  studi  sul  materiale  di  epoca  romana 
dell’Albania  sono  al  momento  assai  pochi 
rispetto  all’ampia  abbondanza  del  patrimo¬ 
nio  che  si  trova  in  quel  paese.  Ciò  non  per 
colpa  degli  ottimi  archeologi  albanesi,  ma 
perché  l’ideologia  dominante  al  tempo  della 
dittatura  comunista  favorì  le  ricerche  sugli 
Illiri  dell’età  del  ferro  o  sulla  nascita  dell’et¬ 


nia  albanese  nel  periodo  tardoantico-alto- 
medievale,  modellando  di  conseguenza  gli 
studi  universitari  secondo  queste  direttive. 
Di  ciò  è  palese  testimonianza  l’allestimento 
del  bel  museo  archeologico  dell’Istituto 
nazionale  di  Archeologia  di  Tirana,  che  con¬ 
serva  materiali  di  grande  valore  e  in  grado 
di  dimostrare  l’alto  livello  della  produzione 


Fig.  1 .  Gli  clementi  in  bronzo  del  cinturone  da  Rubik  (disegno  di  Sandro  Bellese,  scala  1 :3)  (da  ANAMALI  1 988). 
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artistica  nell’attuale  Albania  in  vari  momen¬ 
ti  dell’epoca  romana  (penso  ad  esempio  ad 
alcune  are  ossuario  ivi  esposte  che  rivelano 
una  precisa  sintonia  con  altre  della  città  di 
Roma  in  età  giulio-claudia)  1  e  la  stretta 
appartenenza  di  questo  territorio  all’area  di 
elaborazione  culturale  di  alto  livello. 

Per  quanto  riguarda  il  periodo  tardoanti- 
co  lo  stesso  museo  conserva  l’eccezionale 
testimonianza  della  decorazione  bronzea  di 
un  cingulum  che  fu  già  esposto  nel  1988  ad 
Hildesheim  in  occasione  della  mostra  sui 
tesori  dell’Albania 2. 

Sappiamo  quanto  cingula  completamen¬ 
te  conservati  nelle  parti  metalliche,  testimo¬ 
nianza  concreta  di  un  alto  grado  militare  o 
di  un  elevato  livello  nella  carriera  burocrati¬ 
ca  civile  rivestito  dal  defunto  o  ancora  del¬ 
l’appartenenza  a  uno  strato  socialmente  ele¬ 
vato,  siano  rari  anche  nel  periodo  tardoanti- 
co.  Accanto  al  bell’esempio  di  cingulum 
della  tomba  44  di  Iutizzo  (comune  di 
Codroipo,  provincia  di  Udine),  che  si  data 
poco  dopo  la  metà  del  IV  secolo  d.  C.  \ 
potremmo  citare  quello  della  tomba  65  di 
Keszthely-Dobogò 4  e  pochi  altri. 

In  particolare  il  cingulum  di  Rubik  ha 
alcune  particolarità  morfologiche  che  deri¬ 
vano  dalla  singolare  forma  dei  “Propeller- 
beschlage”  o  elementi  a  doppia  elica  che 
decoravano  il  cinturone,  qui  inseriti  per  lo 
più  in  una  sorta  di  rettangolo  (fig.  1). 

Per  la  sua  forma  la  fibbia  appare  inseribi¬ 
le  nella  serie  a  placca  traforata,  con  doppio 
ardiglione  e  placca  mobile.  In  particolare 
queste  sono  state  inserite  dal  Martin  -  segui¬ 
to  dai  successivi  autori  che  se  ne  sono  occu¬ 
pati  -  nel  tipo  Bregenz-Gauting  (località 
dell’Austria  e  della  Germania),  ovvero  con 
fibbia  quadrangolare  e  ardiglione  doppio 
senza  teste  di  animali  (fig.  2),  per  distin- 


Fig.  2.  Fibbia  dalla  tomba  995  di  Bregcnz  (da  KON- 
RAD  1997;  scala  2:3). 


guerle  da  quelle  con  fibbia  a  D  con  teste  di 
animali.  Un  elenco  aggiornato  è  offerto  dal 
Bòhme  nel  1986,  il  quale  ricorda  7  esempla¬ 
ri  diffusi  specialmente  in  area  danubiana  e 
balcanica  5.  Già  il  Martin  aveva  distinto 
forme  tipiche  dell’area  gallico-bri tannica  da 
quelle  tipiche  delle  province  danubiane  e  in 
particolare  della  diocesi  deH’Illirico,  come 
appunto  il  nostro  esemplare  6.  La  distribu¬ 
zione  degli  esemplari  finora  noti  è  rappre¬ 
sentata  nella  fig.  3.  Va  notato  che  la  carta  di 
distribuzione  di  questo  tipo  andrebbe  corre¬ 
lata  a  quella  di  tutti  gli  altri  tipi  di  fibbie 
traforate  e  di  applicazioni,  parimenti  trafo¬ 
rate  e  non  usate  come  fibbie,  simili,  ma  non 
identiche.  Esse  sono  presenti  dalla  Britannia 
alla  Spagna,  dalla  Germania  ai  Balcani,  con 
forte  concentrazione  nella  Britannia  e  nella 
Gallia  nordoccidentale,  ma  buone  presenze 
anche  in  Pannonia  e  sporadiche  attestazioni 
in  Italia  (Trentino  e  Aquileia). 
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Per  una  curiosa  singolarità,  la  fibbia  epo¬ 
nima,  della  tomba  995  di  Bregenz,  ha  anzi¬ 
ché  l'ardiglione  doppio,  come  nella  maggior 
parte  degli  esemplari,  un  ardiglione  singolo. 

Dimensioni:  l’esemplare  di  Bregenz 
misura  6.1  citi  di  larghezza  per  4,2  di  altez¬ 
za,  mentre  i  “Propellerbeschlàge”  vanno  da 
cm  4,2  a  4,5  di  altezza.  Gli  elementi  del  cin¬ 
turone  di  Rubik,  invece,  sono  molto  più 
grandi,  in  quanto  misurano  circa  il  doppio, 
da  cm  8.5  a  9,5.  Vi  è  un’ipotesi  da  tempo 
accolta  (e  non  discussa)  tra  gli  studiosi 
secondo  cui  l’altezza  degli  elementi  decora¬ 
tivi  del  cingitlum  sarebbe  nel  corso  del 
tempo  aumentata.  Sicché  gli  elementi  più 
alti,  fino  a  1 1  cm  almeno,  sarebbero  databi¬ 
li  alla  fine  del  IV  sec.  d.  C.  o  più  tardi.  Se 
questo  è  vero,  il  cinturone  di  Rubik.  che  in 
base  agli  elementi  conservati  dobbiamo  rite¬ 
nere  alto  circa  10  cm,  sarebbe  uno  degli 
esemplari  più  tardi.  La  Konrad,  seguendo 
l’opinione  di  Martin  e  di  Bòhme  e  in  base  al 
rinvenimento  di  una  moneta  di  Magnenzio 
nella  tomba  n.  995  di  Bregenz.  data  la  fibbia 
dal  350  al  380  7.  Portano  a  un  giudizio  di 
recenziorità  rispetto  all’esemplare  di 
Bregenz  non  solo  le  considerevoli  misure, 
ma  anche  la  costruzione  atipica  delle  deco¬ 
razioni,  specialmente  dei  “Propeller¬ 
beschlàge”  cui  si  aggiunge  una  placca  trafo¬ 
rata  inusuale.  La  forma  accurata  rivela  che  il 
cinturone  di  Rubik  era  un  pezzo  particolar¬ 
mente  pregiato,  forse  costruito  in  ambito 
locale  o  comunque  balcanico.  Se  ne  ricava 
che  il  bambino  (?)  sepolto  con  quel  contras- 
segno  doveva  appartenere  a  una  famiglia 
particolarmente  in  vista. 

Il  cinturone  di  Rubik  presenta  una  parti¬ 
colarità  in  quanto  ha  due  fibbie,  una  delle 
quali  ha  perso  l’aggancio  rettangolare.  Il 
medesimo  dettaglio  costruttivo  si  riscontra 


Fig.  3.  Carta  di  distribuzione  dei  cinturoni.  Sono 
indicali  solo  quelli  del  lutto  simili  al  nostro. 


dai  dintorni  di  Spalato.  Dalla  già  citata 
necropoli  di  Keszthely-Dobogò  si  segnala 
un  rinvenimento  che  interessa  il  nostro  caso. 
Dalla  tomba  n.  84,  appartenente  a  un  fan¬ 
ciullo  alto  appena  un  metro  (quindi  morto 
forse  all'età  di  cinque-sei  anni  o  poco  più), 
tomba  costruita  in  mattoni  e  con  ricco  cor¬ 
redo,  proviene  oltre  clic  una  “Zwiebel- 
knopffìbel”  del  tipo  Prottel  2  A  (ma  quasi  2 
B)  anche  la  parte  metallica  di  un  cinturone, 
con  doppia  cinghia.  Ciascuna  termina  a 
forma  di  "Propellerbeschlag”  con  quattro 
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cerchietti  attorno  al  disco  centrale.  Essi, 
nelle  fibbie,  appaiono  delimitati  da  una 
fascia  laterale  come  nel  caso  del  nostro 
esemplare  di  Rubik.  La  medesima  forma, 
però  senza  fascia  laterale,  si  ritrova  anche  in 
un  “Propellerbeschlag”  del  medesimo  cintu¬ 
rone.  L’altezza  di  questi  elementi  metallici 
si  aggira  intorno  ai  cm  4,8,  per  cui  il  cintu¬ 
rone  non  doveva  essere  alto  più  di  5  cm.  In 
questo  caso,  a  giudicare  anche  dal  numero 
ridotto  dei  “Propellerbeschlage”  si  può  pen¬ 
sare  che  il  cinturone  stesso  sia  stato  realiz¬ 
zato  proprio  per  il  bambino,  quindi  in  misu¬ 
ra  ridotta  sia  come  altezza  sia  come  lun¬ 
ghezza.  La  “Zwiebelknoppfibel”,  invece, 
che  era  posata  sulla  spalla  destra,  era  di  lun¬ 
ghezza  forse  anche  superiore  al  normale, 
raggiungendo  8,9  cm.  Delle  13  monete  pre¬ 
senti  nella  sepoltura  la  più  recente  fu  conia¬ 
ta  nel  324,  il  che  porta  a  datare  la  sepoltura 
almeno  nel  secondo  quarto  del  IV  secolo  8. 

Come  si  è  detto  il  cingulum  da  Rubik  si 
rinvenne  in  una  piccola  tomba,  nell’Hinter- 
land  del  nord  dell’Albania  9.  Si  ripropone, 
quindi,  il  problema  della  presenza  di  così 
detti  militarla  in  tombe  di  bambini  e  anche 
femminili.  Un  ulteriore  contributo  alla  di¬ 
scussione  porta  la  recente  edizione  dei  ma¬ 
teriali  del  cimitero  tardoantico  sul  Frauen- 
berg,  in  Stiria  l0.  Là,  delle  quattro  “Zwiebel- 
knopffibeln”  rinvenute,  due  erano  in  tombe 
di  bambini,  una  in  una  tomba  femminile  e 
solo  una  nella  sepoltura  di  un  giovane 
uomo. 

Un’ulteriore  osservazione  merita  di  esse¬ 
re  proposta.  Da  questo  si  ricava  che  il  nume¬ 
ro  dei  “Propellerbeschlage”  in  questo  caso  è 
di  sette,  ma  ad  essi  va  aggiunto  un  elemento 
decorativo.  È  già  stato  messo  in  evidenza 
come  il  numero  dei  “Propellerbeschlage” 
potesse  variare  da  5  a  10.  Nella  tomba  n. 


995  di  Bregenz  come  in  quella  di  Maryport 
si  rinvennero  cinturoni  con  soli  4 
“Propellerbeschlage”.  È  possibile  che  anche 
il  loro  numero,  e  non  solo  la  loro  qualità, 
dipendessero  dal  grado,  anche  civile,  del 
defunto. 

Infine  non  è  sorprendente  il  fatto  che  gli 
elementi  decorativi  in  bronzo  del  cinturone 
di  Rubik,  in  Albania,  siano  alquanto  diffe¬ 
renziati  tra  loro.  Infatti  anche  se  nella  mag¬ 
gioranza  (=  quattro  su  sette)  hanno  al  centro 
un  semplice  cerchio,  altri  due  hanno  lo  stes¬ 
so  cerchio  affiancato  da  due  ocelli  in  alto  e 
in  basso,  mentre  un  terzo  tipo  è  rappresen¬ 
tato  da  un  unico  esemplare  che  ha  invece 
due  ocelli  ai  lati  del  cerchio  centrale. 

La  presenza  di  “Propellerbeschlage” 
diversi  in  un’unica  cintura  è  piuttosto  fre¬ 
quente,  ad  esempio  nella  tomba  n.  995  di 
Bregenz.  Se  ne  ricava  che  una  datazione 
basata  sulla  differenziazione  tipologica 
degli  stessi  “Propellerbeschlage”  non  sem¬ 
bra  avere  ragioni  di  validità,  a  meno  che  non 
vi  siano  appoggi  cronologici  motivati.  Si 
conferma  che  gli  elementi  decorativi  di  uno 
stesso  cinturone  potevano  appartenere  a  tipi 
diversi. 


NOTE 

1  Per  un  accenno  e  un  confronto  con  Durazzo  si  veda 
TARTARI  1997,  pp.  47-48  e  tav.  IV,  31. 

2  ANAMALI  1988. 

*  BUORA  2002. 

4  SÀOI  1981,  pp.  35-38. 

5  Una  prima  trattazione  in  BÓHME  1974;  aggiorna¬ 
mento  in  BÒHME  1986,  p.  482,  nt.  22. 

*  MARTIN  1968,  pp.  13  seg. 

7  KONRAD  1997,  pp.  44-45. 

*  SÀGI  1981,  pp.  49-51. 

*  ANAMALI  1988. 

STEINKLAUBER  2002,  pp.  152-156. 
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SUL  REIMPIEGO  MEDIEVALE  DEL  MATERIALE  LAPIDEO 
NEL  TERRITORIO  DEL  PATRIARCATO  DI  AQUILEIA 


Alessandra  GARGIULO 


Questo  contributo  si  pone  come  obiettivo 
di  tentare  un  primo  bilancio  del  reimpiego 
dei  manufatti  lapidei  decorati  o  iscritti,  di 
epoca  romana,  durante  il  Medioevo.  Esso  si 
basa  sul  lavoro  compiuto  per  la  tesi  di  lau¬ 
rea  della  scrivente,  cui  si  uniscono  alcune 
considerazioni  su  Aquileia  e  il  suo  territorio 
da  parte  di  Maurizio  Buora  '. 

In  via  preliminare  pare  utile  chiarire  il 
significato  del  termine  “reimpiego”  (che  tut¬ 
tavia  nei  vari  ambiti  può  manifestare  un 
valore  e  una  tempistica  diversi)  per  inqua¬ 
drare  meglio  questo  fenomeno  molto  diffu¬ 
so  in  Italia  e  in  Europa,  che  presenta  in  molti 
luoghi,  non  solo  a  Roma,  esempi  ben  evi¬ 
denti. 

Il  reimpiego  prevede  la  riutilizzazione  di 
pezzi  antichi,  definiti  “spoglie”,  in  nuovi 
contesti  e  spesso  con  una  funzione  diversa 
da  quella  che  avevano  in  antico  2;  esso  può 
essere  distruttivo  o  conservativo.  La  distin¬ 
zione  naturalmente  non  è  sempre  netta.  Il 
primo  tipo  si  riferisce  ai  manufatti  impiega¬ 
ti  come  materiale  da  costruzione,  mentre  fin 
dall’  età  tardoantica  -  in  un  modo  che  pos¬ 
siamo  definire  come  reimpiego  conservati¬ 
vo  -  vennero  recuperati  colonne,  capitelli  e 
sarcofagi  per  far  svolgere  loro  la  stessa  fun¬ 
zione  cui  erano  destinati  secoli  prima  \ 

Il  secondo  tipo  di  riuso  è  stato  diviso,  per 
altre  regioni  d’Italia,  in  più  gruppi  che  pos¬ 
sono  essere  riassunti,  di  fatto,  in  due  distin¬ 
te  funzionalità: 


1)  con  identità  di  funzione  e  ovviamente 
diversità  di  collocazione  (es.  l’uso  di 
capitelli  e  colonne  in  edifici  religiosi  con 
le  stesse  funzioni  statiche  analoghe  sep¬ 
pure  se  in  contesti  diversi,  ma  anche  l’a¬ 
dattamento  di  sarcofagi  a  nuove  esigenze 
di  sepoltura  nelle  chiese); 

2)  con  mutamento  di  funzione  (es.  l’uso  di 
stele  sepolcrali  come  stipiti  o  colonne 
etc.) J. 

A  volte  si  giunse  anche  al  reimpiego  dei 
pezzi  antichi  considerati  degni  di  essere 
ammirati  come  esibizione  al  di  là  di  una  loro 
immediata  utilità  al  solo  fine  di  nobilitare  il 
monumento  in  cui  erano  incorporati  \ 

Il  reimpiego  è  largamente  presente  già 
nell’età  tardoantica  6  come  dimostrano  ad 
es.  i  rilievi  riusati  nell’arco  di  Costantino 
inaugurato  nel  315.  In  Aquileia  un  ampio 
studio  del  Rebecchi  ha  datato  all’età  tetrar- 
chica  il  reimpiego  di  numerose  stele  funera¬ 
rie  di  epoca  altoimperiale  \  Anche  alcune 
iscrizioni  reimpiegate  dimostrano  che  in 
questo  periodo  vi  fu  un  sistematico  ricorso  a 
elementi  decorativi  o  architettonici  dei  seco¬ 
li  precedenti 8.  Soprattutto  la  zona  del  foro, 
con  la  sistematica  riscrittura  delle  iscrizioni 
onorarie  sulla  balaustra  del  primo  piano  e  il 
riuso  di  supporti  di  epoca  precedente  sia  per 
l’iscrizione  in  onore  del  padre  di  Virgilio  sia 
per  l’abbellimento  dell’ingresso  occidentale 
sul  decumano,  dovuto  in  parte  a  Settimio 
Teodulo  (ma  forse  non  solo  a  lui)  ci  fa  com- 
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prendere  come  il  riuso  fosse  attuato  siste¬ 
maticamente  in  ambito  locale  non  solo  dai 
privati,  ma  anche  dal  potere  costituito. 

Nel  V  sec.  Roma  diventa  una  riserva 
quasi  illimitata  di  materiale  disponibile,  a 
causa  della  decadenza  della  città.  Fino  al 
primo  quarto  del  V  sec.  vennero  emanate 
delle  leggi  che  imposero  il  restauro  ed  il 
mantenimento  degli  edifici  pubblici,  ma  in 
seguito  l’imperatore  Teodorico  ordinò  che 
chiunque  avesse  delle  pietre  le  desse  per 
costruire  muri  9.  Infatti  in  questo  periodo 
sorsero  numerose  chiese  che  utilizzano  spo¬ 
glie  antiche,  basti  ricordare  le  colonne  di  S. 
Sabina  provenienti  da  un  tempio  e  alcuni 
materiali  del  Battistero  Lateranense  che  in 
parte  vengono  dal  Foro  di  Cesare 

In  ambito  aquileiese  possiamo  documen¬ 
tare  il  reimpiego  di  statue  e  iscrizioni  nel 
muro  meridionale  della  basilica  forense  e 
anche  nella  sua  pavimentazione,  reimpiego 
che  allo  stato  attuale  della  conoscenza  pare 
dover  essere  ascritto  alla  prima  metà  del  V 
secolo  ovvero  a  una  fase  immediatamente 
precedente  l’abbandono  pressoché  totale 
dell’area.  Forse  alla  stessa  epoca  si  può 
datare  il  riutilizzo  di  altre  iscrizioni,  anche 
votive,  nella  pavimentazione  della  parte 
occidentale  del  foro.  Mentre,  come  docu¬ 
mentano  le  fonti  antiche,  ancora  alla  fine  del 
primo  quarto  del  V  secolo  risulta  in  uso  il 
circo  di  Aquileia,  il  teatro  dovette,  nel  corso 
dello  stesso  secolo,  essere  progressivamen¬ 
te  smantellato,  come  dimostra  un’iscrizio¬ 
ne  ad  esso  appartenente  riutilizzata  nel  nar¬ 
tece  della  chiesa  di  Monastero  e  un  sostegno 
di  velario,  reimpiegato  nella  muratura  del 
battistero  meridionale  della  chiesa  di  Aqui¬ 
leia. 

Molto  importante  fu  il  ruolo  che  rivestì 
la  Chiesa  che,  adottando  modelli  classici 


e  reimpiegando  materiali  antichi,  si  pone¬ 
va  sulla  stessa  scia  degli  imperatori  roma¬ 
ni 

Nell’alto  Medioevo,  a  partire  dal  VII 
sec.,  ci  fu  la  più  completa  insensibilità  per  le 
proporzioni  e  così  il  diametro  delle  colonne 
spesso  non  concordava  con  quello  dei  capi¬ 
telli;  per  questo  i  pezzi  antichi  finirono  per 
assumere  il  valore  di  puro  materiale  12. 

I  Longobardi  assunsero  atteggiamenti  e 
simboli  del  potere  romano  Per  questo 
motivo  impiegarono  materiale  lapideo  anti¬ 
co  a  scopo  decorativo  e  lo  rimisero  in  opera 
con  adattamenti  che  talora  rendono  difficile 
distinguere  fino  a  che  punto  tali  interventi 
abbiamo  modificato  i  pezzi  originali  ,4.  Ciò 
vale  non  solo  per  il  materiale  da  costruzio¬ 
ne,  ma  anche  per  oggetti  più  nobili,  quali  le 
gemme,  come  dimostra  lo  splendido  esem¬ 
pio  della  croce  di  Desiderio  a  Brescia,  re¬ 
centemente  oggetto  di  attenta  analisi.  Del 
periodo  longobardo  vanno  citati  come  ele¬ 
menti  di  riuso  anche  sarcofagi  antichi,  tra  i 
quali  ricordiamo  quelli  rinvenuti  già  nel 
XVIII  secolo  intorno  alla  basilica  di  Aqui¬ 
leia:  gli  Aquileiesi  dell’epoca  si  uniforma¬ 
vano  in  questo  a  una  prassi  che  è  già  docu¬ 
mentata  a  partire  almeno  dalla  fine  del  V 
secolo,  se  non  prima,  nei  cimiteri  paleocri¬ 
stiani  della  città. 

Durante  il  regno  di  Carlo  Magno  ci  fu  un 
recupero  dei  caratteri  propri  della  cultura  e 
dell’arte  paleocristiana  occidentale  15  e  lo 
stesso  imperatore  prelevò  pezzi  architettoni¬ 
ci  dalle  ex  capitali  del  regno  per  abbellire  le 
sue  dimore  Egli  ebbe,  però,  un  occhio  di 
riguardo  per  il  Friuli  che,  posto  in  una  posi¬ 
zione  strategica  dal  punto  di  vista  geografi¬ 
co,  assunse  notevole  importanza  culturale 
anche  grazie  alla  figura  di  Paolino  d’Aqui- 
leia  l7. 
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Di  rilievo  fu  anche  l’attività  del  patriarca 
Massenzio  (811-838)  che  si  impegnò  a  rico¬ 
struire  la  città  di  Aquileia  partendo  dal  re¬ 
stauro  della  Basilica  111  la  cui  pianta  fu  in 
gran  parte  modificata  e  abbellita  secondo  i 
canoni  dell’arte  carolingia  |l', 

Già  il  patriarca  Paolino,  piangendo  lo 
stato  d’abbandono  in  cui  versava  Aquileia, 
volle  celebrare  l’antico  splendore  e  l’impor¬ 
tanza  della  città;  inoltre  si  lamentò  che  le 
tombe  degli  antichi  defunti  fossero  utilizza¬ 
te  per  ricavarne  materiale  da  costruzione. 
Infatti  varie  iscrizioni  romane  si  trovavano 
nella  muratura  della  basilica  di  Aquileia  e 
alcune,  come  ad  esempio  quelle  inserite  nei 
pilastri  del  “Westwerk”  massenziano,  furo¬ 
no  riutilizzate  durante  il  periodo  carolin¬ 
gio 

Anche  nell’XI  secolo  continuò  il  recupe¬ 
ro  di  materiali  da  costruzione  di  epoca  clas¬ 
sica.  Ad  Aquileia  abbiamo  un  esempio  tipi¬ 
co  nel  campanile,  fatto  costruire  da 
Poppone,  ma  molti  edifici  sacri  che  con  tutta 
probabilità  risalgono  a  quel  periodo  recano 
nella  muratura  laterizi  di  reimpiego,  che 
poterono  essere  riusati  anche  in  successive 
demolizioni  e  ricostruzioni.  Nella  diocesi  di 
Concordia  si  ha  un  esempio  vistoso  nella 
chiesa  di  Sesto  al  Reghena,  ma  lo  stesso 
fenomeno  si  registra  anche  in  cappelle  cam¬ 
pestri.  Per  la  diocesi  di  Aquileia  basti  pensa¬ 
re  alle  pievi  di  Castions  di  Strada  e  di  Co- 
droipo,  oggetto  di  parziale  indagine  archeo¬ 
logica.  Si  ha  motivo  di  ritenere  che  anche  in 
Friuli  questo  fenomeno  fosse  largamente 
praticato,  ove  fossero  vicini  resti  di  costru¬ 
zioni  romane,  quali  ville  rustiche  o  altro. 

Talvolta  gli  artisti  medievali  imitarono 
temi  antichi  o  motivi  decorativi  dell’anti¬ 
chità,  anche  se  in  qualche  caso  questi  non 
erano  capiti  e  venivano  incorporati  nell’in¬ 


sieme  architettonico  senza  essere  uniforma¬ 
ti  al  resto  dell’edificio 2I.  Talora  i  pezzi  anti¬ 
chi  servirono  anche  da  modello  per  gli  arti¬ 
sti  medievali  che  cercavano  di  copiare  sog¬ 
getti  e  tecniche  antiche  ~.  Ad  Aquileia  il 
fenomeno  è  già  visibile  all’inizio  dell’ XI 
sec.:  infatti  all’estremità  ovest  della  navata 
laterale  meridionale  della  basilica  si  trova 
un  capitello  antico  che  si  ritiene  sia  servito 
da  modello  per  i  capitelli  romanici  della 
chiesa.  Qui  l’artista  vuol  dare  prova  della 
sua  capacità  nell’imitare  alla  perfezione 
l’antico;  i  capitelli  presentano  un  diametro 
identico  a  quello  dei  rispettivi  fusti  delle 
colonne  e  quindi,  essendo  queste  di  spoglio, 
hanno  guidato  il  lavoro  dello  scultore  2J. 

Nel  sec.  XII  l’architettura  romanica  trattò 
le  spoglie  con  maggiore  selettività  e  le  uti¬ 
lizzò  in  maniera  più  mirata:  architravi  e 
fregi  divennero  stipiti  di  portali,  si  usarono 
soprattutto  i  capitelli  corinzi  e  le  facciate  e  i 
campanili  iniziarono  ad  essere  decorati  con 
fregi,  rilievi  di  sarcofagi  e  parti  di  sculture 
che  si  trovano  talvolta  anche  nella  muratura 
(evidentemente  destinata  a  non  essere  into¬ 
nacata).  Continua  naturalmente  l’uso  del 
materiale  antico,  specialmente  marmo,  co¬ 
me  supporto  di  opere  nuove.  Di  fronte  al¬ 
l’ingresso  della  basilica  di  Aquileia  vi  è  una 
grande  stele  romana  riusata  come  materiale 
scrittorio  per  una  rinuncia  all’avvocazia 
della  chiesa  di  Aquileia  da  parte  del  conte  di 
Gorizia,  nel  1099  e  un  altare  della  basilica, 
con  l’immagine  di  S.  Tommaso  di  Canter¬ 
bury  fu  realizzato  nel  1177  utilizzando 
materiale  tratto  da  qualche  edificio  romano. 
Altro  materiale  antico,  come  il  serpentino 
{lapis  porphyriticus)  veniva  usato,  nella 
stessa  Aquileia,  per  confezionare  gli  altaroli 
portatili  che  specialmente  nel  Duecento 
ebbero  grande  fortuna. 
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Federico  II,  ispirandosi  ancora  una  volta 
alle  forme  architettoniche  e  all’ iconografia 
antiche,  avviò  una  ripresa  organica  dell’arte 
romana  24  ed  accolse  alla  sua  corte  scultori 
e  intagliatori  di  gemme  che  lavorarono  i- 
spirandosi  all’antico  25  e  abbellirono  l’Italia 
meridionale  con  edifici  decorati  da  temi 
classici.  Anche  Federico,  attraverso  le  opere 
architettoniche,  si  proponeva  di  esaltare 
l’autorità  imperiale  26  e  volle  celebrare  se 
stesso  ed  il  proprio  potere  facendo  propria 
l’immagine  del  cavaliere  vittorioso,  desunta 
dal  modello  del  gruppo  bronzeo  capitolino 
di  Marco  Aurelio 27. 

In  questo  periodo  grandi  artisti  come 
Nicola  Pisano,  Arnolfo  di  Cambio  e  Giotto 
si  ispirarono,  nelle  loro  opere,  all’iconogra¬ 
fia  antica  e  ne  imitarono  le  caratteristiche 
dopo  aver  attentamente  studiato  i  reperti 
romani  che  tanto  facilmente  potevano  trova¬ 
re  sotto  i  loro  occhi 28. 

L’arte  figurativa  ci  documenta  l’attenta 
considerazione  dei  materiali  antichi  soprat¬ 
tutto  per  il  periodo  umanistico  e  rinascimen¬ 
tale,  come  ci  rivelano  ad  esempio  le  belle 
opere  del  Mantegna.  Anche  in  questo  perio¬ 
do  in  Aquileia  e  nel  suo  territorio  si  conti¬ 
nuò  a  utilizzare  materiale  romano.  Alla  fine 
del  Quattrocento  vengono  ancora  usati  per 
sepolture  private  sarcofagi  antichi,  mentre 
alla  fine  del  XV  secolo  la  Tribuna  Magna 
della  basilica  viene  formata  con  marmi  anti¬ 
chi  29.  La  pratica  del  reimpiego  ha  anche  in 
Friuli  ha  notevoli  esempi,  come  quello  di 
Cassacco,  al  discrimine  tra  tardo  Medioevo 
e  primo  Rinascimento. 

In  conclusione  si  può  affermare  che  nei 
vari  periodi  materiali  e  opere  antichi  venne¬ 
ro  riutilizzati  in  modo  diverso  a  seconda 
della  loro  tipologia:  spesso  le  iscrizioni. 


anche  se  potevano  essere  incomprensibili, 
furono  rispettate  perché  conferivano  una 
parvenza  di  antichità  aH’edificio  che  le  ospi¬ 
tava  Se  l’edificio  era  pubblico  (municipio 
o,  meglio,  chiesa)  l’uso  di  materiale  antico 
poteva  dichiarare  oltre  che  una  parvenza  di 
nobiltà  anche  una  sorta  di  continuità  con 
l’antico,  di  cui  l’edificio  era  in  qualche 
modo  erede,  nella  stessa  maniera  in  cui  la 
civitas  medievale  ereditava  funzioni  e  privi¬ 
legi  dell’ urta  romana.  Nondimeno  non  sono 
rari  i  casi  in  cui  frammenti  iscritti  furono 
utilizzati  soltanto  come  materiale  da  costru¬ 
zione.  Si  ritiene  in  genere  che  le  statue  siano 
state  calcinate  perché  considerate  idoli  M, 
salvo  che  l’interpretazione  cristiana  ne 
garantisse  la  salvezza.  Ma  possiamo  docu¬ 
mentare  casi,  in  cui  rilievi  pagani  sono  rima¬ 
sti  sempre  in  vista,  addirittura  reimpiegati  in 
qualche  edificio  ecclesiastico,  come  ad 
esempio  l’ara  di  Eupor  che  pure  presenta 
una  raffigurazione  mal  digeribile  per  un’e¬ 
ducazione  cristiana. 

II  reimpiego  di  sarcofagi  antichi  è  stato 
oggetto  di  una  vasta  bibliografia,  che  ne 
tratta  a  partire  almeno  dalla  fine  del  V  seco¬ 
lo  d.  C.,  se  non  prima.  L’uso  continua  alme¬ 
no  fino  alla  prima  guerra  mondiale,  allorché 
dal  1915  nel  così  detto  “cimitero  degli  eroi’’ 
furono  reimpiegati  sarcofagi  antichi  per  i 
più  valorosi  soldati  italiani  (fenomeno  che 
va  correlato  all’imitazione  di  monumenti 
antichi  per  le  lapidi  e  i  monumenti  sepolcra¬ 
li  di  altri  caduti  della  prima  guerra  mondia¬ 
le  nello  stesso  luogo).  I  sarcofagi  antichi 
furono  dunque  utilizzati  per  la  sepoltura  di 
santi  (e  delle  loro  reliquie)  o  di  personaggi 
eminenti 52  o  ammirati  semplicemente  per  il 
loro  valore  decorativo  ".  Furono  riutilizzati 
spesso  anche  rilievi  e  fregi  i  cui  motivi  pote¬ 
vano  essere  apprezzati  anche  dalla  religione 


158 


Quaderni  friulani  di  archeologia  XI1/2002 


cristiana,  spesso  attenta  ad  evitare  quello 
che  poteva  ricordare  i  culti  pagani  M. 

Anche  il  territorio  del  Patriarcato  di 
Aquileia  dunque  offre  vari  esempi  di  reim¬ 
pieghi  medievali,  riconducibili  a  una  prassi 
diffusa  in  altre  parti  d’Italia  e  d’Europa. 

Dalla  ricerca  condotta  per  l’elaborazione 
della  tesi  di  laurea  di  uno  degli  autori  (A. 
Gargiulo)  relativa  al  territorio  della  provin¬ 
cia  di  Udine  al  di  fuori  di  Aquileia  e  dei  suoi 
immediati  dintorni  (ad  es.  Terzo  di  Aquileia) 
sono  emersi  trentotto  casi,  ancora  visibili, 
tra  i  quali  sono  più  numerose  le  iscrizioni 
(15  +  2  cippi  miliari),  seguite  dai  frammen¬ 
ti  architettonici  (8),  dai  resti  di  monumenti 
funerari  (7),  dai  sarcofagi  (5)  e  da  un’urna 
cineraria. 

La  maggior  parte  dei  reperti  è  stata 
impiegata  come  materiale  da  costruzione 
senza  rispettare  le  caratteristiche  del  pezzo  e 
solo  un’urna  conservata  a  Buia  ”,  il  monu¬ 
mento  dei  Vettidii  di  Cividale  del  Friuli 36  ed 
il  sarcofago  di  San  Vito  di  Fagagna  37  sono 
stati  utilizzati  mantenendo  la  funzione  origi¬ 
naria. 

A  volte,  però,  alcuni  elementi  sono  sta¬ 
ti  murati,  ma  sono  serviti  per  incidere  sul 
retro  iscrizioni  medievali  (es.  il  frammen¬ 
to  di  soffitto  romano  conservato  a  Cassac- 
co  38  o  l’iscrizione  edita  in  C.I.L.,  V  1812 
murata  a  Gemona  39),  come  sarcofagi  o  co¬ 
perchi  di  tombe  (es.  il  cippo  dei  Fabi 40  o 
il  cornicione  a  rosette  41  conservati  a  Civi¬ 
dale  del  Friuli)  o  come  vera  da  pozzo  (il 
monumento  di  P.  Graxius  42  a  Cividale  del 
Friuli). 

In  qualche  caso  sono  stati  utilizzati  come 
elementi  decorativi  di  cui  si  è  apprezzato 
l’ornato.  Così  gli  architravi  e  le  mensole  del 
Tempietto  longobardo  43  hanno  addirittura 
ispirato  gli  artisti  medievali  che  li  hanno 


imitati  per  creare  le  parti  mancanti  da  unire 
alle  spoglie  antiche,  mentre  altri  sono  stati 
murati  senza  un  intervento  decorativo  preci¬ 
so  solo  per  ragioni  di  carattere  funzionale  (il 
frammento  d’ara  con  armi  e  gladio  e  la  fron¬ 
te  d’ara  murati  a  San  Nicolò  di  Ru- 
da;  fig.  I)44. 

Un  caso  evidente  in  cui  è  stata  rispettata 
la  scena  rappresentata  è  quella  dell’ara  fune¬ 
raria  conservata  nella  cappella  feriale  del 
Duomo  di  Gemona  del  Friuli 45  in  cui  il  mo¬ 
tivo  dell’erote  sul  delfino  con  allusione  al¬ 
l’immortalità  -  proprio  di  un’ara  funeraria  - 
appare  in  linea  con  la  nuova  funzione  del¬ 
l’oggetto  impiegato  come  vasca  battesima- 
le. 

Per  quanto  riguarda  la  cronologia  dei  va¬ 
ri  reimpieghi,  si  può  affermare  che  fino  al 
VI  secolo  il  fenomeno  si  limita  quasi  esclu¬ 
sivamente  alle  città  di  Aquileia  e  di  Grado. 
Nel  periodo  longobardo  si  aggiungono 
Cividale  del  Friuli  e  anche  Udine  (chiesa  di 
S.  Maria  di  Castello).  Al  successivo  periodo 
carolingio  paiono  appartenere  in  varie  loca¬ 
lità  del  Friuli,  in  particolare  nelle  pievi,  reli¬ 
quie  di  decorazione  antica,  spesso  effettuata 
riutilizzando  materiale  architettonico  di 
epoca  romana.  Modesti  sono  i  reimpieghi 
per  XI  e  XII  secolo,  per  cui  ancora  una  volta 
si  deve  andare  ad  Aquileia,  salvo  che  per  il 
riuso  di  materiale  da  costruzione,  praticato 
largamente  in  prossimità  di  centri  romani. 
Pare  che  il  riuso  del  materiale  lapideo  deco¬ 
rato  si  abbia  con  maggiore  frequenza  in 
varie  chiese  del  Friuli  a  partire  dal  XIII 
secolo,  ovvero  nell’epoca  comunale  che 
aveva  maggiori  possibilità  economiche, 
probabilmente  nei  centri  ove  la  cultura  cir¬ 
colava  più  liberamente  (Udine,  Gemona 
etc.)  e  permetteva  un  voluto  accostamento 
all’antico. 
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Fig.  I .  Visione  generale  del  frammento  di  ara  con  corazza  e  gladio  reimpiegato,  assieme  ad  altri  materiali  lapi¬ 
dei  di  reimpiego  nelle  mura  della  chiesa  di  S.  Nicolò  a  Ruda  (foto  di  Alessandra  Gargiulo). 


Alcuni  casi 

Fra  i  vari  reimpieghi  medievali  riscontra¬ 
ti,  sei  sono  di  notevole  interesse:  un  fram¬ 
mento  di  sarcofago  attico  figurato  da  Basi- 
liano.  un'ara  funeraria  con  genietto  alato 
con  delfino  da  Genuina  del  Friuli,  un  fregio 
dorico  da  Perteole  (fig.  2),  una  lastra  di  sof¬ 
fitto  da  San  Daniele  del  Friuli,  un  frammen¬ 
to  d’ara  con  corazza  e  gladio  da  San  Nicolò 
e  i  lati  di  ara-ossuario  con  satiri  che  bevono 
a  Udine. 


Fig.  I.  Il  frammento  di  fregio  dorico  da  Perteole 
(foto  di  Luigi  Sperti). 
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Il  primo,  in  marmo  bianco,  fu  ritrovato 
nel  1996  sotto  la  volta  dell’abside  della 
chiesa  di  S.  Andrea  a  Basiliano  dov’era  stato 
riutilizzato,  in  epoca  bassomedievale,  nella 
fondazione  dell’ altare  4A.  L’edificio  di  culto 
è  la  parrocchiale  del  paese  che,  dopo  una 
fase  costruttiva  medievale,  ebbe  amplia¬ 
menti  nel  1500  e  nel  1731  47. 

L’oggetto  di  reimpiego  è  una  lastra  deco¬ 
rata  a  rilievo  in  cui  si  distingue,  da  sinistra  a 
destra,  una  figura  conservata  fino  all’altezza 
delle  spalle,  avvolta  in  un  mantello  e  ingi¬ 
nocchiata  davanti  ad  un  secondo  personag¬ 
gio  del  quale  rimane  solo  la  gamba  sinistra 
ed  un  tratto  del  manto,  seduto  su  una  sedia 
della  quale  resta  visibile  una  delle  gambe 
anteriori  decorata  in  alto  con  un  motivo  a 
chiocciola.  Alle  spalle  della  figura  inginoc¬ 
chiata  si  notano  appena  le  tracce  del  profilo 
di  un  terzo  personaggio  volutamente  scal¬ 
pellato  nel  ricavare  un  blocco  per  il  riutiliz¬ 
zo.  La  scena  rappresenta  il  riscatto  del  corpo 
di  Ettore  da  parte  di  Priamo,  episodio  molto 
amato  e  raffigurato  spesso  sui  sarcofagi  atti¬ 
ci  a  partire  dall’ultimo  quarto  del  II  sec. 
d.  C.  sul  lato  anteriore  e  dal  primo  quarto  del 
III  sec.  d.  C.  sul  lato  posteriore. 

Il  sarcofago  proviene  probabilmente  da 
Aquileia  dove  si  trova  un  altro  frammento  di 
sarcofago  attico  raffigurante  la  stessa  scena, 
pertinente  ad  un  lato  anteriore  e  databile 
nell’ultimo  quarto  del  II  sec.  d.  C. 4*.  Il  no¬ 
stro  esemplare,  datato  alla  prima  metà  del 
III  sec.  d.  C.,  ci  permette  di  comprendere 
come  il  gusto  locale  per  quella  raffigurazio¬ 
ne  sia  continuato  fino  a  quel  periodo 

Nel  nostro  caso  il  manufatto  non  fu 
apprezzato  per  la  scena  rappresentata,  che 
non  ha  nessun  rapporto  con  l’edificio  che  lo 
ospitava,  ma  fu  utilizzato  come  semplice 
materiale  per  formare,  insieme  ad  altri  bloc¬ 


chi  e  lastre,  forse  la  base  dell’antico  altare. 
Esso  forse  fu  portato  da  Aquileia  insieme 
con  altro  materiale,  senza  badare  minima¬ 
mente  al  fatto  che  fosse  decorato. 

L’ara  funeraria  di  Gemona  del  Friuli, 
anch’essa  portata  probabilmente  da  Aqui¬ 
leia,  nel  corso  dei  secoli  venne  usata  in  vari 
modi  ed  ebbe  diverse  collocazioni.  Inizial¬ 
mente  si  trovava  nella  primitiva  pieve  della 
cittadina,  poi  nel  battistero  dei  Santi  Gio¬ 
vanni  e  Michele  e  forse,  nel  1463,  nel  duo¬ 
mo  addossata  alla  prima  colonna  di  destra, 
fino  alla  fine  del  Seicento  quando  venne 
costruito  il  nuovo  fonte  battesimale.  Da 
allora  venne  riposta  in  un  angolo  del  Duomo 
finché,  durante  il  Settecento,  venne  colloca¬ 
ta  nella  cappella  del  nuovo  battistero  per  poi 
essere  nuovamente  addossata,  nel  1883,  alla 
prima  colonna  di  destra  ove  rimase  fino  al 
terremoto  del  1976.  Successivamente,  recu¬ 
perata  intatta,  fu  collocata  provvisoriamente 
come  altare  nel  centro  sociale  di  Gemona 
del  Friuli  e  nel  1986  fu  spostata  definitiva¬ 
mente  nella  cappella  feriale  del  Duomo 
dove  è  usata  come  sostegno  della  mensa 
dell’altare  50.  L’ara,  databile  in  età  flavio  - 
traianea,  presenta  sui  fianchi  un  genietto 
alato  su  un  delfino,  simbolo,  in  età  classica, 
del  passaggio  dell’anima  all’isola  dei  beati; 
nel  Medioevo  fu  scavata  per  essere  usata 
come  vasca  battesimale  e  sugli  altri  lati  ven¬ 
nero  scolpiti  due  bassorilievi  raffiguranti 
scene  di  battesimo:  a  destra  il  battesimo  per 
immersione  di  un  bambino,  a  sinistra  l’ani¬ 
ma  purificata  del  battezzato  sollevata,  entro 
un  panno,  da  due  angeli.  Il  motivo  icono¬ 
grafico  del  delfino  è  molto  diffuso  in  ambi¬ 
to  funerario  e  trova  confronti  ad  Aquileia 5I. 
Fin  dall’inizio  dell’Ottocento  si  è  notata  la 
somiglianza  tra  la  vasca  di  Gemona  e  quella 
del  Duomo  di  Pirano  (Istria),  anch’essa  ri- 
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dotta  a  cassa  per  diventare  fonte  battesima¬ 
le,  che  presenta  sui  due  fianchi  un  delfino 
calvalcato  da  un  genietto  alato  S2.  Unico  in¬ 
dizio  per  datare  il  riutilizzo  dell’ara  gemo- 
nese  sono  le  raffigurazioni  medievali  che  da 
vari  studiosi  sono  variamente  poste  tra  l’XI 
e  il  XIII  sec.  e  aiutano  a  comprendere  che 
l’ara  fu  usata  come  fonte  battesimale. 

Nella  chiesa  dei  Santi  Andrea  e  Anna  di 
Perteole  (frazione  del  comune  di  Ruda)  è 
riutilizzato  nella  muratura  della  parete  di 
fondo,  a  destra  dell’attuale  altare,  un  fregio 
dorico;  insieme  ad  altri  frammenti  fu  reim¬ 
piegato  nella  fabbrica  della  chiesa  in  età  me¬ 
dievale,  forse  ancora  prima  del  XIII  secolo, 
quando  la  chiesa  assunse  la  forma  attuale. 

Gli  scavi  condotti  nel  1990  hanno  evi¬ 
denziato  che  l’edificio  di  culto  fu  sovrappo¬ 
sto  alle  rovine  di  un  complesso  tardoromano 
distrutto  da  un  incendio  in  età  carolingia 
periodo  in  cui  l’attività  edilizia  successiva  si 
avvalse  di  materiale  di  epoca  romana  M. 
Occorrerebbe  stabilire,  in  base  alla  posizio¬ 
ne  nella  stratigrafia  dell’elevato,  se  il  nostro 
frammento  sia  stato  riusato  nel  periodo  ca¬ 
rolingio  o  in  quello  romanico.  Esso  è  proba¬ 
bilmente  in  fase  con  le  iscrizioni  funerarie, 
già  edite,  impiegate  alla  base  della  muratura 
dell’abside.  Se  questo  è  vero,  si  tratterebbe 
di  uno  dei  casi  più  antichi  di  riuso  di  mate¬ 
riale  di  epoca  romana,  al  di  fuori  dello  stret¬ 
to  perimetro  della  città  di  Aquileia.  La  cosa 
si  spiega  tuttavia  molto  facilmente  ricordan¬ 
do  che  la  chiesa  stessa  rientrava  nei  posses¬ 
si  del  monastero  benedettino  femminile  di 
Aquileia  e  che  si  trova  molto  vicino  a  una 
delle  principali  vie  sepolcrali  di  epoca 
romana. 

Il  rilievo  di  cui  ci  occupiamo  è  un  fram¬ 
mento  della  parte  terminale  sinistra  di  un 
fregio,  di  cui  si  conservano  due  metope  e  un 


triglifo.  Esso  presenta,  nell’aspetto  attuale, 
una  forma  quasi  quadrata.  E  delimitato 
superiormente  e  inferiormente  da  un  largo 
listello.  La  metopa  di  sinistra  reca  al  centro 
una  patera  umbilicata;  quella  di  destra,  scal¬ 
pellata  probabilmente  prima  di  stendere  la 
malta  che  avrebbe  costituito  la  base  per  raf¬ 
fresco  duecentesco  5\  presenta  una  taenia 
sacrificale  liscia  e  la  parte  inferiore  di  un 
bucranio.  Il  soggetto  del  fregio  trova  nume¬ 
rosissimi  confronti,  ad  es.  nella  stessa  Aqui¬ 
leia  e  a  Pola  *,  ma  per  la  fattura  della  testa 
taurina  il  confronto  più  immediato  pare  pro¬ 
ponibile  con  il  fregio  dorico  del  santuario 
dei  Dioscuri  di  Este  ,7.  Un  altro  fregio  dori¬ 
co,  simile  a  quello  di  Perteole,  si  trova  al 
Museo  archeologico  di  Piacenza  58.  Per  la 
datazione  del  nostro  esemplare  si  può  pen¬ 
sare  all’età  augustea. 

La  chiesetta  dei  SS.  Andrea  e  Anna  sorse 
probabilmente  non  lontano  dal  prolunga¬ 
mento  della  via  Postumia  che  da  Sevegliano 
sarebbe  proseguita  fino  al  guado  dell’Ison- 
zo.  Gli  scavi  recenti  hanno  dimostrato  che 
nella  costruzione  dell’edificio,  risalente  per 
la  prima  parte  architettonica  al  periodo  caro¬ 
lingio,  vennero  reimpiegate  molte  spoglie 
di  epoca  romana,  forse  provenienti  da  qual¬ 
che  villa  degli  immediati  dintorni.  L’antica 
strada  medievale  diretta  verso  Aquileia  per¬ 
metteva  una  sosta  anche  presso  la  chiesa  di 
S.  Nicolò  di  Ruda,  ricca  anch’essa  di  reper¬ 
ti  romani  reimpiegati. 

Una  lastra,  della  cui  provenienza  non  si 
possiede  alcun  indizio,  della  chiesa  di  San 
Daniele  del  Friuli  fu  reimpiegata,  con  la 
parte  lavorata  rivolta  verso  il  terreno,  nella 
pavimentazione  della  zona  presbiteriale 
della  fase  II  della  chiesa  romanica  sul  colle 
di  San  Daniele  w.  Si  sa  ora  che  il  colle  fu 
abitato  in  epoca  protostorica  e  romana  e  nel 
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periodo  carolingio  (fine  Vili  -  inizio  IX  se¬ 
colo)  venne  qui  costruito  un  edificio  cristia¬ 
no  (il  primo?).  Esso  venne  ampliato  a  parti¬ 
re  dall’XI  secolo  in  due  fasi,  definite  rispet¬ 
tivamente  romanica  I  e  II;  nella  seconda 
fase  le  tre  absidi  e  la  zona  presbiteriale  furo¬ 
no  pavimentate  con  lastre  di  pietra  tra  le 
quali  emergono  la  parte  di  soffitto  qui  de¬ 
scritta  e  due  fronti  di  sarcofago  romano  Wl. 

La  parte  superiore  della  nostra  lastra  è 
interessata  da  due  lacune;  insieme  a  una 
fascia  priva  di  decorazione  si  conserva  parte 
di  quattro  cassettoni  poco  profondi,  che  dif¬ 
feriscono  tra  di  loro  per  la  decorazione  flo¬ 
reale.  Il  rilievo  ha  punti  di  contatto  con  una 
lastra  di  soffitto  del  Museo  di  Aquileia 61  da¬ 
tata  dalla  fine  del  I  sec.  a.  C.  alla  prima  metà 
del  I  sec.  d.  C.  e  con  un’altra  trovata  a  Con¬ 
cordia  e  riferita  alla  fine  dell’età  repubblica¬ 
na,  reimpiegata  come  base  d’altare  della 
chiesa  paleocristiana  “ 

Consideriamo  ora  un  frammento  d’ara 
che  è  visibile  nella  parte  esterna  del  muro 
meridionale  della  chiesa  di  San  Nicolò  di 
Ruda,  la  cui  costruzione  originaria  è  stata 
attribuita  all’XI  secolo.  Si  è  supposto  che  lo 
stesso  sia  stato  utilizzato  successivamente 
nel  XII  secolo,  solo  come  materiale  da  co¬ 
struzione,  senza  che  ne  venisse  valorizzata 
la  decorazione  (che  tuttavia  aveva  poco  a 
che  fare  con  un  edificio  ecclesiastico).  Di 
fatto  non  sappiamo  se  si  tratti  di  un  pezzo 
riutilizzato  nell’XI  secolo  e  reimpiegato  nel 
secolo  successivo  o  di  un  pezzo  utilizzato 
solo  nel  XII  secolo.  Il  frammento,  al  mo¬ 
mento  della  messa  in  opera,  fu  scalpellato  su 
un  lato  per  adeguarlo  alla  pietra  soprastante 
e  fu  disposto  sul  fianco,  in  modo  che  la 
decorazione  risultasse  (intenzionalmente?) 
all’esterno.  Il  lato  visibile  presenta  una  raf¬ 
figurazione  di  militarla,  con  un  gladius  at¬ 


torno  e  dietro  il  quale  gira  un  cingulum  che 
ha  come  desinenze  da  un  lato  una  fibbia  di 
forma  ovale  e  dall’altro  un’appendice  a 
forma  di  cuore.  Sopra  il  gladio  si  riconosce 
la  spallina  frangiata  sinistra  di  una  lorica 
sotto  la  quale  si  nota  la  tunica.  Sulla  base  dei 
caratteri  antiquari  il  pezzo  è  stato  datato  dal 
Franzoni  al  II  sec.  d.  C. 

I  lati  di  uno  stesso  altare  con  raffigura¬ 
zioni  di  satiri  che  bevono,  esposti  nel  lapi¬ 
dario  esterno  del  Museo  Civico  di  Udine, 
furono  tolti  nel  1906  durante  i  lavori  di  re¬ 
stauro  del  Duomo  di  Udine.  Essi  erano  sta¬ 
ti  impiegati  alla  base  di  una  guglietta  d’an¬ 
golo  del  transetto,  in  una  parte  della  fabbri¬ 
ca  che  si  fa  risalire  all’opera  del  patriarca 
Gregorio  di  Montelongo.  È  probabile  che 
questi  li  abbia  fatti  portare  da  Aquileia  e  li 
abbia  fatti  mettere  così  in  alto  a  somiglian¬ 
za  delle  immagini  di  demoni  o  creature 
mostruose  che  si  trovano  presso  il  tetto 
in  molte  chiese  del  periodo  medievale.  Nel¬ 
le  due  lastre  laterali  compare,  in  posizio¬ 
ne  speculare,  la  medesima  figura  di  satiro 
che,  in  piedi  su  una  base  trapezoidale,  reg¬ 
ge  con  una  mano  il  tirso  o  il  pedum  (ba¬ 
stone  pastorale  ricurvo)  e  con  l’altra  tiene 
sollevato  un  “rhyton”  da  cui  beve  a  garga¬ 
nella;  sulle  spalle  è  visibile  un  mantello  che 
scende  dietro  la  schiena.  Il  Dexheimer 
osserva  M  che  i  due  satiri  sono  differenti  nei 
volti  e  nella  lavorazione  dei  capelli,  per  cui 
egli  ipotizza  che  siano  opera  di  due  artigia¬ 
ni  diversi.  In  base  alla  resa  dei  corpi  e  alla 
rappresentazione  dei  capelli  egli  propone 
una  produzione  di  età  antonina.  Va  osserva¬ 
to  che  il  dettaglio  della  base  trapezoidale, 
tipico  dell’arte  dei  lapicidi  aquileiesi,  com¬ 
pare  negli  ultimi  decenni  del  I  e  arriva  fino 
all’iniziale  II  sec.  d.  C.,  epoca  cui  si  ritiene 
di  assegnare  l’opera. 
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Come  si  è  potuto  vedere  dall’analisi  dei 
reperti  reimpiegati  nel  Medioevo,  i  pezzi 
antichi  venivano  utilizzati  più  come  mate¬ 
riale  da  costruzione  che  come  elemento 
decorativo,  così  come  sarà  invece  nei  secoli 
successivi.  Si  è  potuto  notare,  anche,  il  re¬ 
impiego  di  materiale  lapideo  di  una  certa 
importanza  proveniente  da  Aquileia,  princi¬ 
pale  fonte  di  antichità,  ma  anche  da  altre 
zone  che  videro  sul  loro  territorio  la  presen¬ 
za  romana. 
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SULLA  CRONOLOGIA 
EDILIZIA  DELL’“HOSIOS 
DAVID”  A  SALONICCO 


Alexander  ZAH 
Introduzione  1 

La  chiesa,  fino  ad  allora  utilizzata  come 
moschea,  fu  riscoperta  appena  nel  1916. 
L’edificio  nel  periodo  osmanno  era  noto  con 
il  nome  di  Suluca  Carni  o  Keramentim  Canti 
(moschea) 2.  Solo  negli  anni  Venti  la  chiesa 
venne  dedicata  al  “benedetto  David”  e  fu 
scoperto  il  mosaico  absidale  tardoantico.  Si 
tratta  della  raffigurazione  di  una  Maiestas 
Domini  circondata  dai  simboli  dei  quattro 
evangelisti:  l’angelo  /  Matteo,  il  leone  / 
Marco,  l’aquila  /  Giovanni  e  il  toro  /  Luca  '. 
La  datazione  non  è  sicura.  Le  proposte 
vanno  dal  V  fino  al  VII  secolo J.  In  base  agli 
indizi  della  tradizione  testuale  5  si  risale  al 
fatto  che  la  chiesa  un  tempo  apparteneva  al 
convento  nominato  per  la  prima  volta  nel  IX 
sec.  “tou  megàlou  Theou  kai  Sòtèros  [...] 
tou  Latómou”  (toù  peyàXou  0eoù  xcù 
ZamiQog  [...]  toù  Aatópou)  -  “Cristo 
Salvatore  presso  le  cave”.  Questo  è  pertan¬ 
to  considerato  come  “Monastero  di 
Latómos”.  Non  si  è  conservata  alcuna  iscri¬ 
zione  edilizia.  La  possibilità  di  risalire 
all’indietro  aH’originario  tipo  edilizio  tar¬ 
doantico  si  dimostra  fortemente  problemati¬ 
ca. 


Attuale  tipologia  edilizia  (fig.  1) 

La  chiesa  è  stata  costruita,  soprattutto  in 


ZUR  BAUCHRONOLOGIE 
VON  “HOSIOS  DAVID” 

IN  THESSALONIKI 


Einleitung  1 

Erst  im  Jahre  1916  wird  die  bis  dahin  als 
Moschee  genutzte  Kirche  wiederentdeckt. 
Der  Bau  war  in  osmanischer  Zeit  unter  dem 
Namen  Suluca  Canti  oder  Keramentim 
Carni  (Moschee)  bekannt  2.  Erst  in  den 
zwanziger  Jahren  wurde  die  Kirche  dem 
“gesegneten  David”  geweiht  und  das  spa- 
tantike  Apsismosaik  aufgedeckt.  Es  ist  eine 
“Maiestas  Domini”  Darstellung  umgeben 
von  den  vier  Evangelistensymbolen:  Engel  / 
Matthaus,  Lòwe  /  Markus,  Adler  /  Johannes 
und  Stier  /  Lukas  \  Die  Datierung  ist  nicht 
gesichert.  Die  Ansàtze  reichen  vom  5.  bis  in 
das  7.  Jh.  J.  Aufgrund  von  Indizien  der 
Textiiberlieferung  5  geht  man  davon  aus, 
dafi  die  Kirche  einst  zum  erstmals  im  9.  Jh. 
erwahnten  Kloster  “tou  megàlou  Theou  kai 
Sòtèros  [...]  tou  Latómou”  (toù  peyaXov 
0eoù  xaì  ZcuxfjQog  [...]  toù  Aacópou)  - 
“Christus  des  Erlòsers  bei  den  Stein- 
briichen”  gehòrte.  Dieses  wird  deshalb  als 
“Latómos-Kloster”  angesprochen.  Eine 
Bauinschrift  hat  sich  nicht  erhalten.  Die 
Ruckfuhrung  auf  den  urspriinglichen  spà- 
tantiken  Bautypus  erweist  sich  als  àuGerst 
problematisch. 


Gegenwàrtiger  Bautypus  (Abb.  1) 

Die  Kirche  ist  auf  einer  Terrasse  -  in 
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Fig.  1.  “Hosios  David”.  Pianta  (rinvenimen¬ 
to  degli  anni  Venti)  /  GrundriB  (Baubefund 
der  1920“  Jahre)  (da/nach  XYNGOPOU- 
LOS  1920-21,  fig./Eik.  3). 


pietra,  su  un  terrazzo  -  in  un  pendio.  La 
chiesa  si  presenta  solo  come  il  “torso”  della 
costruzione  originaria  (le  dimensioni  del 
primo  edificio  erano  di  circa  12  x  12  m).  Per 
la  prima  volta  da  parte  di  P.  Grossmann  è 
stata  avanzata  una  critica  alla  rappresenta¬ 
zione  e  all’interpretazione  dell’attuale 
oggetto  di  indagine 6.  Indipendentemente  da 
essa,  si  deve  attribuire  la  chiesa  nel  suo 
stato  presente  alla  tipologia  edilizia  della 
chiesa  con  tetto  a  transetto  (fig.  3).  Questa 
indica  per  lo  più  chiese  a  una  sola  navata, 
un’area  delle  quali,  per  lo  più  la  parte  cen¬ 
trale  delle  chiese  -  il  cui  tetto  si  presenta 


Hanglage  -  hauptsachlich  aus  Bruchsteinen, 
errichtet  worden.  Die  Kirche  stellt  sich  nur 
als  “Torso”  des  urspriinglichen  Baus  dar 
(GrundriBdisposition  des  Ursprungsbaus: 
etwa  12x12  m).  Eine  grundlegende  Kritik 
an  der  Darstellung  und  der  Interpretation 
des  bisherigen  Befundes  erfolgte  erstmals 
durch  Grossmann  \  Unabhàngig  davon  muB 
man  die  Kirche  namlich  in  ihrem  gegenwar- 
tigen  Bauzustand  dem  Bautypus  der  mittel- 
byzantinischen  Dachtranseptkirche  zuord- 
nen  (Abb.  3).  Dieser  bezeichnet  meist  ein- 
schiffige  Kirchen,  von  denen  ein  Raum- 
abschnitt,  meist  der  Mittelteil  der  Kirchen  - 
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Fig.  2.  “Hosios  David”.  Pianta  ricostruita  / 
Rckonstruierter  GrundrilJ  (da/nach  GROSS- 
MANN  1984-85,  tav./Abb.  1). 


come  una  navata  trasversale  o  un  “transet¬ 
to”  -  è  orientata  diversamente  rispetto  alla 
restante  copertura  \  Questo  tipo  di  copertu¬ 
ra  porta  anche  il  nome  di  tetto  a  crociera.  Le 
vere  chiese  a  transetto  trovano,  soprattutto 
dal  XIII  secolo,  una  grande  diffusione  in 
Grecia.  Rimane  tuttavia  poco  chiaro  quando 
la  organizzazione  dell’“Hosios  David” 
possa  aver  avuto  luogo  secondo  questo  tipo 
edilizio.  Probabilmente  nel  XII  secolo  la 
costruzione  fu  predisposta  con  un  ciclo  sulla 
vita  di  Cristo,  solo  in  parte  ancora  conser¬ 
vato,  che  per  la  prima  volta  fu  liberato  dal 
rivestimento  turco  negli  anni  Settanta  del 


dessen  Dach  wie  ein  Querschiff  oder 
“Transept”  -  anders  als  die  iibrige  Ein- 
deckung  ausgerichtet  ist  7.  Diese  Art  der 
Dachausmittlung  tràgt  auch  die  Bezei- 
chnung  “Kreuzdach”.  Die  echten  Dach- 
transseptkirchen  finden,  vor  allenti  ab  dem 
13.  Jh.,  in  Griechenland  und  auf  den  Inseln 
eine  groBe  Verbreitung.  Wann  jedoch  der 
Umbau  von  “Hosios  David”  zu  diesem 
Bautyp  stattfand  ist  unklar.  Vermutlich  im 
12.  Jh.  wurde  der  Bau  mit  einem,  nur  noch 
teilweise  erhaltenen,  Christuslebenzyklus 
ausgestattet,  der  erst  in  den  I970er  Jahren 
vom  turkischen  Uberputz  befreit  wurde  8. 
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Novecento  8.  Forse  appartiene  a  questa  fa¬ 
se  anche  la  costruzione  della  ricordata 
chiesa  a  transetto.  Oggi  si  può  entrare  nel¬ 
la  chiesa  attraverso  l’unica  porta  da  sud. 
Essa  fu  predisposta  per  la  prima  volta  pa¬ 
lesemente  in  epoca  turca  ”.  Dinanzi  alla 
facciata  meridionale  nel  periodo  osmani¬ 
co  esisteva  una  corte  con  un  piccolo  ve¬ 
stibolo,  il  cui  tetto  a  leggio  poggia  su  tre 
pilastri.  A  sudovest  si  costruì  un  mina¬ 
reto,  che  oggi  non  esiste  più.  Esso  si  ap¬ 
poggiava  su  una  fondazione  quadrata,  che 
verosimilmente  includeva  le  fondamen¬ 
ta  dell’angolo  sudoccidentale  dell’origi¬ 
nario  edificio.  Lo  spazio  interno  della  chie¬ 
sa  è  suddiviso  in  quattro  vani.  Dopo  es¬ 
sere  entrati  dalla  porta,  si  trova  nei  vano 
principale,  orientato  nord-sud,  la  chiesa. 
Qui  furono  inserite  nel  pavimento  sette 
tombe  a  camera,  coperte  (cfr.  fig.  2).  Esse 
derivano  probabilmente  dall’utilizzo  me¬ 
diobizantino  della  struttura  conventuale 
Lo  spazio  principale  nell’area  meridio¬ 
nale  è  coperto  con  una  volta  a  botte,  dispo¬ 
sta  in  direzione  nord-sud.  Sopra  questa  si 
trova  un  tetto  aperto,  predisposto  in  mo¬ 
do  da  coprire  tutto  lo  spazio  principale.  La 
struttura  del  tetto  trova  il  suo  appoggio 
su  un  lato  nella  parete  occidentale,  sull’al¬ 
tro  lato  su  due  pilastri  a  “L”.  A  nord  e  a 
sud  di  questi  pilastri  vi  sono  due  porte, 
che  chiudevano  l’accesso  a  due  piccoli  va¬ 
ni  angolari  con  pianta  all’ incirca  quadra¬ 
ta.  Questi  vani  potevano  mediante  le  por¬ 
te  corrispondenti  rimanere  chiusi  verso 
l’area  dell’altare  e  servivano  come  pasto- 
fona.  L’arco  dinanzi  all’abside  ha  una 
copertura  con  volta  a  botte,  la  cui  som¬ 
mità,  diversamente  rispetto  alla  copertu¬ 
ra  dello  spazio  principale,  è  disposta  in 
direzione  est-ovest.  In  base  alle  indagini 


Vielleicht  falli  auch  in  diese  Bauphase  der 
Umbau  zur  erwahnten  Dachtranseptkirche. 
Man  kann  die  Kirche  heute  nur  iiber  eine 
einzige  Turòffnung  von  Siiden  her  betreten. 
Diese  wurde  offenbar  erst  in  tiirkischer  Zeit 
eingerichtet  *.  Vor  der  Sudfassade  ist  in 
osmanischer  Zeit  ein  Hof  mit  einer  kleinen 
Vorhalle  entstanden,  deren  Pultdach  auf  drei 
Stiitzen  ruht.  Im  Sudwesten  wurde  ein 
Minarett  errichtet,  das  heute  nicht  mehr  exi- 
stiert.  Dieses  wurde  auf  einem  quadrati- 
schen  Unterbau  aufgefiihrt,  welcher  wahr- 
scheinlich  das  Grundmauerwerk  des  ehe- 
maligen  sudwestlichen  Eckraums  des  Ur- 
sprungsbaues  mit  einbezog.  Der  Kirch- 
eninnenraum  besteht  aus  vier  Ràumen. 
Nachdem  man  durch  die  Tiir  eingetreten  ist, 
befindet  man  sich  im  nord-sudlich  dispo- 
nierten  Hauptraum  der  Kirche.  Hier  sind  im 
FuBboden  sieben  Kammergraber  eingelas- 
sen,  die  aber  abgedeckt  sind  (vgl.  Abb.  2). 
Diese  stammen  vermutlich  aus  der  mit- 
telbyzantinischen  Nutzungszeit  der  Kloster- 
anlage  1H.  Der  Hauptraum  ist  im  sudlichen 
Bereich  mit  einer  Tonne,  die  ihren  Scheitei 
in  Nord-SUd  Richtung  hat  eingedeckt. 
Daruber  befindet  sich  ein  ebenso  ausgerich- 
teter,  offener  Dachstuhl,  der  den  gesamten 
Hauptraum  eindeckt.  Dieser  Dachstuhl  fin- 
det  auf  der  einen  Seite  in  der  Westwand,  auf 
der  anderen  Seite  auf  zwei  L  -  fòrmigen 
Pfeilern  sein  Auflager.  Nòrdlich  und  sudlich 
dieser  Pfeiler  sind  zwei  Turòffnungen,  die 
den  Zugang  zu  zwei  kleinen  Eckraumen  mit 
annahernd  quadratischem  Grundrifi  ersch- 
lieBen.  Diese  Raume  kònnen  durch  zusàtzli- 
che  Turòffnungen  zum  Bemabereich  der 
Kirche  verlassen  werden  und  dienten  als 
Pastophorien.  Das  Bemajoch  vor  der  Apsis 
ist  mit  einer  Tonne  eingewòlbt,  deren 
Scheitei  im  Gegensatz  zur  Hauptraum- 
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condotte  sull’opera  muraria  si  poterono 
determinare  in  alcuni  importanti  punti  del¬ 
l’edificio  cuciture  della  muratura  che  in¬ 
dicano  per  tale  motivo  che  alcuni  setto¬ 
ri  dell’edificio  furono  murati  nelle  tarde  fa¬ 
si  di  trasformazione.  Ciò  balza  agli  oc¬ 
chi  specialmente  al  centro  della  parete  oc¬ 
cidentale.  Qui  la  parete  rientra  per  un  pezzo 
in  maniera  analoga  e  in  modo  corrisponden¬ 
te  alla  larghezza  dell’arco  del  “bema”. 
Questo  segmento  fu  murato  per  la  prima 
volta  in  una  fase  edilizia  tarda,  probabil¬ 
mente  al  tempo  in  cui  tutto  l’ambito  oc¬ 
cidentale  della  chiesa  -  che  oggi  non  esiste 
più  -  crollò  e  determinò  l’attuale  soluzione 
spaziale.  Inoltre  a  nord  si  trova  nella  pare¬ 
te  occidentale  l’apertura  di  una  porta,  mu¬ 
rata,  che  probabilmente  un  tempo  rende¬ 
va  accessibile  nella  parte  nordoccidenta¬ 
le  della  chiesa  un  vano  angolare  contiguo 
a  pianta  quadrata  (fig.  2). 


Ricostruzione 

La  ricostruzione  dell’“Hosios  David”  è 
problematica  (fig.  2).  Non  vi  è  stata  fino¬ 
ra  alcuna  indagine  sulla  storia  edilizia  e 
questo  è  un’esigenza  urgente.  Pertanto  è 
difficile  determinare  l’originaria  forma  del¬ 
l’edificio.  Finora  è  stato  favorito  esclusiva- 
mente  il  tipo  edilizio  di  una  chiesa  a  crocie¬ 
ra  con  quattro  vani  angolari.  A  questo  pro¬ 
posito  è  degno  di  nota  il  fatto  che  il  passag¬ 
gio  verso  l’arcone  absidale,  visibile  dal 
vano  angolare  settentrionale  e  sudorientale  - 
sia  stato  aperto  per  la  prima  volta  in  una 
fase  edilizia  tarda  ".  Pertanto  sarebbe  forse 
ipotizzabile  anche  una  forma  a  crociera 
libera,  che  è  tipica  degli  edifici  tardoanti- 
chi,  come  il  battistero  cristiano,  la  memo- 


eindeckung  ost-westlich  disponiert  ist. 
Aufgrund  der  Untersuchung  des  Mauer- 
werks  konnten  an  einigen  wichtigen  Stellen 
des  Gebiiudes  Baunahte  festgestellt  werden, 
die  daraufhin  hindeuten,  daB  einige  Raum- 
abschnitte  in  spateren  Umbauphasen  zuge- 
mauert  wurden.  Besonders  augenscheinlich 
wird  dies  an  der  mittleren  Westwand.  Hier 
springt  die  Wand  analog  und  korrespondie- 
rend  zur  Breite  des  Bemajoches  ein  Stiick 
zuriick.  Dieser  Abschnitt  wurde  erst  in  einer 
spateren  Bauphase  zugemauert,  vermutlich 
zu  der  Zeit,  als  der  ganze  ehemalige  westli- 
che  Bereich  der  Kirche  -  der  heute  nicht 
mehr  existiert  -  einstiirzte  und  zu  dieser  nun 
gegenwartigen  Raumlòsung  fiihrte.  Weiter 
nòrdlich  findet  sich  in  der  Westwand  eine 
zugemauerte  Turòffnung,  die  vermutlich 
einst  einen  weiteren  im  Nordwesten  der 
Kirche  angelegten  Eckraum  mit  quadrati- 
schen  GrundriB  erschloB  (Abb.  2). 


Rekonstruktion 

Die  Rekonstruktion  von  “Hosios  David” 
ist  problematisch  (Abb.  2).  Eine  baugeschi- 
chtliche  Untersuchung  des  Mauerwerks  hat 
bisher  nicht  stattgefunden  und  ist  ein  drin- 
gendes  Desiderat.  Deshalb  ist  es  schwierig 
die  urspriingliche  Bauform  zu  bestimmen. 
Favorisiert  wurde  bisher  ausschlieBlich  der 
Bautyp  einer  Kreuzkirche  mit  vier  Eck- 
Raumen.  Hierbei  ist  bemerkenswert,  daB 
die  Durchgange  ins  Apsisjoch,  vom  nòrdli- 
chen  und  siidlichen  -  òstlichen  Eckraum  aus 
-  scheinbar  erst  in  einer  spateren  Bauphase 
durchbrochen  worden  sind  ".  Deshalb  ware 
vielleicht  auch  eine  freie  Kreuzform  denk- 
bar,  welche  typisch  fùr  spatantike,  christli- 
che  Baptisteriums-,  Memorial-,  bzw. 
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ria  e  il  mausoleo.  Proprio  il  mosaico  absi¬ 
dale,  che  più  avanti  sarà  discusso  approfon¬ 
ditamente,  rende  vicina  questa  possibi¬ 
lità.  La  ricostruzione  favorita  da  coloro 
che  si  sono  occupati  finora  dell’edificio  - 
una  chiesa  a  crociera  con  quattro  vani  an¬ 
golari  -  è  molto  diffusa  specialmente  nell’e¬ 
poca  mediobizantina,  sebbene  questa  forma 
edilizia  trovi  anche  precedenti  antichi  e 
tardoantichi  l2.  Inizialmente  si  ricostruì 
la  chiesa,  sulla  base  dei  rinvenimenti  edi¬ 
lizi  sopra  descritti,  come  una  chiesa  a 
crociera 11  con  quattro  vani  angolari  (figg.  4- 
5).  La  pianta  dell’area  interna,  come  la 
lunghezza  dei  bracci  della  croce,  corrispon¬ 
de  in  rapporto  allo  spazio  a  una  croce 
greca.  I  quattro  vani  dei  bracci  della  cro¬ 
ce  erano  un  tempo  tutti  esistenti  e  ciascu¬ 
no  con  una  volta  a  botte.  I  pilastri  a  forma 
di  “L”  costituivano  i  sostegni  per  le  vol¬ 
te  a  botte  dei  bracci  della  crociera.  Inol¬ 
tre  questi  pilastri  a  “L”  nella  originaria 
concezione  spaziale  formavano  nello  spa¬ 
zio  centrale  un  quadrilatero.  Lo  spazio  cen¬ 
trale  fu  molto  verisimilmente,  ma 
non  necessariamente,  coperto  da  una 
cupola.  Supporto  per  una  costruzione 
a  cupola  sarebbero  qui  i  vertici  della  vol¬ 
ta  a  botte  dei  bracci  della  crociera,  così 
come  i  pendenti  murati  tra  gli  angoli 
dei  vani  -  di  cui  ipoteticamente  rima¬ 
ne  ancora  in  situ  un  resto  14.  La  ricostru¬ 
zione  della  supposta  cupola,  in  assenza 
di  dati,  rimane  solo  ipotetica.  Sarebbe 
ipotizzabile  una  cupola  emisferica  con  una 
parte  a  tamburo.  A  essere  pedanti  sareb¬ 
be  possibile  anche  una  torre  originaria, 
che  solo  con  una  cupola  piatta  o  un  tetto 
piatto  si  sarebbe  potuta  coprire.  Questa 
ipotesi  è  stata  illustrata  nel  1930  da  A. 
Xyngopoulos  nei  suoi  disegni  valevoli 


Mausoleumsbauten  ist.  Gerade  das  Apsis- 
Mosaik,  das  unten  eingehender  besprochen 
werden  wird,  legt  diese  Mòglichkeit  nahe. 
Die  von  den  bisherigen  Bearbeitern  favori¬ 
scile  Rekonstruktion  -  eine  Kreuzkirche 
mit  vier  Eck-Ràumen  -  ist  hauptsàchlich  in 
der  mittelbyzantinischen  Epoche  weit  ver- 
breitet,  obwohl  auch  diese  Bauform  antike 
und  spàtantike  Vorlàufer  findet  l2.  Von 
Anfang  an  rekonstruierte  man  die  Kirche, 
aufgrund  des  oben  beschriebenen  Baube- 
fundes,  bedenkenlos,  als  eine  Kreuzkirche  IJ 
mit  vier  Eck-Ràumen  (figs.  4-5).  Der  Grun- 
driB  des  Kircheninnenraums  -  die  Lànge  der 
Kreuzarme  -  entsprechen,  vom  Raumver- 
haltnis,  dem  eines  griechischen  Kreuzes. 
Die  vier  Ràume  der  Kreuzarme  waren  einst 
alle  vorhanden  und  jeweils  mit  Tonnen  ein- 
gedeckt.  Die  L  -  formigen  Pfeiler  waren 
zum  einen  die  Auflager  fìir  die  Tonnen  der 
Kreuzarme.  Weiter  bildeten  in  der  urspriin- 
glichen  Raumkonzeption  diese  L  -  formigen 
Pfeiler  zur  Raummitte  hin  eine  Vierung  aus. 
Der  zentrale  Raum  wurde  sehr  wahrschein- 
lich,  aber  nicht  zwangslaufìg  von  einer 
Kuppel  eingedeckt.  Das  Auflager  bei  einer 
Kuppelkonstruktion  waren  hier  zum  einen 
die  Scheitei  der  Tonnen  der  Kreuzarme, 
sowie  die  zwischen  den  Raumecken  einge- 
mauerten  Pendentifs  -  von  denen  sich  ange- 
blich  noch  ein  Rest  in  situ  befmdet  u.  Wie 
allerdings  die  denkbare  Kuppelzone  genau 
zu  rekonstruieren  ist,  bleibt  aufgrund  des 
fehlenden  Befundes  vollig  spekulativ. 
Denkbar  wàre  eine  Halbkreiskuppel  mit 
einer  Tambourzone.  Genausogut  wàre  aber 
auch  ein  ursprunglicher  Vierungsturm 
moglich,  der  lediglieli  mit  einer  Flach- 
kuppel  oder  einem  Dachstuhl  hàtte  einge¬ 
deckt  gewesen  sein  kònnen.  Dieser  Ge- 
danke  wird  1930  von  Xyngopoulos  in 
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Fig.  4.  “Hosios  David”.  Ricostruzione  ipotetica  (veduta  esterna)  /  Hypothetische  Skizzc  (AuBenansicht) 
(da/nach  XYNGOPOULOS  1929,  fig./Eik.  1). 


come  ipotesi  ricostruttiva  15  (figg.  4-5).  seinen  Zeichnungen  als  Rekonstuktions- 

Forse  l’edificio  ebbe  solo  nell’età  medio-  vorschlag  illustriert  15  (vgl.  Abb.  4-5). 

bizantina  una  cupola,  nel  periodo  in  cui  Vielleicht  erhielt  das  Bauwerk  ersi  in  mit- 

qui  esisteva  il  monastero  (IX  sec.).  Pertan-  telbyzantinischer  Epoche  eine  Kuppel,  in 

to  rimane  puramente  oggetto  di  ipote-  der  Zeit  in  der  hier  das  Kloster  entstand  (9. 

si  come  i  quattro  vani,  che  qui  sono  dispo-  Jh.).  Ebenso  spekulativ  ist,  wie  die  vier 
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Fig.  5.  “Hosios  David”.  Ricostruzione  ipotetica  (veduta  esterna)  /  Hypothetische  Skizze  (AuBcnansicht) 
(da/nach  XYNGOPOULOS  1929,  figVEik.  4). 


sti  intorno  ai  bracci  della  crociera,  fos¬ 
sero  originariamente  coperti.  Il  vano  nord- 
orientale  presenta  allo  stato  una  cupola 
piatta  formata  da  mattoni,  che  dal  punto  di 
vista  costruttivo  formano  una  volta  a  croce 
piuttosto  che  una  vera  cupola  16. 


Raume,  die  um  die  Kreuzarme  herum  ange- 
legt  sind,  ursprilnglich  eingedeckt  waren. 
Der  nordostliche  Raum  bietet  als  Befund 
eine  aus  Ziegelsteinen  gemauerte  Flach- 
kuppel,  die  konstruktiv  eher  einem  Kreuz- 
gewòlbe  als  einer  echten  Kuppel  gleicht l6. 


175 


A.  ZÀH,  Sulla  cronologia  delP'Hosios  David”  a  Salonicco 


Ordinamento  e  confronti 

Particolarmente  importante  pare  ora  la 
più  precisa  determinazione  del  tipo.  Nella 
fase  edilizia  originaria  la  nostra  chiesa  - 
come  si  è  già  detto  -  si  presentava  come  una 
chiesa  a  crociera,  forse  persino  come  una 
“chiesa  a  crociera  libera”.  Questo  tipo  risa¬ 
le  in  ambito  cristiano  ai  battisteri  e  alle 
memoricie  del  V  sec.,  come  quello  del  così 
detto  “mausoleo  di  Galla  Placidia”  a 
Ravenna  (fig.  6).  Questo  tipo  fu  diffuso 
anche  nel  VI  sec.,  come  dimostra  l’annesso 
meridionale  della  basilica  di  quell’epoca  a 
Pola,  in  Istria  17.  L’ulteriore  diffusione  della 
“chiesa  a  crociera  libera”  -  in  opposizione 
alla  memoria  18  -  indirizza  nel  VI  sec.  verso 
l’Asia  Minore  19,  l’Armenia  2,1  e  la  Geor¬ 
gia  2I.  La  differenza  fondamentale  con  l’at¬ 
tuale  stato  edilizio  di  Salonicco  è  che  in 
questi  tipi  la  forma  a  crociera  della  pianta  è 
leggibile  dall’aspetto  esterno.  A  Salonicco 
erano  espressamente  predisposte  intorno  ai 
bracci  della  croce  ancora  quattro  vani 
aggiuntivi,  così  che  si  può  parlare  global¬ 
mente,  generalizzando,  del  tipo  edilizio  di 
una  chiesa  a  crociera  con  quattro  vani  ango¬ 
lari.  Si  è  tentato  nell’ambito  monumentale 
di  trovare  un  possibile  confronto  edilizio 
precoce  del  V  sec.  d.  C.  Ora  è  da  premette¬ 
re  che  a  dire  il  vero  vi  sono  monumenti  che 
si  possono  paragonare,  come  il  mausoleo  di 
Galla  Placidia  22,  ma  finora  non  si  è  trova¬ 
to  un  edificio  formalmente  e  costrut¬ 
tivamente  corrispondente  2\  Quasi  identi¬ 
ci  edifici  di  confronto  compaiono  -  per 
quanto  oggi  possiamo  vedere  -  per  la  pri¬ 
ma  volta  dal  periodo  mediobizantino.  Una 
trasformazione  edilizia  dell’edificio  nel 
periodo  della  prima  menzione  del  mona¬ 
stero  nel  IX  sec.  sarebbe  pertanto  più  che 


Einordnunc  und  Vergleich 

Besonders  wichtig  erscheint  nun  die 
nàhere  Spezifizierung  des  Typus.  In  der 
urspriinglichen  Bauphase  stellte  sich  unsere 
Kirche  -  wie  schon  erwahnt  -  als  Kreuz- 
kirche,  vieileicht  sogar  als  “freie  Kreuz- 
kirche”  dar.  Dieser  Typ  geht  ìm  christlichen 
Zusammenhang  auf  Baptisteriums-  und 
Memorial-Bauten  des  5.  Jhs.  zuriick,  wie 
dies  das  sogenannte  “Mausoleum  der  Galla 
Placidia”  in  Ravenna  belegt  (Abb.  6).  Auch 
im  6.  Jh.  war  dieser  Typ  verbreitet,  was  der 
siidliche  Annexbau  einer  ehemaligen 
Basilika  in  Pola,  Istrien,  beweist  Die  wei- 
tere  Verbreitung  der  “freien  Kreuzkirche”  - 
im  Gegensatz  zum  Memorialbau  18  -  weist 
allerdings  erst  im  6.  Jh.  nach  Kleinasien  l9, 
Armenien  211  und  Georgien  2I.  Hauptunter- 
schied  zum  jetzigen  Bauzustand  von 
Thessaloniki  ist,  daB  bei  diesen  Typen  die 
Kreuzform  des  Grundrisses  auch  vom 
auBeren  Erscheinungsbild  ablesbar  ist.  In 
Thessaloniki  waren  namlich  um  die  Kreuz- 
arme  noch  vier  zusàtzliche  Raume  angelegt, 
so  daB  man  insgesamt  verallgemeinemd 
vom  Bautyp  einer  Kreuzkirche  mit  vier 
Eck-Ràumen  sprechen  kann.  Man  hat 
nun  versucht  im  Denkmalerkreis  einen 
mòglichst  fruhen  Vergleichsbau  des  5.  Jhs. 
zu  finden.  Jetzt  ist  schon  vorauszuschicken, 
daB  es  zwar  Denkmaler  gibt,  die  sich  ver- 
gleichen  lassen,  wie  das  Mausoleum  der 
Galla  Placidia  22,  aber  ein  formai  und  kon- 
struktiv  genau  entspechender  Bau  dieser 
Epoche  ist  bisher  nicht  gefunden  worden  2\ 
Vom  GrundriB  fast  identische  Vergleichs- 
bauten  treten  -  wie  wir  noch  sehen  werden  - 
erst  ab  dem  mitteibyzantinischen  Zeitraum 
in  Erscheinung.  Eine  bauliche  Umges- 
taltung  des  Gebaudes  im  Zeitraum  der 
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Fig.  6.  Il  così  detto  “Mausoleo  di  Galla  Placidia”,  a  Ravenna  /  Sogen.  "Mausoleum  der  Galla  Placidia", 
Ravenna  (da/nach  DEICHM ANN  1969-88,  vol./Bd.  2). 


plausibile  :i.  Per  questo  motivo  sarebbe, 
come  già  menzionato  sopra,  desidera¬ 
bile  una  vera  e  propria  analisi  del  reper¬ 
to  murario.  La  ipotetica  originaria  “libe¬ 
ra  forma  a  crociera"  accenna  al  carat¬ 
tere  memoriale  e  pertanto  a  un  mausoleo 


ersten  Erwàhnung  des  Klosters  im  9.  Jh. 
wàre  deshalb  min  mehr  als  plausibel  :4.  Aus 
diesem  Grumi  wàre.  wie  schon  oben 
erwahnt  einer  genauere  Analyse  des 
Mauerwerksbefundes  wiinschenswert.  Die 
nun  liier  anzunehmende  urspriingliche 
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o  a  una  chiesa  di  un  quartiere  urbano  25. 
A  ciò  potrebbe  portare  anche  l’iscrizio¬ 
ne  dedicatoria  e  il  mosaico  absidale  della 
chiesa,  di  cui  si  parla  ampiamente  più  avan¬ 
ti  26.  Non  è  dunque  da  escludere  che  l’edifi¬ 
cio  sia  stato  ampliato  nei  vani  angolari 
appena  nella  sua  tarda  fase  edilizia.  Come 
confronto  attuale  per  il  V  sec.  d.  C.  viene 
ripetutamente  proposta  una  chiesa  a  Gera- 
sa  nella  Siria  tardoantica  27.  La  chie¬ 
sa  costruita  negli  anni  464-465  per  i  profe¬ 
ti,  per  gli  apostoli  e  per.  i  martiri  28  indi¬ 
ca  solo  ad  un  primo  sguardo  grandi  paral¬ 
leli,  mentre  in  dettaglio  risultano  grandi 
differenze.  Questo  edificio  (fig.  7)  è  qua¬ 
si  tre  volte  più  grande  ed  è  un  altro  tipo  edi¬ 
lizio,  precisamente  una  basilica  crucifor¬ 
me  M.  Ognuno  dei  suoi  bracci  è  suddiviso 
in  tre  navate  da  colonnati.  Il  quadrilate¬ 
ro  centrale,  è  formato  da  colonne  ed  era 
palesemente  coperto  da  un  tetto  ligneo.  I 
bracci  della  crociera  avevano  copertura  con 
capriate  aperte.  Anche  i  quattro  vani  an¬ 
golari  disposti  intorno  ai  bracci  della  cro¬ 
ciera  erano  di  grandezza  ineguale.  Appare 
qui  confrontabile  solo  ed  esclusivamen¬ 
te  l’idea  fondamentale  di  organizzare  la 
costruzione  principalmente  come  interno 
di  una  chiesa  a  crociera  con  quattro  vani 
angolari.  Essa  rimane  del  tutto  inattendi¬ 
bile,  soprattutto  se  si  pensa  ai  non  più  con¬ 
servati  e  non  datati  vani  annessi  all’anti¬ 
co  S.  Pietro  a  Roma  del  V  secolo,  che  por¬ 
tano  poche  informazioni  m.  Esempi  effet¬ 
tivamente  identici  di  chiese  a  crociera  con 
vani  angolari  e  pilastri  a  forma  di  “L”  so¬ 
no  attestati  appena  in  epoca  mediobizan¬ 
tina.  D’altra  parte  essi  anche  negli  edifi¬ 
ci  concepiti  in  seguito  non  sono  esattamen¬ 
te  datati.  Una  costruzione  annessa  mol¬ 
to  simile  si  trova  nella  basilica  dell’arcan- 


“freie  Kreuzform”  deutet  besonders  auf  den 
Memorialcharakter  und  damit  eher  auf  ein 
Mausoleum  oder  eine  Ideine  Stadtviertel- 
kirche  2\  Darauf  kònnte  auch  die  Stiftungs- 
inschrift  und  das  Apsismosaik  der  Kirche, 
das  unten  genauer  besprochen  wird  deu- 
ten  2\  Nun  ist  es  nicht  auzuschlieBen,  daB 
der  Bau  erst  in  einer  spateren  Bauphase  um 
Eckraume  erweitert  wurde.  Zum  bisherigen 
Vergleich  fiir  das  5.  Jh.  wird  immer  wieder 
eine  Kirche  aus  Gerasa  im  spatantiken 
Syrien  angefiihrt 27.  Die  in  den  Jahren  464- 
465  errichtete  Kirche  der  Propheten, 
Apostel  und  Martyrer  28  zeigt  nur  auf  den 
ersten  Blick  gròBere  Parallelen,  im  Detail 
ergeben  sich  groBe  Unterschiede.  Dieser 
Bau  (Abb.  7)  ist  fast  dreimal  gròBer  und  ein 
anderer  Bautyp,  namlich  eine  Kreuz- 
Basilika  w.  Jedes  ihrer  Kreuzarme  ist  von 
Saulenstellungen  in  drei  Schiffe  unterteilt. 
Die  zentrale  Vierung,  bestand  auch  aus 
Saulen  und  war  offenbar  von  einer  hòlzer- 
nen  Dachkonstruktion  eingedeckt  gewesen. 
Die  Kreuzarme  waren  durch  offene  Dach- 
stiihle  eingedeckt.  Auch  die  um  die  Kreuz¬ 
arme  angelegten  vier  Raume  waren  un- 
gleich  groB.  Einzig  und  allein  die  GrundriB- 
idee  -  den  Bau  als  vor  allem  vom  Innen- 
raumeindruck  kreuzformige  Kirche  mit  vier 
Eckraumen  zu  planen  -  erscheint  hier  ver- 
gleichbar.  Besonders  unglaubwiirdig  wird 
es,  wenn  mit  tiberhaupt  nicht  mehr  erhalte- 
nen  und  nicht  datierten  Annexbauten  von 
Alt-Sankt  Peter  in  Rom  fiir  das  5.  Jh.  einge- 
treten  wird,  die  wenig  aussagekraftig  sind  -10. 
Wirklich  identische  Beispiele  von  Kreuz- 
kirchen  mit  vier  Eck-Raumen  und  L  - 
fòrmigen  Vierungspfeilern  sind  erst  in  der 
mittelbyzantinischen  Zeit  belegt.  Allerdings 
sind  auch  die  im  Folgenden  vorgestellten 
Gebàude  nicht  genau  datiert.  Ein  recht  ahn- 
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gelo  Gabriele  di  Alakilise  in  Licia  dedica¬ 
ta  nell’anno  812.  Se  questo  edificio  risalga 
alla  prima  fase  costruttiva  della  basilica  nel 
V  o  nel  VI  sec.  è  tuttavia  finora  più  o  meno 
solo  oggetto  di  ipotesi  Lo  stesso  si  può 
dire  per  quanto  riguarda  la  pianta  dell’edi¬ 
ficio,  che  misura  circa  10  x  10  m.  È  diver¬ 
so  il  fatto  che  la  costruzione  non  possie¬ 
de  alcun  pilastro  a  forma  di  “L”  e  che  i  vani 
angolari  si  dispongono  solo  da  nord  e  da 
sud.  La  medesima  suddivisione  degli  spa¬ 
zi  e  le  stesse  misure  di  Salonicco  offre  il 
resto  di  una  chiesa  appena  scoperta  dell’am¬ 
bito  archeologico  di  Gerbekilise  sulla  co¬ 
sta  turca  sudoccidentale  52  (fig.  9).  L’opera 
muraria  si  eleva  qui  in  alcuni  punti  an¬ 
che  per  più  di  5  m  e  rende  perciò  possi¬ 
bile  anche  la  ricostruzione  delle  singo¬ 
le  parti  della  volta.  Vi  sono  anche  quat¬ 
tro  vani  angolari  un  tempo  sormontati  da 
una  cupola,  che  erano  disposti  intorno  ai 
bracci  a  crociera  (cfr.  fig.  8  -  angolo  nord- 
occidentale  visto  da  est).  I  bracci  della 
crociera  erano  un  tempo  coperti  da  volte 
a  botte.  Inoltre  si  sono  conservati  resti  di 
un  nartece.  Questa  località  in  epoca  bi¬ 
zantina  si  chiamava  Tracheia  ed  è  men¬ 
zionata  per  la  prima  volta  negli  elenchi  del¬ 
le  diocesi  della  provincia  ecclesiastica  di 
Rodi  e  delle  Cicladi  nel  X  e  XI  sec.  La  so¬ 
la  differenza  rispetto  a  Salonicco  è  qui  l’ab¬ 
side  esternamente  poligonale  intonacato  e 
il  nartece  diposto  a  occidente.  Un  ulterio¬ 
re  confronto  mediobizantino  si  trova  nel¬ 
le  vicinanze  del  mar  di  Marmara  nel  mo¬ 
nastero  su  un’isola  nel  lago  di  Apolyont 
(fig.  10).  Questa  chiesa  era  probabilmen¬ 
te  un  tempo  il  Katholikon  del  monaste¬ 
ro  Hagios  Kònstantinos.  La  sola  differen¬ 
za  rispetto  a  Salonicco  consiste  nel  fatto 
che  questa  chiesa  ha  un  nartece  e  che  il 


licher  Annexbau  befindet  sich  an  der  im 
Jahre  812  neugeweihten  Basilika  des 
Erzengels  Gabriel  von  Alakilise  in  Lykien. 
Ob  dieses  Gebaude  auf  die  erste  Bauphase 
der  Basilika  im  5.  oder  6.  Jh.  zuruckgeht,  ist 
allerdings  bis  heute  mehr  oder  weniger 
spekulativ  Àhnlich  ist  hier  jedoch  in  etwa 
der  GrundriB  des  Gebaudes,  der  etwa  10  x 
10  m  miBt.  Unterschiedlich  ist  die  Tatsache, 
daB  der  Bau  keine  frei  stehenden  L  -  fòrmi- 
gen  Vierungspfeiler  besitzt  und  die 
Eckràume  nur  von  Norden  und  Siiden  aus 
betreten  werden  konnten.  Diesselbe 
Raumeinteilung  und  MaBe  wie  in  Thessalo- 
niki  bietet  eine  neugefunde  Kirchenruine 
des  mittelbyzantinischen  Ruinengebietes 
von  Gerbekilise  an  der  tiirkischen 
Siidwestkiiste  (Abb.  9).  Das  Mauerwerk 
dieser  Ruine  steht  an  einigen  Stellen  noch 
uber  5  m  hoch  an  und  làBt  damit  auch  die 
Rekonstruktion  der  einzelnen  Gewolbe- 
partien  mòglich  erscheinen.  Auch  gibt  es 
vier  ehedem  uberkuppelte  Eckràume,  die 
um  die  Kreuzarme  angelegt  waren  (vgl. 
Abb.  8  -  nordwestlicher  Eckraum  von  Osten 
aus  gesehen).  Die  Kreuzarme  waren  einst 
mit  Tonnen  uberspannt.  Zudem  haben  sich 
Uberreste  eines  Narthex  erhalten.  Dieser 
Ort  hieB  in  byzantinischer  Zeit  Tracheia  und 
wird  erstmals  in  den  BislUmerverzeich- 
nissen  der  Kirchenprovinz  Rodos  und 
Kykiaden  im  10.  und  11.  Jh.  genannt.  Der 
einzige  Unterschied  zu  Thessaloniki  ist  hier 
die  auBen  polygonal  ummantelte  Apsis  und 
der  westlich  vorgelagerte  Narthex.  Ein 
weiteres  mittelbyzantinisches  Vergleichs- 
beispiel  befindet  sich  in  der  Nàhe  des 
Marmara-Meeres  auf  einer  Klosterinsel  im 
Apolyont-See  (Abb.  10).  Diese  Kirche  war 
vermutlich  einst  das  Katholikon  des 
Klosters  Hagios  Kònstantinos.  Der  einzige 
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Fig.  8.  Gerbekilise  (Caria/Karien).  Chiesa  a  crociera,  angolo  nordoccidentale  /  Krcu/kirche.  nordwesllicher 
Eckraum  (foto  dell'Autore/eigene  Anfnahme). 


braccio  occidentale  della  crociera  possie¬ 
de  una  appendice  a  ino'  di  abside.  Anche 
questa  chiesa  cruciforme  segue  lo  sche¬ 
ma  pittili  metrico  con  quattro  vani  angolari 
e  anch’essa  fu  eretta  al  più  presto  nel  pe¬ 
riodo  mediobizantino.  Particolarmente 


Untcrschied  zu  Thcssaloniki  ist.  daB  diese 
Kirche  einen  Narthex  hat  und  daB  der 
westliche  Krcuzarm  einen  apsisahnlichen 
AbschluB  besitzt.  Auch  diese  Kreuzkirche 
folgt  dem  GrundriBschema  mit  vier  Eck- 
Ràumen  und  auch  sie  wurde  ersi  in  mit- 
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Fig.  9.  Gerbckilise  (Caria/Karicn).  Chiesa  a 
crociera  (pianta)  /  Kreuzkirche  (GrundriB). 


singolare  è  il  dettaglio  degli  angoli  che 
sporgono  sui  pilastri  -  come  nell’“Hosios 
David”.  L’edificio  secondo  la  tradizione 
letteraria  potrebbe  essere  nato  all’inizio 
del  IV  secolo,  prima  dell’anno  825  ". 
Parimenti  incerta  è  la  data  di  costruzione 
di  una  chiesa  a  crociera  finora  non  chiaris¬ 
simamente  identificabile  a  Costantino¬ 
poli.  la  cosi  detta  Atyk  Mustafa  Pa§a  Ca¬ 
rni  (fig.  12).  Questa  chiesa  finora  non  è  sta¬ 
la  datata  -  ma  rimane  nell’ambito  del  pos¬ 
sibile  il  fatto  che  essa  possa  essere  sta- 


telbyzantinischer  Zeit  errichtet.  Besonders 
aufiillig  ist  das  Detail  der  an  den  Vierungs- 
pfeilern  zuriickspringenden  Ecken  -  vvie  bei 
“Hosios  David”.  Das  Gebaude  halle  der 
literarischen  Uberi iclerung  nach  zu  Beginn 
des  9.  Jhs.  vor  825  entstanden  sein  kon- 
nen  ".  Ebenso  unsicher  ist  die  Entstehungs- 
zeit,  einer  bisher  nicht  eindeutig  identifi- 
zierbaren  Kreuzkirche  in  Konstantinopel, 
der  sogenannten  Atyk  Mustafa  Pa§a  Carni 
(Abb.  12).  Diese  Kirche  ist  bisher  nicht 
datiert  -  es  liegt  aber  im  Bereich  des 
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Fig.  IO.  Lago  di  Apolyont  /  Apolyont-See  (Bitima/ 
Bithynien).  Hagios  Kònstantinos  (pianta/GrundriB) 
(da/nach  MANGO  1979,  p.  331). 


ta  dedicata  dalla  figlia  dell’ imperatore 
Teofilo  (829-842).  Essa  era  dedicata  a 
Santa  Tecla  del  palazzo  delle  blacherne 
(tou  Palatfou  tón  Blachernón)  e  fu  co¬ 
struita  intorno  alla  metà  dell’ XI  seco¬ 
lo  ,J.  Anche  qui  compare  lo  schema  pia¬ 
nimetrico  con  quattro  potenti  pilastri  a 
“L”  che  rende  evidenti  i  paralleli  con 
gli  edifici  costruiti  anteriormente.  La  pian¬ 
ta  della  chiesa  con  la  sua  larghezza  di 
15  m  e  la  lunghezza  di  17,5  è  maggio¬ 
re  di  quelle  citate  in  precedenza.  I  quat- 


Moglichen,  daB  diese  Kirche  einst  von  der 
Tochter  des  Kaisers  Theophilos  (829-842) 
gestiftet  wurde.  Sie  war  der  Heiligen  Thekla 
des  Blachemenpalastes  (tou  Palatfou  tòn 
Blachernón)  geweiht  und  wurde  in  der 
Mitte  des  11.  Jhs.  umgebaut M.  Auch  hier  ist 
es  das  Raumschema  mit  vier  machtigen  L  - 
fórmigen  Vierungspfeilern,  das  die 
Parallelen  zu  den  vorher  aufgefiihrten 
Bauten  deutlich  werden  laBt.  Der  GrundriB 
der  Kirche  ist  mit  15  m  Breite  und  17,5  m 
Lange  ca.  5  m  gròBer  als  bei  den  bisherigen. 
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tro  vani  angolari  -  qui  rettangolari  -  non 
furono  sormontati  da  cupole,  bensì  da 
volte  a  botte.  L’ampia  diffusione  delle 
chiese  a  crociera  con  quattro  vani  ango¬ 
lari  e  un  nartece  porta  nel  periodo  me¬ 
diobizantino  ai  monasteri  delFAthos  15 
e  verso  Enez  nella  Tracia  turca  *  (fig. 
11). 


Il  mosaico  •” 

Il  mosaico  absidale  della  chiesa  potreb¬ 
be  offrire  solo  pochi  chiarimenti  sul  perio¬ 
do  di  costruzione  e  lo  scopo  originario  di 
utilizzo  della  chiesa  (fig.  13).  Partico¬ 
larmente  interessante,  a  questo  fine,  è  il 
testo  integrato  dell’aggiunta  sul  bordo  infe¬ 
riore  della  raffigurazione  musiva.  Questa 
afferma  che  la  costruzione  fu  eretta  da  un 
dedicante  in  ricordo  di  un’altra  persona  ,s. 
L’applicazione  di  una  dedica  in  una  fa¬ 
scia  iscritta  è  tipica  per  il  Tardoantico  e 
l’Altomedioevo,  tuttavia  contrariamente 
ad  altre  fasce  iscritte  è  qui  degno  di  no¬ 
ta  il  fatto  che  non  sia  menzionato  il  pa¬ 
trocinio  della  chiesa.  La  tradizione  ci  co¬ 
munica  che  il  mosaico  ipoteticamente 
fu  coperto  nel  periodo  dell’iconoclastia 
e  che  quindi  esso  si  notò  appena  quan¬ 
do  il  rivestimento,  come  una  pelle  di  ani¬ 
male,  cadde  per  un  terremoto  all’inizio 
del  IX  sec.  Ora  appena  a  partire  da  que¬ 
sto  periodo  è  attestato  il  nome  di  que¬ 
sto  monastero  come  “di  Cristo  Salvato¬ 
re  presso  la  cava  di  pietra”.  La  illustra¬ 
zione  della  leggenda  deriva  da  Ignazio, 
l’abate  del  monastero  dell’anno  1307 
Questi  indizi  tuttavia  non  indicano  il 
momento  preciso  della  predisposizione 
del  mosaico  e  tantomeno  affermano  che 


verglichenen  Bauten.  Auch  sind  die  vier  - 
hier  langrechteckigen-  Eckraume  nicht  mit 
Kuppeln  sondern  mit  Tonnen  eingedeckt 
gewesen.  Die  weitere  Verbreitung  der 
Kreuzkirche  mit  vier  Eck-Raumen  und 
Narthex  ftìhrt  in  mittelbyzantinischer  Zeit 
zu  den  Athos-Klòstem  55  und  nach  Enez  in 
Turkisch-Thrakien  *  (Abb.  11). 


Das  Mosaik  ” 

Das  Apsismosaik  der  Kirche  kònnte  nun 
einige  Aufschliisse  tìber  den  Entstehungs- 
zeitraum  und  den  urspriinglichen  Verwen- 
dungszweck  der  Kirche  geben  (Abb.  13). 
Besonders  interessant  dafìir  ist  der  erganzte 
Text  der  Beischrift  am  unteren  Rand  der 
Mosaikdarstellung.  Dieser  besagt,  daB  der 
Bau  von  einer  Stifterpersònlichkeit  zum 
Andenken  an  eine  andere  Person  errichtet 
wurde  -w.  Der  Anbringungsort  einer  Stift- 
ungsinschrift  in  einem  Schriftband  unter- 
halb  der  Bildthematik  ist  fur  die  Spatantike 
und  das  friihe  Mittelalter  typisch,  dennoch 
ist  hier  im  Gegensatz  zu  anderen  Schrift- 
bàndem  bemerkenswert,  daB  das  Patrozi- 
nium  der  Kirche  nicht  erwahnt  ist.  Die 
Ùberlieferung  teilt  uns  mit,  daB  das  Mosaik 
angeblich  im  Zeitraum  des  Ikonoklasmus 
abgedeckt  war,  und  daB  man  dies  ersi  dann 
bemerkte,  als  die  Verkleidung,  eine 
Tierhaut,  zu  Beginn  des  9.  Jh.  durch  ein 
Erdbeben  herunterfiel.  Erst  jetzt  ab  diesem 
Zeitraum  ist  der  Name  dieses  Klosters  als 
“Christus  des  Erlòsers  bei  den  Stein- 
brtichen”  belegt.  Die  Schilderung  der 
Legende  stammt  von  Ignatios,  dem  Abt  des 
Klosters,  aus  dem  Jahre  1307  w.  Diese 
Indizien  sprechen  nun  weder  fiir  einen 
genauen  Entstehungszeitpunkt  des  Mosaiks 
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Fig.  13.  “Hosios  David".  Mosaico  absidale  /  Apsismosaik  (da/nach  CHATZIDAK1S  l%6,  tav./Tafel  13). 


la  destinazione  originaria  debba  essere 
stata  monastica.  Non  vi  sono  fonti  lettera¬ 
rie  tardoanliche  definitive  in  cui  la  chiesa  o 
il  monastero  siano  menzionati.  11  monaste¬ 
ro  è  ricordato  per  la  prima  volta  nella  vi¬ 
ta  di  San  Giuseppe  l’Innografo,  che  visse 
nella  prima  metà  del  IX  sec.  Giuseppe  vi¬ 
sitò  il  monastero  probabilmente  intor¬ 
no  all' 830  Nell’analisi  del  mosaico  si 


und  ebensowenig  dafiir.  daB  die  ursprlingli- 
che  Bestimmung  eine  klòsterliche  gewesen 
sein  muB.  Definitiv  spiitantike  Schrift- 
quellen.  in  der  die  Kirche  odor  das  Kloster 
erwahnt  wird,  gibt  es  nicht.  Das  Kloster 
vvird  zuerst  in  der  Lebensgeschichte  des 
Heiligen  Joseph  des  Uymnographen.  der  in 
der  ersten  Halfte  des  9.  .111.  lebte,  erwiihnt. 
Joseph  besuchte  das  Kloster  wahrscheinlich 
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osserva  che  vi  sono  realmente  pochi  e- 
sempi  di  confronto  del  programma  ico¬ 
nografico  nel  catalogo  dei  monumenti  no¬ 
ti.  Come  punto  di  partenza  la  datazio¬ 
ne  è  variamente  collocata  dalla  fine  del 

V  fino  al  VII  secolo  Jl.  Se  si  segue,  anzi¬ 
tutto,  l’evoluzione  stilistica  dell’arte  tar- 
doantica  spiegata  da  Kitzinger  non  si 
può  attribuire  in  alcun  modo  il  mosaico 
allo  “stile  ricco”  giustinianeo,  i  cui  mo¬ 
saici  absidali  sono  caratterizzati  da  una 
linearità  e  da  una  pronunciata  piattezza 
bidimensionale  42.  Ma  E.  Kitzinger  va 
oltre  il  fatto  di  aver  indicato  stili  pa¬ 
ralleli  assolutamente  locali  e  pertanto  si 
potrebbe  vedere  nel  mosaico  qualche  pa¬ 
rentela  con  la  decorazione  musiva  della 
chiesa  di  San  Demetrio  a  Salonicco,  che 
sarebbe  qui  per  noi  da  porre  nel  VI  o  nel- 
l’VII  sec.  4\  Sorprendente  è  qui  per  la 
tematica  scelta  del  Paradiso  il  parago¬ 
ne  unico  e  solo  con  il  mausoleo  di  Gal¬ 
la  Placidia  e  il  motivo  del  Buon  Pasto¬ 
re,  che  qui  compare  in  un  paesaggio  pa¬ 
radisiaco  molto  articolato  anche  nell’a¬ 
spetto  dimensionale.  Kitzinger  non  con¬ 
sidera  sufficienti  le  specificità  stilistiche 
per  porre  una  datazione  verso  la  fine  del 

V  secolo,  poiché  il  mosaico  ravennate 
rivela  chiaramente  una  grande  dimen- 
sionalità.  Per  la  nostra  valutazione  rima¬ 
ne  come  unico  punto  -  perciò  forse  anche 
a  Salonicco  -  di  poter  riconoscere  una 
tematica  di  dedicazione,  tipica  dei  mau¬ 
solei.  Già  nel  mosaico  absidale  di  sini¬ 
stra  della  chiesa-mausoleo  di  Santa  Co¬ 
stanza  a  Roma  si  fa  incontro  a  noi  una 
specifica  tematica  paradisiaca  (IV-V  seco¬ 
lo)  44.  È  anche  usuale,  per  il  program¬ 
ma  decorativo  delle  decorazioni  absida¬ 
li  tardoantiche,  che  donatore  e  figure  di 


um  830  Bei  der  Analyse  des  Mosaiks 
bemerkt  man,  daB  es  recht  wenige  Vet- 
gleichsbeispiele  des  Bildprogamms  im 
Denkmalerkatalog  gibt.  Die  Datierung  ist 
ftir  einen  Entehungszeitpunkt  im  Zeitraum 
vom  Ende  des  5.  Jh.  bis  in  das  7.  Jh.  hinein 
umstritten  41 .  Folgt  man  zunachst  der  von 
Kitzinger  aufgezeigten  Stilevolution  der 
spatantiken  Kunst  kann  man  das  Mosaik  auf 
keinen  Fall  dem  iustinianischen  “Reichs- 
stil”  zuordnen,  dessen  Apsismosaike  von 
ausgesprochener  zweidimensionaler  Plaka- 
tivitàt  und  Linearità!  gepragt  sind  42. 
Kitzinger  geht  aber  davon  aus,  daB  es  dur- 
chaus  lokale  “Parallelstile”  in  dieser 
Epoche  gegeben  hat  und  man  das  Mosaik 
deshalb  in  Verwandschaft  der  Mosaikaus- 
stattung  der  Kirche  des  Heiligen  Dèmétrios 
in  Thessaloniki  sehen  kònnte,  was  uns  hier 
in  das  6.  Jh.  oder  in  das  7.  Jh.  ftìhren 
wiirde  4\  Auffallig  ist  durch  die  hier  gewahl- 
te  Paradiesthematik  einzig  und  allein  die 
Parallele  zum  Mausoleum  der  Galla  Pla¬ 
cidia  und  dem  dort  vorkommenden  Motiv 
des  Christus  als  “guten  Hirten”,  der  in  einer 
sehr  dimensionai  gestalteten  Paradiesland- 
schaft  erscheint.  Kitzinger  sieht  die  stilisti- 
schen  Spezifika  nicht  als  ausreichend  an, 
einer  Datierung  in  das  ausgehende  5.  Jh. 
zuzustimmen,  da  das  ravennatische  Mosaik 
eindeutig  eine  gròBere  Dimensionalitat 
aufweist.  Fiir  unsere  Einschatzung  bleibt 
lediglich  der  Punkt  -  damit  vielleicht  auch 
in  Thessaloniki  -  eine  mausoleumstypische, 
Dedikations-Thematik  erkennen  zu  durfen. 
Schon  im  linken  Apsismosaik  der  Mauso- 
leumskirche  von  Santa  Constanza  in  Rom 
begegnet  uns  eine  spezifische  Paradies¬ 
thematik  (4.  Jh./  5.  Jh.) 44.  Auch  ist  es  fiir  die 
Bildprogramme  der  spatantiken  Apsisdeko- 
rationen  groBer  Kirchen  ublich,  daB  Stifter 
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santi  per  il  patrocinio  siano  iconogra¬ 
ficamente  messi  in  risalto  in  modo  eviden¬ 
te,  cosa  che  noi  non  troviamo  attestata  nella 
nostra  chiesa.  Ciò  potrebbe  valere  come 
ulteriore  indizio  che  qui  non  avremmo  a  che 
fare  con  una  chiesa  tradizionale,  ma  con  un 
edificio  molto  piccolo,  che  irradia  piuttosto 
un  carattere  di  raccoglimento,  intimo  e  pri¬ 
vato.  L’ulteriore  analisi  iconografica  porta 
qui  di  per  sé  solo  in  maniera  condizionata  a 
ulteriori  acquisizioni.  Come  esempi  di  con¬ 
fronto  diretto  si  possono  qui  introdurre  solo 
tre  affreschi  che  si  collocano  molto  lontano 
l’uno  rispetto  all’altro,  ciascuno  dei  quali, 
ancorché  in  maniera  diversa,  appartiene  ad 
un  ambito  conventuale.  L’iconografia  è  qui 
nondimeno  diversa  rispetto  a  Salonicco  - 
caratterizzata  più  semplicemente  -  e  non 
mostra  figurativamente  un  aspetto  paradi¬ 
siaco.  Si  tratta  di  due,  quasi  identici,  affre¬ 
schi  delle  absidi  laterali  presso  Bawit 
(Egitto,  qui  un  esempio  alla  fig.  15) 45  così 
come  dell’affresco  dalla  caverna  del  Panto¬ 
cratore  dei  monti  di  Latmos  (Asia  Minore 
occidentale,  fig.  14) 46.  Una  predisposizione 
post-iconoclasta  del  nostro  mosaico  può 
essere  esclusa  in  base  all’ iconografìa  del 
Cristo,  poiché  a  partire  da  questo  momento 
nella  chiesa  orientale  viene  rappresentato 
quasi  esclusivamente  il  tipo  del  Cristo  bar¬ 
bato  47.  Senza  dubbio  il  mosaico  absidale 
dell’“Hosios  David”  appartiene  a  una  delle 
fasi  iniziali  dal  complesso  ecclesiale. 
Comune  a  tutti  gli  esempi  di  confronto  è  il 
motivo  del  Cristo  in  trono  circondato  dai 
simboli  dei  quattro  evangelisti.  Cristo  si 
trova  nella  composizione  figurata  in  un 
medaglione,  che  appare  per  dimensioni 
superiore  agli  altri  elementi  della  scena.  La 
stessa  raffigurazione  non  è  basata  palese¬ 
mente  su  alcuna  iconografia  prestabilita 


und  Heiligenfiguren  fur  das  Patrozinium 
dort  eindeutig  ikonographisch  hervorge- 
hoben  werden,  all  dies  finden  wir  in  unserer 
Kirche  nicht  bestatigt.  Dies  kònnte  als 
weiteres  Indiz  dafiir  gelten,  es  hier  nicht  mit 
einer  herkòmmlichen  Kirche  zu  tun  zu 
haben,  sondern  um  einen  sehr  kleinen  Bau, 
der  einen  eher  intimen,  privaten  Andachts- 
charakter  ausstrahlt.  Selbst  die  weitere  iko- 
nographische  Analyse  fiihrt  hier  nur  bedingt 
zu  weiteren  Erkenntnissen.  Als  direkte 
Vergleichsbeispiele  lassen  sich  nur  drei  weit 
voneinander  entfernt  liegende  Fresken 
anfiihren,  die  jeweils  aber  abweichend  in 
klòsterlichen  Zusammenhangen  stehen.  Die 
Ikonographie  hier  ist  dennoch  anders  als  in 
Thessaloniki  -  eindeutig  einfacher  gepragt  - 
und  zeigt  bildlich  nicht  den  paradiesischen 
Aspekt.  Es  sind  zwei,  fast  identische, 
Nebenapsisfresken  aus  dem  Apollonkloster 
bei  Bawit  (Àgypten,  hier  ein  Beispiel,  Abb. 
15) 45  sowie  das  Fresko  aus  der  Pantokrator- 
hòhle  im  Latmosgebirge  (Westkleinasien, 
Abb.  14) 46.  Ein  nach-ikonoklastischer  Ent- 
stehungszeitpunkt  unseres  Mosaiks  darf 
wohl  aufgrund  der  Christusikonographie 
ausgeschlossen  werden,  da  ab  diesem  Zeit- 
punkt  in  der  Ostkirche  fast  ausschlieUlich 
der  blirtige  Christustypus  dargstellt  wird  41. 
Zweifelsohne  gehòrt  das  Apsismosaik  von 
“Hosios  David”  zu  einer  der  friihesten 
Gestaltungsphasen  der  Kirchenanlage. 
Gemeinsam  ist  alien  Vergleichsbeispielen 
das  Motiv:  Der  thronende  Christus  wird  von 
den  vier  Evangelistensymbolen,  umgeben. 
Christus  befìndet  sich  in  der  Bildkompo- 
sition  auf  einer  Medaillonscheibe,  die 
dimensionai  iiber  die  restlichen  Elemente 
der  Bildkomposition  gelegt  erscheint.  Der 
Darstellung  selbt  liegt  offenbar  noch  keine 
festgelegte  Ikonographie  der  “Majestas 
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Fig.  14.  Monte  Latmos.  Affresco  della  erotta  del  “Pantocrator"  /  Latmosgebrige.  Fresko  der  “Pantokrator"- 
Hdhle  (da/nach  WULFF.  WIEGAND  1913.  tav./Taf.  1  ). 


de 1 1 ;i  Majestas  Domini.  Il  tema  della  raf¬ 
figurazione,  risalente  alle  visioni  e  alle 
narrazioni  del  profeta  Ezechiele  (1.  1-27  / 
10,  1-17),  comprende  il  dio  circondato  dal¬ 
le  quattro  entità  con  quattro  ali  e  quat- 


Domini”  zugrunde.  Das  Thema  der  Dars- 
tellung  geht  auf  die  Visionai  und  Schilder- 
ungen  des  Propheten  Ezèkiel  (1,  1-27;  10. 
1-17)  zuriick  bei  der  Gott  voti  vier  vierge- 
fliigelten  und  vier  vierkòpfigen  Wesen,  die 
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Fig.  15.  Bawit.  Monastero  di  Apollon,  affresco  dell'ahside  laterale  /  Apollonkloster,  Nebenapsisfresko 
(da/nach  GERKF  l%7.  p.  208.  Nell'originale  pubblicato  all' incontrario  /  lm  Originaiwerk  seitenverkehrt 
publiziert). 


tro  teste,  i  cherubini  (singolare  Kerub)  - 
con  una  testa  umana,  una  testa  di  aquila, 
una  testa  di  leone  e  quella  ili  un  toro.  Solo 
dall'età  tardoantica  queste  creature  fu¬ 
rono  identificate  con  gli  evangelisti, 
precisamente  il  volto  umano  sta  a  signifi¬ 
care  Matteo,  il  leone  Marco,  il  toro  Luca 
e  l'aquila  Giovanni  4\  Tutti  gli  esem¬ 
pi  addotti  non  hanno  tuttavia  quasi  niente 


Kerubim  (Singular:  Kerub)  -  mit  einem 
Menschcnkopf,  mit  einem  Adlerkopf.  mit 
einem  Lowenkopl  unti  dem  eines  Sticres  - 
umgeben  wird.  Ersi  ab  der  Spàtantike 
wurden  diese  Wesen  mit  den  vier  Evange- 
listen  gleichgesetzt,  wobei  das  menschliche 
Antlitz  tur  Mallhàus,  der  Lòvve  fiir  Markus, 
der  Stier  tur  Lukas  linci  der  Adler  fiir 
Johannes  stelli J".  Alle  angefiihrten  Beispiele 
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in  comune  con  l’arte  illusionistica  del  tar- 
doantico,  così  che  per  la  datazione  del 
nostro  mosaico  non  offrono  alcun  aiuto,  ma 
solo  un  terminus  ante  quem.  La  prima  e 
unica  attestazione  di  questo  motivo  (nei 
mosaici  absidali)  si  trova  nella  chiesa 
di  Santa  Pudenziana  a  Roma  (V  secolo). 
Ma  esso  non  è  tuttavia  utilizzabile,  né 
stilisticamente  né  iconograficamente  co¬ 
me  confronto  diretto,  poiché  si  tratta  qui 
di  un  motivo  di  Cristo  con  gli  Apostoli. 
Nel  mosaico  dell’“Hosios  David”  e  nel¬ 
l’affresco  del  monte  Latmos  sono  sotto 
l’aspetto  iconografico  aggiunti  dei  libri 
al  Tetramorfo.  Inoltre  alla  raffigurazione 
sono  aggiunti  anche  due  arcangeli,  men¬ 
tre  a  Salonicco  questi  sono  rimpiazzati 
da  due  profeti.  Si  tratta  qui  probabilmen¬ 
te  di  Ezechiele  e  Abacuc  J9.  Inoltre  il  mo¬ 
saico  di  Salonicco  dispone  di  una  raffi¬ 
gurazione  “paradisiaca”  in  primo  piano 
e  nello  sfondo  un  fiume  e  piante  -  tra 
cui  appare  persino  Matteo  con  allusione 
agli  edifici  della  Gerusalemme  celeste  - 
di  due  immagini  laterali  più  degli  esempi 
di  confronto.  Parimenti  differente  rispetto 
a  Salonicco  è  il  tipo  di  Cristo,  poiché 
nella  grotta  del  Pantocratore  nel  monte 
Latmos  e  in  Egitto  troviamo  la  raffigu¬ 
razione  del  Cristo  barbato.  Un  secon¬ 
do  affresco  absidale  egiziano,  molto  pro¬ 
babilmente  contemporaneo,  lo  mostra  tut¬ 
tavia  senza  barba  5".  In  Egitto  compaiono 
i  simboli  degli  Evangelisti  solo  come 
teste  su  ali  decorate  con  molti  occhi  di 
un’unica  raffigurazione  chiaramente  di 
cherubini,  che  si  trova  su  ruote,  i  cosiddetti 
“Thrònoi”  51 .  Pertanto  è  seguita  anche 
qui  l’interpretazione  come  tematica  rela¬ 
tiva  all’ascensione.  Tutti  gli  affreschi 
confrontabili  non  offrono  alcun  contri- 


haben  jedoch  mit  der  spatantiken  illusioni- 
stischen  Kunst  fast  nichts  gemeinsan,  so 
daB  sie  fur  die  Datierung  unseres  Mosaiks 
kaum  eine  Hilfe,  sondern  nur  einen  termi- 
nus  ante  quem  anbieten.  Den  ersten  und  ein- 
zig  weiteren  Beleg  fur  dieses  Motiv  (bei  den 
spatantiken  Apsismosaiken)  finden  wir  in 
der  Kirche  Santa  Pudenziana  in  Rom  (5. 
Jh.).  Dieses  ist  aber  ebenso  -  weder  stili- 
stisch  noch  ikonographisch  -  zu  einem 
direkten  Vergleich  brauchbar,  da  es  sich  hier 
um  ein  Christus  -  Motiv  mit  Aposteln  han- 
delt.  Beim  Mosaik  von  “Hosios  David”  und 
dem  Fresko  im  Latmosgebirge  sind  den 
tetramorphen  Wesen  ikonographisch 
Bucher  an  die  Seite  gestellt.  Ansonsten  sind 
der  Darstellung  noch  zwei  Erzengel  beige- 
geben,  lediglich  in  Thessaloniki  werden 
diese  durch  zwei  Prophetendarstellungen 
ersetzt.  Hier  handelt  es  sich  vermutlich  um 
Ezèkiél  und  Habakkuk  J9.  Ebenso  verfiigt 
das  Mosaik  aus  Thessaloniki  durch  die 
detailierte  “paradiesische”  Vorder-  und 
Hintergrundlandschaft  mit  FluB  und  Ge- 
wachsen  -  hinter  Matthàus  scheint  sogar  mit 
den  Hausem  das  himmlische  Jerusalem 
angedeutet  zu  sein  -  tiber  zwei  Bildebenen 
mehr  als  die  Vergleichsbeispiele.  Ebenso 
unterschiedlich  zu  Thessaloniki  ist  der 
Christustypus,  denn  in  der  Pantokratorhòhle 
im  Latmosgebirge  sowie  in  Àgypten  treffen 
wir  auf  eine  Darstellung  des  bartigen 
Christus.  Das  zweite  sehr  wahrscheinlich 
zeitgleiche  agyptische  Apsisfresko  zeigt 
diesen  aber  ebenso  bartlos  5o.  In  Àgypten 
erscheinen  die  Evangelistensymbole  nur  als 
Kòpfe  auf  den  mit  vielen  Augen  versehenen 
Fliigeln  einer  einzigen  angedeuteten  Kerub- 
Darstellung,  die  auf  Radern,  den  sogenann- 
ten  Thrònoi,  steht  M.  Deshalb  erfolgte  hier 
auch  die  Interpretation  als  Himmelfahrts- 
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buto  alla  cronologia,  ma  il  più  simile 
appare  tuttavia,  per  quanto  concerne 
la  composizione  generale,  l’esempio  che 
proviene  dalla  località  più  vicina  -  la  ca¬ 
verna  nel  monte  dell’Asia  Minore  oc¬ 
cidentale  di  Latmos.  Per  ragioni  di  carat¬ 
tere  storico  si  può  supporre  che  entrambi 
gli  esempi  di  confronto  non  si  siano 
formati  prima  del  VI  sec.  Si  può  da  ciò 
ricavare  che  la  decorazione  pittorica 
sul  monte  Latmos  si  sia  sviluppata  pri¬ 
ma  della  fuga  dei  monaci  dinanzi  agli  Ara¬ 
bi,  al  più  presto  dopo  la  metà  del  VII  o 
più  probabilmente  all’inizio  delFVIII  sec. 
d.  C.  Questi  monaci  provenivano  dall’Egit¬ 
to  e  colonizzarono  per  primi  i  selvaggi 
deserti  della  regione  del  Latmos  52 .  Anche 
per  l’associazione  di  alcuni  dettagli  si  pos¬ 
sono  effettuare  alcune  osservazioni  e  rica¬ 
vare  alcune  indicazioni  trasversali.  Proprio 
come  in  Egitto  noi  ci  imbattiamo  a  Salo¬ 
nicco  nel  particolare  dei  molti  occhi  -  che 
del  resto  qui  non  sono  indicati  con  precisio¬ 
ne  -  sulle  ali  dei  cherubini.  Tra  l’affresco 
egiziano  e  quello  sul  monte  Latmos  sussiste 
nella  raffigurazione  del  sole  e  della  luna  in 
piccoli  medaglioni  parimenti  una  precisa 
corrispondenza  -  accanto  a  quella  già  men¬ 
zionata  nella  concezione  generale.  In  con¬ 
clusione  si  tomi  ancora  al  tipo  del  Cristo 
senza  barba,  che  si  può  ben  inserire  nell’ar¬ 
te  giustinianea  alla  metà  del  VI  sec.  5\  Sem¬ 
brano  qui  caratteristici,  come  a  Salonicco,  il 
lembo  terminale  della  tunica  e  i  tratti  giova¬ 
nili  e  idealizzati  del  volto  del  Cristo. 

Rimane  unica  nel  suo  genere  per  le  raffi¬ 
gurazioni  absidali  della  Majestas  Domini 
nel  nostro  caso  anche  la  rappresentazio¬ 
ne  dell’arcobaleno  al  posto  di  quella  del 
trono,  che  di  nuovo  parimenti  si  può  docu¬ 
mentare  nel  medioevo  dell’Europa  occiden- 


thematik.  Alle  zu  vergleichenden  Fresken 
liefern  jedoch  zur  Chronologie  keinen 
direkten  Beitrag,  am  ahnlichtsen  erscheint 
jedoch,  von  der  Gesamtkomposition  her, 
das  Beispiel  aus  dem  am  nachsten  liegenden 
Ort  -  der  Hohle  im  westkleinasiatischen 
Latmosgebirge.  Aus  historischen  Griinden 
darf  man  annehmen,  daB  beide  Vergleichs- 
beispiele  nicht  vor  dem  6.  Jh.  entstanden 
sind.  Man  kann  davon  ausgehen,  daB  das 
Gemalde  im  Latmosgebirge  von  vor  den 
Arabern  gefluchteten  Mònchen  erst  nach 
der  Mitte  des  7.  Jh.  oder  wohlmòglich  erst 
zu  Beginn  des  8.  Jhs.  entstand.  Diese 
Mònchen  stammten  aus  Àgypten  und  be- 
siedelten  als  erste  die  wilde  Einòde  der 
Latmosregion  5:.  Auch  bei  der  Vergesell- 
schaftung  einiger  Details  lassen  sich  einige 
Beobachtungen  und  Querverweise  machen. 
Genau  wie  in  Àgypten  treffen  wir  in 
Thessaloniki  auf  die  genaue  Angabe  der 
vielen  Augen,  auf  -  den  allerdings  hier  nicht 
differenziert  angegebenen  -  Kerubim-Flii- 
geln.  Zwischen  dem  àgyptischen  Fresko 
und  dem  im  Latmosgebirge  besteht  in  der 
Angabe  von  Sol  und  Luna  in  kleinen 
Medaillons  ebenso  eine  genaue  Uberein- 
stimmung  -  neben  der  schon  erwahnten  in 
der  Gesamtkonzeption.  Zum  AbschluB  sei 
noch  auf  den  bartlosen  Christustypus  einge- 
gangen,  den  man  gut  in  der  iustinianischen 
Kunst  in  der  Mitte  des  6.  Jhs.  nachweisen 
kann  Charakteristisch  erscheint  hier,  wie 
in  Thessaloniki,  der  hochabschlieBende 
Saum  der  Tunika  und  die  jugendlich-ideali- 
sierenden  Gesichtsziige  von  Christus. 

Einzigartig  bleibt  fur  die  spàtantiken 
Apsis-Darstellungen  der  “Majestas  Domi¬ 
ni”  bei  unserem  Beispiel  auch  die  Angabe 
des  Regenbogens  anstatt  des  Thrones,  die 
ahnlich  erst  wieder  im  westeuropaischen 
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Fig.  16.  Marienberg  (Tiro- 
Io  meridionale  /  Siidiirol). 
Cripta,  Pantocrator  (affre¬ 
sco)  /  Krypta.  Pantokrator 
(Fresko)  (da/nach  STAMP- 
FER.  VVALDER  1991,  lav. 
senza  numero  /  Tafelteil 
oline  Nummer). 


tale  (fig.  16)  Tutte  le  rappresentazioni 
di  conseguenza  si  collocano  chiaramente, 
sulla  base  degli  indizi  enumerati,  nella  tra¬ 
dizione  figurativa  tardoantica.  Per  questa 
ragione  vorrei  collegarmi  alla  valutazione 
tendenziale  del  mosaico  da  parte  del 
Kit/.inger.  sopra  accennata,  il  quale  propen¬ 
de  per  il  VI  o  il  VII  secolo,  anche  se  tuttavia 
non  è  da  escludere  il  V. 


Mittelalter  zu  belegen  ist  (Abb.  16)  M.  Alle 
Darstellungen  stehen  somit,  aufgrund  der 
aufgezahlten  Indizien  eindeutig  in  spiitan- 
tiker  Darstellungstradition.  Idi  mòchte 
mieli  aus  diesem  Grund  der  oben  genannten 
tendenzicllen  Bewertung  des  Mosaiks, 
durch  Kit/.inger.  anschliessen,  der  tur  das  6. 
Jh.  oder  7.  Jh.  steht  -  jedoch  ist  auch  das  5. 
Jh.  nicht  ganz  auszuschlieBen. 
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Interpretazione  della  leggenda 

La  leggenda  di  fondazione  mediobizanti¬ 
na  data  la  costituzione  del  monastero  al 
periodo  tardoantico 55  e  si  avvale  per  la  sco¬ 
perta  del  mosaico  sotto  il  regno  dell’ impe¬ 
ratore  iconoclasta  [!]  Leone  V  (813-820) 
dell’argomento  di  un  monaco  che  sarebbe 
giunto  qui  dall’Egitto.  Questi  cercava  dap¬ 
prima  inutilmente,  sulla  base  di  un  sogno, 
un  monastero  in  direzione  di  Salonicco. 
Giunto  a  casa  egli  fu  nuovamente  richiesto 
da  un  sogno  di  cercare  questo  monastero 
proprio  a  Salonicco.  Questa  volta  il  viaggio 
non  fu  inutile.  Finalmente  egli  rinvenne  non 
solo  l’edificio,  ma  anche  il  mosaico  che 
secondo  la  leggenda  sarebbe  stato  coperto 
dagli  iconoclasti  con  una  pelle  di  animale, 
rimossa  da  un  terremoto,  proprio  dopo  la 
sua  morte  improvvisa S7. 

Con  la  leggenda  deve  essere  stata  susci¬ 
tata  l’impressione  che  la  scoperta  del  mosai¬ 
co  sia  stata  anche  uno  degli  scopi  del  viag¬ 
gio,  che  seguì  all’ispirazione  divina.  La  leg¬ 
genda  sembra  rimarchevole,  poiché  non 
corrisponde  all’ esperienza  quotidiana  in 
una  metropoli  di  non  trovare  un  monastero. 
Ma  essa  potrebbe  avere  tuttavia  un  senso  se 
la  chiesa  -  al  tempo  del  primo  viaggio  del 
monaco  -  fosse  stata  ancora  un  mausoleo 
vuoto.  Nella  leggenda  il  mosaico  ha  un’im¬ 
portante  funzione.  Nel  corso  delle  lotte  ico- 
noclaste  il  mosaico  diventa  una  manifesta¬ 
zione  del  divino.  Mediante  il  miracolo  del 
suo  scoprimento,  del  presunto  rinvenimento 
iconoclasta,  la  chiesa  del  monastero  riceve 
la  sua  legittimazione  iconodula.  L’azione 
drammatica  viene  ancora  accresciuta  me¬ 
diante  la  tradizione  della  morte  del  monaco, 
terrorizzato,  sul  posto.  Per  una  ulteriore 
legittimazione  del  monastero  si  spostarono 


INTERPRETATION  DER  LEGENDE 

Die  mittelbyzantinische  Griindungs- 
legende  verlegt  die  Klostergrundung  in  die 
Spatantike  55  und  bedient  sich  fllr  die  Ent- 
deckung  des  Mosaiks  unter  der  Regierung 
des  bilderfeindlichen  [!]  Kaisers  Leon  V. 
(813-820)  56  des  Motivs  eines  aus  Àgypten 
herbei  gereisten  Monchs.  Dieser  suchte 
zunachst  vergeblich,  aufgrund  eines  Trau- 
mes,  nach  einem  Kloster  in  Thessaloniki. 
Nach  Hause  zuriickgekehrt  wurde  er  erneut 
durch  einen  Traum  aufgefordert,  dieses 
Kloster  in  Thessaloniki  zu  suchen.  Dieses- 
mal  war  die  Reise  jedoch  nicht  umsonst. 
SchlieBlich  fand  er  nicht  nur  das  Bauwerk 
sondem  auch  das  Mosaik,  das  der  Legende 
nach  von  den  Ikonoklasten  mit  einer  Tier- 
haut  abgedeckt  war,  die  durch  ein  Erdbeben 
herabfiel,  ebenda  seinen  jahen  Tod S7. 

Mit  der  Legende  soli  der  Eindruck 
erweckt  werden,  daB  die  Entdeckung  des 
Mosaiks  auch  ein  Zweck  der  Reise  gewesen 
sei,  die  gòttlicher  Eingebung  folgte.  Die 
Legende  erscheint  merkwiirdig,  da  es  nicht 
der  Alltagserfahrung  entspricht  in  einer 
Metropole  nicht  ein  Kloster  zu  finden.  Sie 
machte  aber  dann  Sinn,  wenn  die  Kirche  - 
zum  Zeitpunkt  der  ersten  Reise  des  Monchs 
-  noch  ein  leerstehendes  Mausoleum  gewe¬ 
sen  wiire.  In  der  Legende  spielt  das  Mosaik 
eine  groBe  Rolle.  Das  Mosaik  wird  wahrend 
des  Ikonoklastenstreits  zu  einer  gòttlichen 
Offenbarung.  Durch  das  Wunder  des 
Herabfallens,  der  mutmaBlich  bilderfeindli¬ 
chen  Abdeckung,  erfahrt  die  Klosterkiche 
ihre  ikonodule  Legitimation.  Die  Dramatik 
wird  durch  die  Ùberlieferung  des  Todes  des 
erschreckten  Monches  an  Ort  und  Stelle 
noch  gesteigert.  Zur  weiteren  Legitimation 
der  Legende  verlegte  man  die  Wurzeln  des 
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le  radici  del  monastero  nel  periodo  tardoan- 
tico.  Il  mausoleo,  fino  ad  allora  privo  di  una 
sua  funzione,  servì  come  occasione  del  suo 
utilizzo  per  una  leggenda  di  fondazione. 
Nell’euforia  della  creazione  iconodula  di 
leggende  58  l’invenzione  di  una  tale  leggen¬ 
da  apparve  come  benvenuta.  Con  la  fonda¬ 
zione  di  un  monastero  si  procurò  per  l’im¬ 
magine  divina,  che  la  venerazione  a  lui 
dovuta  e  la  funzione  liturgica  avevano  per¬ 
duto,  una  nuova  visibilità  -  cui  rimanda 
in  maniera  particolare  anche  il  patroci¬ 
nio  già  citato  di  “monastero  di  Cristo  pres¬ 
so  le  cave  di  pietra”.  In  realtà  per  la  fon¬ 
dazione  del  monastero  anche  qualcos’al¬ 
tro  potrebbe  aver  influito.  Palesemente  du¬ 
rante  le  lotte  dell’iconoclastia  si  vigilò  sul 
mausoleo  vuoto.  La  storia  che  una  costru¬ 
zione  più  antica  era  stata  trasformata  nel¬ 
la  chiesa  di  un  monastero  tramanda  anco¬ 
ra  la  leggenda  stessa,  ma  colloca  questo 
momento  in  modo  incredibile  nel  tardoanti- 
co.  La  scoperta  del  mosaico  è  inoltre  anco¬ 
ra  più  drammatizzata,  poiché  suggerisce  che 
l’iconoclastia  avrebbe  contribuito  alla  sua 
copertura  e  pertanto  alla  sua  trascuratezza  - 
cosa  che  non  può  essere  provata  storica¬ 
mente. 


Conclusione 

Se  ora  noi  riassumiamo  i  fatti,  la  chie¬ 
sa  “Hosios  David”  di  Salonicco  sarebbe 
stata  probabilmente,  sulla  base  della  sua 
decorazione  architettonica,  in  origine  una 
struttura  tardoantica,  forse  un  mausoleo. 
Non  vi  sono  finora  punti  di  appoggio  per 
una  datazione  concreta  dell’edificio  alla 
fine  del  V  o  anche  nel  VI  sec.  d.  C.,  sulla 
base  di  un  esame  scientifico.  La  storia  edi- 


Klosters  in  die  Spàtantike.  Das  bis  dato 
funktionslose  Mausoleum  brauchte  aus 
AnlaB  seiner  Umnutzung  eine  Legiti- 
mationslegende.  In  der  Euphorie  der  ikono- 
dulen  Legendenbildung  58  erschien  die  Er- 
findung  einer  solchen  Legende  willkom- 
men.  Mit  der  GrUndung  eines  Klosters 
wurde  dem  Gottesbild,  das  die  ihm  gebtih- 
rende  Verehrung  und  liturgische  Funktion 
verloren  hatte,  wieder  zu  Ansehen  verholfen 
-  worauf  auch  besonders  das  erst  jetzt  beleg- 
te  Patrozinium  “Christuskloster  bei  den 
Steinbriichen”  hinweist.  In  Wirklichkeit 
diirfte  sich  aber  die  Griindung  des  Klosters 
etwas  anders  abgespielt  haben.  Offenbar 
wurde  man  wàhrend  dem  Ikonoklastenstreit 
auf  das  leerstehende  Mausoleum  mit  sei- 
nem  Mosaik  aufmerksam.  Die  Geschichte, 
daB  ein  friiherer  Bau  in  eine  Klosterkirche 
umgewandelt  wurde  tradiert  die  Legende 
selbst  noch,  verlegt  diesen  Zeitpunkt  aber 
unglaubwiirdigerweise  in  die  Spatantike. 
Die  Auffindung  des  Mosaiks  wird  noch 
zusàtzlich  dadurch  dramatisiert,  daB  sie 
suggeriert,  der  Ikonoklasmus  hatte  zu  des- 
sen  Verhullung  und  damit  zu  dessen 
MiBachtung  beigetragen  -  was  historisch 
nicht  nachgewiesen  werden  kann. 


Schlub 

Wenn  wir  nun  die  Fakten  resiimieren 
wàre  die  Kirche  “Hosios  David”  in  Thessa- 
loniki,  aufgrund  ihrer  Mosaikausstattung, 
ein  spatantiker  Baukòrper  -  mòglicher- 
weise,  ursprunglich,  sogar  ein  Mausoleum 
gewesen.  Fiir  eine  konkrete  Datierung  des 
Baus  in  das  ausgehende  5.  Jh.  aber  auch  in 
das  6.  Jh.  gibt  es  bisher,  gerade  bei  kriti- 
scher  Priifung,  keinerlei  genaue  Anhalts- 
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lizia  dell’edificio  si  rischiara  un  poco  a 
partire  dal  periodo  mediobizantino  -  segue 
tuttavia  a  partire  da  questo  periodo  un  uti¬ 
lizzo  evidente  come  struttura  monasti¬ 
ca,  che  si  può  anche  determinare  sulla  ba¬ 
se  dei  documenti.  Purtroppo  non  si  può 
attualmente  meglio  determinare  l’espan¬ 
sione  edilizia  dell’antico  monastero  me¬ 
dievale  (altre  chiese,  alloggi  etc.)  w.  Se  e 
quando  la  chiesa  sia  stata  costruita  in  epo¬ 
ca  mediobizantina,  secondo  un  tipo  am¬ 
piamente  diffuso  e  amato,  deve  rimane¬ 
re  ancora  una  questione  aperta.  Per  chiari¬ 
re  questa  questione  sarebbe  necessaria 
del  resto  una  nuova  indagine  più  ampia  re¬ 
lativa  alla  storia  della  costruzione  e  pro¬ 
priamente  archeologica.  Rimane  tutta¬ 
via  stabilito  che  non  solo  l’attuale  tipolo¬ 
gia  edilizia,  di  chiesa  a  transetto  medieva¬ 
le  -  ma  anche  la  costruzione  originaria,  sul¬ 
la  base  della  problematica  cronologica  il¬ 
lustrata,  anche  se  non  chiarita,  ha  le  quali¬ 
tà  per  inserirsi  nei  manuali  di  architettura 
nella  serie  dei  modelli  di  sviluppo  architet¬ 
tonico. 

(Traduzione  di  Maurizio  Buora) 


NOTE 

L’idea  di  questo  contributo  è  sorta  all’interno  di 
un  seminario  a  Salonicco  e  nel  corso  di  un’escur¬ 
sione  successiva  in  questa  città.  Essa  è  in  pri¬ 
mo  luogo  scaturita  dall’analisi  della  struttura  e 
dal  fatto  che  eminenti  edifici  di  confronto  del  ti¬ 
po  edilizio  visto  finora  come  originario  (prima 
fase  ricostruita)  si  trovano  appena  in  epoca  medio¬ 
bizantina.  Esprimo  di  tutto  cuore  la  mia  gratitu¬ 
dine  per  la  vivace  e  costante  discussione  per  que¬ 
sto  contributo  al  prof.  dott.  Martin  Biichsel 
(Francoforte  sul  Meno)  che  mi  aveva  richiesto  di 
occuparmi  criticamente  deH'edificio.  Vorrei  ugual- 


punkte.  Die  Baugeschichte  des  Gebaudes 
hellt  sich  erst  ab  dem  mittelbyzantinischen 
Zeitraum  ein  wenig  auf  -  erfolgt  doch  ab 
dieser  Zeit  eine  eindeutig  belegbare 
Nutzung  als  Klosteranlage,  die  auch  mit 
dem  Befund  der  literarischen  Uberlieferung 
stimmig  ist.  Leider  laBt  sich  bisher  die  bau- 
liche  Gesamtausdehnung  des  ehemaligen 
mittelalterlichen  Klosters  (weitere  Kirchen, 
Wohnbebauung,  usf.)  nicht  naher  determi- 
nieren  w.  Wann  und  ob  die  Kirche  erst  in  der 
mittelbyzantinischen  Epoche,  zu  einem  dort 
weitverbreiteten  und  beliebten  Bautypus 
umgebaut  wurde  -  muB  vorerst  offen  blei- 
ben.  Um  diese  Frage  letztendlich  zu  klaren 
ware  allerdings  eine  neue  weitere  bauhisto- 
rische  und  archaologische  Untersuchung 
notwendig.  Fest  steht  allerdings  -  daB  nicht 
nur  der  gegenwàrtige  Bautyp,  die  mittelal- 
terliche  Dachtranseptkirche  -  sondern  auch 
der  Ursprungsbau,  aufgrund  der  geschilder- 
ten,  bisher  ungeklàrten,  chronologischen 
Problematik,  sich  wenig  dazu  eignet  ihn  in 
Architektur-HandbUchern  in  baugeschich- 
tliche  Entwicklungsreihen  aufzunehmen. 


ANMERKUNGEN 

Die  Idee  zu  dicscm  Bcitrag  entstand  innerhalb  eines 
Seminars  zu  Thessaloniki  und  wahrend  einer 
anschlieBenden  Exkursion  nach  dieser  Stadt.  Sie  ist 
zunachst  aus  der  Analyse  des  Baubefundes  und  der 
Tatsache  hervorgegangen,  daB  sich  prominenterc 
Vergleichsbauten  des  -  bisher  immer  als  urspriingli- 
ch  -  angesehenen  Bautyps  {rekonstruierte  Urphase) 
erst  in  der  mittelbyzantinischen  Epoche  finden.  Ich 
bedanke  mich  hcrzlich  fur  die  anregende  und  bcglei- 
tende  Diskussion  zu  diesem  Beitrag  bei  Herrn  Pro¬ 
fessor  Dr.  Marlin  Buchsel  (Frankfurt  /  M.)  der  mich 
aufgefordert  hatte,  mich  doch  einmal  kritisch  mit 
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mente  ringraziare  il  doti.  Andreas  Schminck,  che  ha 
collaborato  nella  predisposizione  del  seminario  e 
dell’escursione. 

1  Cfr.  per  questo  fenomeno  specialmente  il  capitolo 
“Buildings  that  change”  nel  nuovo  libro  di 
OUSTERHOUT  1999,  pp.  86-127. 

2  XYNGOPOULOS  1920-21,  pp.  190-194.  All’au¬ 
tore  l’edifìcio  fu  noto  in  seguito  anche  come  Kera- 
mentim  Carni  [moschea].  TSIGARIDAS  1986-88  lo 
chiama  Murat  Carni. 

*  Per  la  genesi  iconografica:  RBK  II  (1971),  pp. 
508-516,  s.  v.  Evangelistensymbole  (K.  Wessel). 

J  MOREY  1932,  pp.  339-346. 

7  Le  fonti  in  JANIN  1975,  pp.  392-394. 

6  GROSSMANN  1984-85,  pp.  253  segg. 

7  Cfr.  KUPPER  1996,  tav.  I,  2,  17. 

*  TSIGARIDAS  1986,  pp.  191  segg.;  TSIGAR1- 
DAS  1988,  p.  58. 

9  TSIGARIDAS  1988,  p.  19. 

10  In  sintesi  GROSSMANN  1984-85,  p.  256. 

11  GROSSMANN  1984-85,  p.  254. 

12  GUYER  1950,  fìg.  2 

11  XYNGOPOULOS  1920-21,  Eik.  3;  XYNGO¬ 
POULOS  1929,  Eik.  4;  TSIGARIDAS  1988,  fig.  I. 
Cfr.  al  contrario  di  ciò  la  definizione  della  vera  chie¬ 
sa  a  crociera  con  copertura  a  cupola,  che  possiede 
quattro  pilastri  o  colonne  che  si  elevano  liberamente 
come  quadrilatero.  RBK  V  (1994),  pp.  356-374  s.  v. 
Kreuzkuppelkirche  (N.  Schmuck).  Non  vi  è  accordo, 
né  prima  né  dopo,  circa  la  definizione  del  termine. 

14  TSIGARIDAS  1988,  p.  21. 

15  XYNGOPOULOS  1929,  Eik.  1,  8.  Ulteriori  ipote¬ 
si  in  GROSSMANN  1984-85,  pp.  255-256. 

16  TSIGARIDAS  1988,  PI.  3.  GROSSMANN  1984- 
85,  pp.  254-255,  menziona  il  rinvenimento  di  pen¬ 
denti  delle  cupole  dei  vani  angolari  meridionali. 

17  BRENK  1977,  pp.  305-306,  cat.  /  fig.  372,  fig.  95. 
'*  Ulteriori  esempi  in  GUYER  1950,  fig.  3. 

19  GUYER  1950,  figg.  5,  6. 

*  GUYER  1950,  figg.  7.  d,  8.  a. 

21  MEPISASCHWILLI,  ZINZADSE  1977,  pp.  62 
segg.;  ALPAGO  NOVELLO  1980,  p.  306. 

22  GUYER  1950,  fig.  7c;  STUTZER  1989,  pp.  15- 
23,  figg.  1-8. 

25  Per  possibili  forme  edilizie  parallele  cfr.  GROSS¬ 
MANN  1984-85,  figg.  2-4. 

24  Cfr.  la  sintesi  del  rinvenimento  nella  tradizione 
scrìtta  in  TSIGARIDAS  1988,  pp.  9-11. 

27  Cfr.  a  questo  proposito  un  edificio  del  VI  sec.  d.  C. 


dem  Gebaudc  auseinanderzusetzen.  Ebenso  mòchte 
ich  mich  bei  Herm  Dr.  Andreas  Schminck  bedanken, 
der  das  Seminar  und  die  Exkursion  mitbetreut  hat. 

1  Vgl.  zu  diesem  Phànomen  besonders  den 
Abschnitt  “Buildings  that  change”  in  dem  neuen 
Buch  von  OUSTERHOUT  1999,  86-127. 

2  XYNGOPOULOS  1920-21,  190-194.  Dem  Autor 
zufolge  wurde  das  Gebàude  auch  Keramentim  Carni 
[Moschee]  genannt.  TSIGARIDAS  1986  /  1988 
benennt  es  Murai  Carni. 

7  Zur  ikonographischen  Genese:  RBK  II  (1971), 
508-516,  s.  v.  Evangelistensymbole  (K.  Wessel). 

4  MOREY  1932,  339-346. 

5  Die  Quellen  bei:  JANIN  1975, 392-394. 

6  GROSSMANN  1984-85,  253  ff. 

7  Vgl.  KUPPER  1996,  Taf.  1,2,  17. 

*  TSIGARIDAS  1986,  191  ff.  TSIGARIDAS  1988, 
58. 

9  TSIGARIDAS  1988,  19. 

10  Zusammenfasscnd:  GROSSMANN  1984-85,  256. 
"  GROSSMANN  1984-85,  254. 

12  GUYER  1950,  Abb.  2. 

15  XYNGOPOULOS  1920-21,  Eik.  3.  XYNGO¬ 
POULOS  1929,  Eik.  4.  TSIGARIDAS  1988,  Fig.  1. 
Vgl.  im  Gegcnsalz  dazu  die  Definition  der  echten 
Kreuzkuppelkirche,  die  vier  freistehende.  Pfeiler 
oder  Sàulen  als  Vierung  besitzt.  RBK  V  (  1 994),  356- 
374  s.  v.  Kreuzkuppelkirche  (N.  Schmuck).  Nach 
wie  vor  besteht  in  der  genauen  Definition  des 
Terminus  Uncinigkcit. 

14  TSIGARIDAS  1988,21. 

15  XYNGOPOULOS  1929,  Eik.  1,  8.  Weitere 
MutmaBungen:  GROSSMANN  1984-85,  255-256. 

16  TSIGARIDAS  1988,  PI.  3.  GROSSMANN  1984- 
85,  254-255,  erwahnt  Befunde  von  Pendentifs  der 
Kuppeln  der  siidlichen  Eckràume. 

17  BRENK  1977,  305-306,  Kat.  /  Abb.  372,  Fig.  95. 
”  Weitere  Beispiclc:  GUYER  1950,  Abb.  3. 

19  GUYER  1950,  Abb.  5,  6. 

20  GUYER  1950,  Abb.  7.  d,  8.  a. 

21  MEPISASCHWILLI,  ZINZADSE  1977,  62  ff. 
ALPAGO  NOVELLO  1980,  306. 

22  GUYER  1950,  Abb.  7.  c.  STUTZER  1989,  15-23, 
Abb.  1-8. 

25  Zu  mòglichen  Paralellbauformen:  GROSSMANN 
1984-85,  Abb.  2-4. 

24  Vgl.  die  Zusammenfassung  des  Befundes  der 
schriftlichen  Ùberlieferung  bei:  TSIGARIDAS 
1988, 9-11. 
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in  RBK  III  (1978)  703,  fig.  3,  9,  s.  v.  Justiniana 
Prima  <D.  Mano-Zissi);  KRAUTHEIMER  1986,  p. 
274,  fig.  236.  B. 

16  TSIGARIDAS  1988,  pp.  40-41. 

27  HODINOTT  1963,  p.  175.  Sono  portati  spesso  e 
volentieri  edifici  poco  simili  della  Siria,  che  là  sorse¬ 
ro  nel  VI  sec.  d.  C-,  come  prova  che  la  nostra  chiesa 
sarebbe  sorta  già  nel  V  sec.  WEIGAND  1933,  p. 
212;  KRAUTHEIMER  1986,  pp.  239-241,  fig.  193, 
495,  nota  299.  1 7.  “...last  third  of  thè  5*  century.”.  Da 
ultimo  ALPAGO  NOVELLO,  DIMITROKALLIS 
1995,  p.  39,  "...  katholikon  dell’ex  monastero 
Latomou  [...]  del  V  secolo”  [!].  Cfr.  per  i  poco  plau¬ 
sibili  confronti  anche  il  commento  di  GROSS- 
MANN,  p.  259  (note  25,  26). 

28  KRAELING  I938.tav.41. 

2<’  II  santuario  di  Simeone  di  Kalaat  Scmaan  porta  l’i¬ 
dea  edilizia  come  “forma  libera”  da  completare 
(costruito  nell’ultimo  quarto  del  V  sec.  d.  C.)  SODI- 
NI  1994,  pp.  128-143,  con  bibliografia.  Cfr.  per  il 
tipo  edilizio  anche  GUYER  1950,  fig.  4,  13. 
“GERKE  1967,  p.  94,  figg.  12-13.  Cfr.  inoltre 
KRAUTHEIMER,  CORBETT,  FRAZER  1977,  pp. 
177  segg.,  fig  195. 

11  GROSSMANN  1984-85,  p.  256.  Finora  hanno 
trattato  acriticamente  della  fase  originaria,  nella  let¬ 
teratura  HARRISON  1963,  pp.  117-151,  pp.  124- 
130;  RUGGIERI  1995,  fig.  70.  Si  attende  ancora  una 
precisa  documentazione  della  struttura. 

Descrizione  del  luogo  e  fonti  in  ZÀH  2002  (dis¬ 
sertazione).  Sulla  chiesa  RUGGIERI  1989,  pp.  370- 
372. 

»  MANGO  1979,  pp.  329-333,  p.  332  seg. 

M  EBERSOLT,  THIERS  1913  [1979-1,  PP-  131-136, 
PI.  30-31;  MULLER- WIENER  1977,  pp.  82-83. 
Fonti  e  bibliografia  in  RUGGIERI  1995,  pp.  72-75. 

*  Cfr.  RBK  I  (1966),  pp.  398-400,  fig.  2,  s.  v.  Athos 
(M.  Restie).  D’altra  parte  la  chiesa  non  è  sormontata 
da  cupole,  ma  presenta  un  tetto  a  transetto,  GUYER 
1950,  fig.  10.  b. 

*  OUSTERHOUT,  CHAMPAIGN  1985,  pp.  261- 
280,  fig.  5. 

”  CHATZIDAKIS  1966,  p.  19,  tavv.  11-13. 

*  +  FIHrH  EITIKH  AEKTIKH  ©PHnTIKH 
WYXcoN  FIKTcoN  O  nA(vévuvog  ot)KOq 
OYTOq  (eùóap)ENH  EFIETYXA  KAI 
EITITYXO(ooa)  EAHPOqA  + 

[sotto:]  +  YIIEP  EYXHq  (qg  olòev  ©eóg  xò 
òvopa). 


25  Vgl.  hierzu  einen  Bau  aus  dem  6.  Jh.:  RBK  III 
(1978),  703,  Abb.  3, 9,  s.  v.  Justiniana  Prima  (D.  Ma- 
no-Zissi).  KRAUTHEIMER  1986,  274,  Fig.  236.  B. 

26  TSIGARIDAS  1988,40-41. 

27  HODINOTT  1963,  175.  Ebenso  geme  werden 
wenig  ahnliche  Bauten  aus  Syrien,  die  dori  im  6.  Jh. 
entslanden  als  Bcleg  dafiir  angefiihrt,  daB  unsere 
Kirche  schon  im  im  5.  Jh.  entstanden  sei.  WEI¬ 
GAND  1933, 212.  KRAUTHEIMER  1986, 239-241, 
Fig.  193,  495,  Anm.  299.  17.  “...last  third  of  thè  5“ 
century.”.  Zuletzt:  ALPAGO  NOVELLO,  DIMI- 
TROKALLIS  1995, 39,  “...katholikon  dell’ex  mona¬ 
stero  Latomou  [...]  del  V.  secolo”  [!].  Vgl.  zu  den 
wenig  plausiblen  Vergleichen  auch  den  Kommentar 
von  GROSSMANN,  259  (Anm.  25,  26). 

28  KRAELING  1938,  Piate  41. 

”  Das  Symeons  Heiligtum  von  Kalaat  Semaan 
bringt  diese  Bauidec  als  “freie  Form”  zur  Vollendung 
(errichtet  im  letzlen  Vicrtel  des  5.  Jhs.).  SODINI 
1994,  128-143  (Lit.).  Vgl.  zum  Bautyp  auch: 
GUYER  1950,  Abb.  4,  13. 

50  GERKE  1967,  94,  figs.  12-13.  Vgl.  dazu: 
KRAUTHEIMER,  CORBETT,  FRAZER  1977,  177 
ff.,  fig  195. 

51  GROSSMANN  1984-85,  256.  Bisher  ging  man 
unkrilisch  von  der  Friihphase  aus.  Literatur:  HARRI- 
SON  1963,  117-151,  124-130.  RUGGIERI  1995, 
Fig.  70.  Eine  genaue  Dokumentation  der  Anlagc  ist 
ein  Desiderai. 

12  Beschreibung  des  Ortes  und  Quellen:  ZÀH  2002 
(Dissertation).  Zur  Kirche:  RUGGIERI  1989,  370- 
372. 

»  MANGO  1979,  329-333,  332  f. 

M  EBERSOLT,  THIERS  1913  [19792],  131-136,  PI. 
30-31.  MULLER- WIENER  1977,  82-83.  (Quellen 
und  Literatur).  RUGGIERI  1995,  72-75 
»  Vgl.  RBK  I  (1966),  398-400,  Abb.  2,  s.  v.  Athos 
(M.  Restie).  Diese  Kirche  ist  allerdings  nicht 
iiberkuppelt,  sondern  tragt  ein  Dachtransept. 
GUYER  1950,  Abb.  10.  b. 

34  OUSTERHOUT,  CHAMPAIGN  1985,  261-280, 
fig.  5. 

57  CHATZIDAKIS  1966,  19,  Taf.  11-13 

58  +  riHTH  EITIKH  AEKTIKH  ©PHnTIKH 
WYXujN  niqTtoN  O  nA(vévuvog  o!)K<X 
OYTOq  (eù6ctp)ENH  EnETYXA  KAI 
EniTYXO(uoa)  EAHPOqA  + 

[Darunler:]  +  YTIEP  EYXHq  (qg  oiSev  ©eóg  tò 
ovopa). 
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Traduzione  secondo  TSIGARJDAS  1988:  “A  life- 
giving  source,  accepting  and  nourishing  thè  souls  of 
thè  faithful  [is]  this  most  venerable  house;  having 
prayed  I  succeeded  and  suceeding  I  made  payment”. 
For  thè  blcssing  [of  one  whose  name  is  known  to 
god].  XYNGOPOULOS  1929,  pp.  159  segg;  GRU- 
MEL  1930,  pp.  159-160;  TSIGARIDAS  1988,  pp. 
40-41.  L’iscrizione  sui  rotoli  del  Cristo  e  del  profeta 
sono  in  questo  quadro  interessanti  solo  in  quanto  il 
testo  dell’inizio  della  scritta  absidale  è  identico  a 
quello  del  profeta,  cfr.  ad  es.  TSIGARIDAS  1988, 
pp.  37-39. 

w  SNYDER  1967,  p.  145  (nota  2). 

40  Altre  fonti  documentarie  in  GRUMEL  1930,  p. 
167;  JANIN  1975,  pp.  392  segg. 

41  MOREY  1932,  p.  345;  KITZ1NGER  1958,  pp.  23 
segg.;  K1TZINGER  1986,  p.  261  (nota  41). 

42  KITZINGER  1986,  figg.  156,  177,  184,  tav.  a 
colori  5,  7;  IHM  I960,  tav.  7.1,  12.2,  15.2,  20.1-2. 

44  KITZINGER  1958,  pp.  21  seg.,  fig.  22.  Tutti  fino 
a  un  mosaico  nella  chiesa  di  Demetrios  mostrano 
uno  stile  postgiustinianeo.  Uno  di  questi  mosaici 
(l’angelo  di  Demetrios)  è  tuttavia  discusso  quanto 
alla  sua  datazione. 

44  IHM  1960,  pp.  127  segg. 

45  IHM  1960,  pp.  189  segg.,  tav.  23.1, 25.1-2. 

44  WULFF  1913,  pp.  191-202,  tav.  1.  Da  ultimo  RBK 
IV  (1994)  pp.  707-708,  s.  v.  Latmos  (U.  Peschlow). 

41  BUCHSEL  1998,  p.  18,  p.  24,  ad  es.  fig.  5,  7,  8. 
RBK  I  (1966)  pp.  966-1047,  specialm.  pp.  1020- 
1022,  p.  1007,  s.  v.  Christusbild  (K.  Wessel). 

4*  Cfr.  l’articolo  “Evangelistensymbole"  citato  nella 
nota  3.  Inoltre  WULFF  1913,  p.  192  (nota  2). 

49  Sugli  indizi  per  la  sua  identificazione  TSIGARI- 
DAS  1988,  p.  4L  Diversamente  SNYDER  1967,  pp. 
151-152,  il  quale  per  le  due  figure  propone  Isaia  o 
Ezechiele  e  Giovanni  l’Evangelista. 

50  IHM  I960,  tav.  23.1;  WESSEL  1963,  pp.  175 
segg.,  fig.  99. 

51  La  creatura  è  indicata  nella  seconda  visione  di 
Ezechiele  (10,  8-17)  come  Cherubini.  In  una  visione 
di  Isaia  (6,  1-9)  sono  descritti  i  Serafini,  che  del  resto 
hanno  sei  ali. 

52  WULFF  1913,  p.  201  seg. 

55  Esso  compare  in  maniera  molto  simile  come  giu¬ 
dice  del  mondo  nel  mosaico  absidale  di  San  Vitale  a 
Ravenna  (540-547),  KITZINGER  1986,  fig.  156.  Un 
Cristo  senza  barba  benedice  nelle  absidi  laterali  set¬ 
tentrionale  e  meridionale  della  basilica  di  Parenzo 


Ubersetzung  nach  TSIGARIDAS  1988:  +  A  life- 
giving  source,  accepting  and  nourishing  thè  souls  of 
thè  faithful  [is]  this  most  venerable  house;  having 
prayed  I  succeeded  and  suceeding  I  made  payment  +. 
+  For  thè  blessing  [of  one  whose  name  is  known  to 
god],  XYNGOPOULOS  1929,  159  ff.;  GRUMEL 
1930,  159-160;  TSIGARIDAS  1988,  40-41.  Die 
Inschrift  auf  den  Schriftrollen  von  Christus  und  des 
Propheten  sind  in  diesem  Zusammenhang  nur  inso- 
fern  interessant,  als  dal)  der  Wortlaut  der  des 
Propheten  mit  dem  Anfang  der  Apsisbeischrift  iden- 
tisch  ist.  Vgl.  z.  TSIGARIDAS  1988,  37-39. 
w  SNYDER  1967,  145  (Anm.  2). 

40  Weitere  Quellenbelege  bei:  GRUMEL  1930,  167. 
JANIN  1975,  392  ff. 

41  MOREY  1932,  345.  KITZINGER  1958,  23  ff. 
KITZINGER  1986,  261  (Anm.  41) 

42  KITZINGER  1986,  Abb.  156,  177.  1 84,  Farbtaf.  5, 
7.  IHM  1960,  Taf.  7.1,  12.2,  15.2,  20.1-2. 

44  KITZINGER  1958,  21  f„  Fig.  22.  Alle  bis  auf 
ein  Mosaik  in  der  Démétrios-Kirche  zeigen  nach- 
justinianischen  Stil.  Dieses  eine  Mosaik  (Deme- 
trios/Engel)  ist  allerdings  in  der  Datierung  ums- 
tritten. 

44  IHM  1960,  127  ff. 

44  IHM  1960,  189  ff..  Taf.  23.1, 25.1-2. 

46  WULFF  1913,  191-202,  Taf.  1.  Zulelzt:  RBK  IV 
(1994)  707-708,  s.  v.  Latmos  (U.  Peschlow). 

47  BUCHSEL  1998,  18,  24.  z.  B.  Abb.  5,  7.  8.  RBK  I 
(1966)  966-1047,  insbes.  1020-1022,  1007,  s.  v. 
Christusbild  (K.  Wessel). 

45  Vgl.  Artikcl  “Evangelistensymbole”  wie  Anm.  3. 
Sowie:  WULFF  1913,  192  (Anm.  2). 

49  Zu  den  Indizien  der  Identifzierung:  TSIGARIDAS 
1988,  41.  Anders:  SNYDER  1967,  151-152,  der  fur 
die  beiden  Figuren  Jesaja  oder  Ezèkiél  und  Johannes 
den  Evangelisten  vorschlagt. 
w  IHM  1960,  Taf.  23.1.  WESSEL  1963,  175  ff.,  Abb. 
99. 

51  Die  Wesen  werden  erst  in  der  zweiten  Vision  des 
Ezèkiel  (10,  8-17)  als  Kerubim.  Bei  einer  Vision  des 
Jesaja  (6,  1-9)  werden  Seraphim  beschricben,  die 
allerdings  sechs  Fliigel  haben. 

52  WULFF  1913,201  f. 

”  Dieser  begegnet  ganz  ahnlich  als  Weltenrichter  ini 
Apsismoasik  von  San  Vitale  in  Ravenna  (540-547). 
KITZINGER  1986,  Abb.  156.  Ein  bartloscr  Christus 
segnet  in  der  nordlichen  und  siidlichen  Ncbenapsis 
der  Basilika  von  Parenzo  (Istrien  543-554)  Heiligc 
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(543-554)  dei  santi  con  la  corona  di  alloro  (SONJE 
1987,  pp.  9  segg,,  27;  bibliografia  in  IHM  1960,  p. 
169).  Al  contrario  della  chiesa  orientale  il  “Panto- 
crator”  senza  barba  compare  ancora  nelle  rappresen¬ 
tazioni.  Cfr.  BUCHSEL  1998,  pp.  28  segg. 

54  II  motivo  del  Cristo  senza  barba  che  siede  su  un 
arco,  circondato  dai  simboli  degli  Evangelisti,  si 
trova  nell’arte  medievale  dell’Europa  occidentale 
per  esempio  nella  cripta  di  Marienberg  nel  Tirolo 
meridionale  (STAMPFER,  WALDER  1991,  tavv. 
non  numerate). 

55  GRUMEL  1930,  pp.  161  segg.;  SNYDER  1967, 
pp.  145  seg.;  TSIGARIDAS  1988,  pp.  9  seg. 

54  JANIN  1975,  p.  394.  Leone  V  appare  per  contro 
un  imperatore  iconoclasta,  che  convocò  nell'anno  815 
un  concilio  contro  la  venerazione  delle  immagini.  Ciò 
rende  scarso  o  nullo  il  valore  delle  determinazioni 
favorevoli  alle  immagini  del  concilio  ecumenico  di 
Nicea  (787)  (OSTROGORSKY  1964,  pp.  47-60). 

57  Ad  es.  SNYDER  1967,  pp.  146  -147. 

58  Cfr.  inoltre  BUCHSEL  1998,  p.  45,  nota  107. 

w  L’edificio  deve  essere  stato  dunque  solo  una  chie¬ 
sa  affiancata  alla  struttura  complessiva  [GOULAKI 
VOUTIRA  1984,  pp.  255-264,  p.  255  (nota  3)]. 


mit  Lorbeerkriinzen.  SONJE  1987,  9  ff.,  27.  IHM 
1 960,  1 69  (Lit.)  Im  Gegensatz  zur  Ostkirche  triti  dcr 
bartlose  “Pantokrator”  in  der  darstellenden  Kunst 
weitcr  in  Erscheinung.  Vgl.  dazu,  BÙCHSEL  1998, 
28  ff. 

H  Das  Motiv,  des  auf  einem  Bogen  sitzenden  bartlo- 
scn  Christus,  umgeben  von  den  Evangelisten- 
symbolen  begenct  in  der  westeuropiiischen  mittelal- 
terlichen  Kunst  etwa  in  der  Krypla  von  Marienberg 
in  Siidtirol.  STAMPFER,  WALDER  1991,  Tafeln 
(nicht  nummeriert). 

“  GRUMEL  1930,  161  ff.,  SNYDER  1967,  145  f., 
TSIGARIDAS  1988,  9  f. 

76  JANIN  1975,  394.  Leon  V.  tritt  uns  als  bilder- 
feindlicher  Kaiser  entgegen,  der  sogar  815  ein 
Kirchenkonzil  gegen  die  Bildervcrehrung  einberief. 
Dieses  erklartc  die  bilderfreundliche  Bestimmungcn 
des  7.  òkumenischen  Konzils  von  Nikaia  (787)  fur 
nuli  und  nichtig.  OSTROGORSKY  1964, 47-60. 

57  Etwa:  SNYDER  1967,  146-147. 

58  Vgl.  dazu:  BUCHSEL  1998,  45,  Anm.  107. 

w  So  soli  die  Kirche  talsachlich  nur  eine  Neben- 
kirche  der  Gesamtanlage  gewesen  sein.  GOULAKI 
VOUTIRA  1984,  255-264,  255  (Anm.  3). 
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UN’ISCRIZIONE  ROMANA  SCOPERTA  A  TORRIDA 
(SEDEGLIANO  -  UD) 

Enrica  CAPITANIO  * 


A  Turrida,  frazione  del  Comune  di  Sede- 
gliano  posta  sulla  riva  sinistra  del  Taglia- 
mento,  è  stata  di  recente  scoperta  una  lapide 
recante  un’iscrizione  latina.  L’aspetto  singo¬ 
lare  della  vicenda  è  che  non  si  tratta  del  frut¬ 
to  di  lavori  di  scavo:  è  bastato  semplice- 
mente  alzare  lo  sguardo.  La  lapide  infatti  si 
trova  murata  come  architrave  in  una  delle 
finestre  della  canonica  parrocchiale;  pur 
essendo  sotto  gli  occhi  di  tutti,  di  fatto  essa 
sembra  sconosciuta  sia  ai  repertori,  sia  agli 
studiosi  locali. 

La  canonica  nel  suo  impianto  attuale 
risale  agli  anni  Settanta  del  XVIII  secolo.  Fu 
costruita  da  Alessandro  Regini,  parroco  dal 
1768  fino  alla  morte  avvenuta  nel  1805,  a 
proprie  spese;  egli  annota  scrupolosamente 
ogni  uscita,  compresi  i  pasti  ed  il  vino  offer¬ 
ti  agli  operai,  come  di  consuetudine  '. 

Una  precedente  casa  presbiterale,  restau¬ 
rata  in  tutta  urgenza  per  l’ingresso  del  pre¬ 
decessore  di  Regini,  Giacomo  Fabris,  nel 
1743  3,  venne  demolita  nel  1752  perché 
minacciata  dalle  acque  del  Tagliamento  \  Il 
pievano  fu  allora  alloggiato  provvisoria¬ 
mente  nei  locali  adibiti  a  granaio  della  chie¬ 
sa,  con  l’intenzione  di  costruire  sul  posto  la 
nuova  canonica,  anche  con  il  contributo 
degli  altri  comuni  della  pieve 4. 

Alcune  modifiche  non  sostanziali  venne¬ 
ro  apportate  nel  corso  del  XIX  secolo;  da 
ultimo  don  Ilo  Zuliani,  parroco  dal  1924  al 
1959,  vi  aggiunse  alcuni  corpi  di  fabbrica. 


senza  però  intervenire  sulla  struttura  origi¬ 
naria. 

Si  può  quindi  supporre  che  la  lapide  si 
trovi  lì  fin  dalla  seconda  metà  del  Sette¬ 
cento,  senza  essere  notata,  forse  perché  rico¬ 
perta  da  uno  strato  di  intonaco,  riapparsa  ora 
in  seguito  a  lavori  di  manutenzione  e  ripuli¬ 
tura  dell’edificio. 


La  lapide  misura  m  0,95  x  0, 1 5  x  0, 1 1  ;  la 
scritta  è  su  tre  righe,  di  cui  rimane  integra 
soltanto  quella  centrale,  mentre  le  altre  man¬ 
cano  rispettivamente  della  metà  superiore  e 
di  quella  inferiore,  presumibilmente  per 
adattare  la  pietra  alla  finestra  dove  doveva 
essere  collocata;  inoltre  è  probabile  una  sua 
prosecuzione  all’ interno  della  muratura. 

Qui  di  seguito  se  ne  dà  la  trascrizione: 

[ — ]  Fort( unato  ?)  qui  vi[.xit  — ] 

Aurelias  àfono )  dfedit)  [—] 
et  Aurelio  [ — ] 


Commento  epigrafico 

Le  misure  dell’iscrizione,  lo  spessore  del 
supporto  e  la  mancanza  di  un  testo  nella 
parte  sinistra  fanno  comprendere  che  si  trat¬ 
ta  del  lato  anteriore  di  un  sarcofago,  che  non 
aveva  decorazioni  quali  eroti  o  altro,  ma 
solo  una  parte  iscritta,  non  delimitata  da  una 
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cornice  e  neppure  da  una  semplice  linea 
incisa. 

La  parola  conservata  nella  prima  riga  si 
può  facilmente  leggere.  Il  fatto  che  sia 
seguito  da  qui,  al  maschile,  ci  fa  compren¬ 
dere  che  si  tratta  di  un  individuo  maschile, 
la  cui  età  -  che  pure  era  indicata  -  ci  sfugge. 

La  seconda  riga  incomincia  con  il  genti¬ 
lizio  Aurelius  che  non  è  preceduto  da  alcun 
prenome.  Qualche  problema  presenta  la  for¬ 
mula  successiva:  sembrerebbe  di  poter  leg¬ 
gere  D  D,  che  usualmente  si  scioglie  in 
d(ono)  d(edit)  formula  che  tuttavia  è  attesta¬ 
ta  quasi  esclusivamente  nelle  dediche  voti¬ 
ve.  Esistono,  è  vero,  in  Aquileia  due  testi  in 
cui  compare  la  parola  dedit  (scritta  per  este¬ 
so).  11  primo  è  in  una  iscrizione  funeraria 
oggi  scomparsa  posta  da  parte  di  un  conser¬ 
vo  a  Vitale,  di  28  anni  ( I.A. ,  1645  =  C/L.  V. 
1464).  La  stessa  dicitura  compare  in  altra 
iscrizione  aquileiese  (funeraria?)  anch'essa 
perduta  {LA.,  1637  =  C/L,  V,  1107).  Però 
l’uso  dei  termine  ‘dare’  o  ‘donare’  è  altri¬ 
menti  nolo  nelle  iscrizioni  funerarie  aqui- 
leiesi,  anche  di  buona  epoca  (es.  LA.,  1567 
dedenr,  I.A.,  2797  donavi! )  e  indica  l'azione 
di  colui  che  a  proprie  spese  erige  per  amici¬ 
zia  o  per  altri  molivi  il  sepolcro  ad  altri.  La 
presenza  di  un’asta  verticale  chiaramente 


distinguibile  fa  escludere  che  l’ultima  lette¬ 
ra  della  seconda  riga  possa  essere  una  O,  nel 
qual  caso  si  sarebbe  potuto  in  intendere  un 
cognomen  quale  Donatus  o  simile. 

La  terza  riga,  per  quel  che  ne  è  rimasto, 
non  crea  problemi.  L 'Aurelio  cui  si  fa  riferi¬ 
mento  potrebbe  bene  essere  stata  la  sorella  o 
la  figlia  o  la  colliberta  di  quello  nominato 
alla  riga  precedente. 

L "Aurelius  della  seconda  riga  non  ha 
praenomen:  teoricamente  esso  potrebbe 
essere  stato  scritto  alla  fine  della  riga  prece¬ 
dente,  ma  la  cosa  sembra  alquanto  improba¬ 
bile.  La  presenza  di  tanti  Aurelii  fa  colloca¬ 
re  il  nostro  testo  in  un  periodo  non  antece¬ 
dente  la  fine  del  II  sec.  d.  C.  piuttosto  nella 
prima  metà  del  III,  dopo  la  Constitutio 
Antoniniana.  A  tale  periodo  convengono  sia 
l’uso  del  sarcofago  sia  la  forma  di  alcu¬ 
ne  lettere  (quali  la  S,  la  L  e  la  Q).  Non  co¬ 
nosciamo  il  nome  completo  del  defunto.  Se 
si  fosse  chiamato  Aurelius  Fortunatus, 
come  appare  possibile,  avrebbe  avuto  degli 
omonimi  in  Aquileia,  seppure  più  tardi. 
Infatti  là  sono  noti  due  Aurelii  Fortunati 
{LA.,  2924  e  2970)  e  un  Aurelius  Fortunius 
{LA.,  2907). 

Manca  ancora  uno  studio  circostanziato 
sulla  distribuzione,  certamente  non  frequen- 
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te,  ma  neanche  del  tutto  ignota,  dei  sarcofa- 
gi  nel  territorio  del  Friuli.  Per  le  zone  limi¬ 
trofe  possiamo  ricordare  uno  recuperato  ad 
Arzene  e  uno,  visto,  ma  non  recuperato  in 
Comune  di  Codroipo,  in  prossimità  del 
campo  di  aviazione  di  Rivolto. 


NOTE 

*  Il  commento  epigrafico  è  di  Maurizio  Buora. 

1  Spese  pella  fabrica  della  canonica  fatte  tutte  dal 
solo  signor  pievano  Regini,  1 768- 1 779.  Alla  nota  dei 
“soldi  rimborsati  pella  fabrica  della  canonica”  il  par¬ 
roco  aggiunge:  “Il  suddetto  piovano  conoscendo 
l'impotenza  dei  parocchiani  non  dimandò  in  avveni¬ 
re  più  cosa  veruna  pella  suddetta  fabrica”.  Archivio 
parrocchiale  di  Turrida,  Registro  delle  messe  che  si 
celebrano  nella  veneranda  chiesa  di  S.  Martino  di 


Torrida,  Rivis,  Redencico  e  Grions,  principia  Tanno 
1768,  cc.  l-3r. 

:  Archivio  di  Stato  di  Udine,  Archivio  Notarile  An¬ 
tico,  b.  5 1 1 2,  notaio  Francesco  Fabris  da  Turrida,  reg. 
n.  7:  vicinia  del  21  ottobre  1743.  L’edificio  è  defini¬ 
to  “precipitante”.  Il  28  dicembre  successivo  i  restau¬ 
ri  vengono  stimati  da  mistro  Vincenzo  Zanussi  da 
Sedegliano. 

5  Dovendosi  “disfar  la  casa  canonicha  a  motivo  del 
torrente  Tagliamento  che  batte”,  viene  presa  parte 
“che  il  podestà  debba  subito  portarsi  a  Udine  a  con¬ 
sigliare  se  habbiano  d’esser  tenuti  tutti  li  comuni  sog¬ 
getti  a  codesta  pieve  a  dar  aggiuto  al  cambio  di  delta 
casa  presbiterale,  et  sortendo  favorevole  il  consulto 
levar  mandato  penale  a  tutti  che  illico  debbano  con¬ 
correre  in  uomini  a  disfare  e  riffare”.  Archivio  di 
Stato  di  Udine,  Archivio  Notarile  Antico,  b.  5112, 
notaio  Francesco  Fabris  da  Turrida,  reg.  n.  6,  vicinie 
del  7  ottobre  1751  e  21  maggio  1752. 

4  A.  Pressacco,  Turrida,  Verona  1956  (=  Roma, 
1990),  pp.  52,  165. 


Enrica  CAPITANICI 
Via  Provinciale,  6 
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UN’ISCRIZIONE  ROMANA  DI  ETÀ  REPUBBLICANA  DALLA 
LOCALITÀ  INFAN  (RONCHIS  -  UD) 


Maurizio  BJJORA,  Benvenuto  CASTELLARIN 


Benvenuto  Castellari  noto  storico  della 
Bassa  friulana,  in  particolare  del  territorio  di 
Ronchis  ha  segnalato  la  presenza  di  un'i¬ 
scrizione  romana  nella  località  Infan,  presso 
Modeano,  in  Comune  di  Ronchis,  in  posses¬ 
so  del  sig.  Gino  Mauro  (figg.  1-2). 


La  pietra  iscritta,  che  si  conserva  fram¬ 
mentaria,  è  un  calcare  conchiglifero  che 
contiene  fossili  lunghi  e  sottili,  simili  a 
quelli  che  si  riscontrano  usualmente  in 
Gamia.  Nella  situazione  attuale  misura  cm 
20  di  lunghezza  nella  faccia  principale  e 


Fig.  1.  La  freccia  indica  la  loca¬ 
lità  Infan  nel  contesto  del  sistema 
idrografico  di  età  romana  (da 
PRENC  1999,  fig.  2). 


VI.  BUORA,  B.  CASTELL.ARIN.  Un’iscrizione  romana  da  Modeano 


Fig.  2.  Particolare  della  flg. 
1.  La  freccia  indica  la  loca¬ 
lità  Infan,  non  lontana  dalla 
villa  del  Paludo  (007)  e 
attraversata  da  una  delle 
principali  e  più  antiche  stra¬ 
de  romane  compresa  tra  la 
via  Annia  e  la  via  Postumia 
(da  PRENC  1999.  fig.  5). 


18  di  profondità,  mentre  è  alta  8.5  (fig. 

3). 

Il  testo  è  suddiviso  in  due  righe,  di  cui  la 
seconda  è  conservata  solo  nella  parte  supc¬ 
riore.  La  lettura  non  presenta  particolari  dif¬ 
ficoltà. 

D  Tauri  [—] 

[Secund?]di  Firm[ — / 


Le  lettere  sono  alte  3  cm  nella  prima  riga 
e  paiono  in  genere  alquanto  oblique. 

La  parte  superiore  dello  specchio  epigra¬ 
fico  è  lasciata  libera  e  questo  fa  pensare  che 
la  prima  riga  conservata  sia  effettivamente 
la  prima  del  testo  antico.  Nella  seconda  riga 
tra  il  [ — ]di  e  la  parola  successiva  c'è  un 
segno  di  interpunzione  che  pare  essere  un 
punto  quadrato,  anche  se  la  rottura  della  pie¬ 
tra  non  consente  un  decisione  definitiva. 
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Fig.  3.  L’epigrafe  rinvenuta  in  località  Enfan  (disegno  di  Giorgio  D.  De  Bellcse). 


Il  testo  sembra  presentare  una  serie  di  Turgnano  si  staccava  dalla  via  Annia  pun- 

nomi,  di  cui  almeno  il  primo  (se  la  termina-  tando  verso  nord-ovest  in  direzione  di 

zione  [ — ]di  appartiene  al  primo  personag-  Chiarmacis,  dove  attraversava  Io  Stella.  Da 

gio  nominato)  al  genitivo:  si  tratta  quindi  qui  la  strada  piegava  verso  sud-ovest 

probabilmente  di  un’iscrizione  funeraria  che  costeggiando  la  fornace  di  Casali  Pedrina  e 

dovette  appartenere  a  un’area  di  proprietà  di  la  grande  villa  rustica  del  Paludo.  In  que- 

un  individuo  o  di  una  famiglia  di  notevoli  st’area  è  stata  ipotizzata  la  presenza  di  un 

possibilità  e  gusto,  data  la  rarità  delle  epi-  insediamento  romano,  visto  l’affioramen- 

grafi  funerarie  al  di  fuori  di  Aquileia.  Si  to  di  frammenti  ceramici  '.  Il  recupero  ne- 

potrebbe  naturalmente  pensare  anche  a  gli  anni  ’80  del  Novecento  di  alcune  urne 

un’origine  aquileiese,  ma  mancano  indizi  in  cinerarie  fa  piuttosto  ritenere  che  nell’area 

questo  senso.  vada  riconosciuta  una  necropoli,  vista  an- 

La  località  Infan  è  interessata  dal  passag-  che  la  sua  prossimità  al  passaggio  della  stra- 
gio  della  strada  romana  che  a  Muzzana  del  da  :. 
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Il  gentilizio  richiama  altri  terminanti  in 
- urius ,  quali  Veturius  e  hurius,  entrambi 
attestati  in  area  altoadriatica  da  marchi  late¬ 
rizi  ’  e  da  attestazioni  epigrafiche  (per 
Veturius,  seviro  della  metà  del  II  sec.  d.  C. 
cfr.  I.A.,  222).  In  Aquileia  si  è  supposta  l’at¬ 
testazione  di  una  donna  della  gens  Tituria 
{LA.,  985),  ma  la  tradizione  manoscritta  per¬ 
mette  di  attribuirla  piuttosto  alla  gens  Ituria, 
probabilmente  nel  I  sec.  d.  C.  Altre  attesta¬ 
zioni  locali  non  sono  note,  ma  conosciamo 
almeno  due  importanti  personaggi  di  questo 
nome  nella  prima  metà  del  I  sec.  a.  C. 

Il  gentilizio  Titurius  è  noto  nel  I  sec.  a.  C. 
soprattutto  perché  legato  a  due  personaggi 
di  rilevanza  storica.  Il  primo  è  Q.  Titurius 
Sabinus  che  seguì  Cesare  nella  guerra  galli¬ 
ca,  viene  da  lui  menzionato  ben  otto  volte 
nel  De  bello  Gallico  (in  particolare  nel  libro 
V,  24,  27,  29,  33,  36,  41).  Si  conoscono  le 
sue  azioni  nella  zona  di  Caen,  in  Norman¬ 
dia,  nel  56  a.  C.  e  si  sa  che  venne  a  morire 
in  guerra  nel  54  a.C.  Il  secondo  è  il  mone- 
tiere  che  firmò  i  denarii  romani  dell’ 89-88  a. 
C.  (Crawford  344/1,  Sydenham  698). 

La  forma  delle  lettere  (in  particolare  la 
R,  ma  anche  la  D  e  in  genere  tutte)  riporta 


senza  difficoltà  il  nostro  testo  al  periodo  tar- 
dorepubblicano.  Se  effettivamente  nella 
seconda  riga  va  inteso  un  punto  quadrato, 
allora  la  datazione  sarebbe  compresa  entro  i 
primi  decenni  del  I  sec.  a.  C.  Una  certa  obli¬ 
quità  delle  lettere  fa  ritenere  che  il  testo  non 
sia  stato  composto  da  un  lapicida  ben  adde¬ 
strato. 

Se,  come  incliniamo  a  credere  -  dal 
momento  che  il  testo  non  venne  riutilizzato 
in  altro  modo  -  esso  fu  predisposto  dalla 
località  Infan  e  non  fu  qui  portato  ad  es.  da 
Aquileia,  allora  possiamo  ritenere  che  qui 
fossero  collocati  i  possedimenti  di  una  fa¬ 
miglia  giunta  nell’agro  (dall’Italia  centrale? 
dalla  Sabina?)  insieme  con  i  primi  coloni  di 
Aquileia  e  che  la  residenza  possa  essere  col¬ 
locata  presso  la  non  lontana  villa  rustica  del 
Paludo. 


NOTE 

1  CASTELLARIN  1987,  p.  15. 

PRENC  1999. 

J  Cfr.  ZACCARIA,  ZUPANÒlC  1993,  pp.  144  e 
166. 
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SCAVI  IN  CARNIA  (UD):  VERZEGNIS,  COLLE  MAZÉIT  E  GROTTA 
CRIST  DI  VAL.  CAMPAGNA  DI  SCAVO  2002 

Gloria  VANNACCI LUNAZZI 


La  quinta  campagna  di  scavi  archeologi¬ 
ci  nell’insediamento  di  Colle  Mazéit 
(Comune  di  Verzegnis) 1  si  è  svolta  tra  il  29 
luglio  ed  il  23  agosto  2002.  Hanno  preso 
parte  alle  indagini,  che  sono  state  dirette 
dalla  scrivente,  con  la  collaborazione  del 
dott.  Luca  Villa  ed  il  valido  supporto  di 
Eleonora  De  Nardo,  studenti  delle  Univer¬ 
sità  di  Udine  e  Milano  (Chiara  Craighero, 
Marco  Grosso,  Sonia  Lenna,  Marina 
Lunazzi,  Fabio  Pellegrina),  alcuni  soci  della 
Sezione  Carnica  della  Società  Friulana  di 
Archelogia  (Irene  Fachin,  Manlio  Perissutti, 
Enrico  Romano,  Silvano  Schiava,  Maria 
Temil,  Gianluca  Tramontini,  Nives  Zaraba- 
ra)  ed  il  vice-presidente  della  società,  gene¬ 
rale  Maurizio  De  Stefani,  collaboratori  loca¬ 
li  (Paola  Boria,  Ettore  Carbone,  Marino 
Lunazzi,  Alcide  e  Silvio  Marzona).  Il  video 
dello  scavo  è  stato  realizzato  da  Andrea 
Tosolini,  mentre  le  analisi  paleozoologiche 
sui  numerosi  resti  ossei  animali  sono  state 
affidate  alla  dott.ssa  Gabriella  Petrucci. 

Parallelamente  a  questo  scavo,  dal  28 
luglio  al  3  agosto,  sono  state  effettuate  ope¬ 
razioni  di  pulitura,  rilievo,  documentazione 
grafica  e  fotografica  dei  graffiti  e  dei  basso- 
rilievi  che  si  trovano  sulle  pareti  della 
Grotta  “Crisi  di  Val”  sul  Monte  Verzegnis  e 
di  ricognizione  per  verificare  l’eventuale 
presenza  antropica  nelle  altre  grotticelle  del¬ 
l’area.  Hanno  partecipato  alla  ricerca  alcuni 
speleologi  del  Gruppo  Grotte  CAI  di  Nova¬ 


ra  (il  direttore  scientifico  Gian  Domenico 
Cella,  Lia  Botta,  Gianni  Corso,  Vittoria  De 
Regibus,  Luana  De  Gregori,  Laura  Lanaro) 
e  due  soci  della  Sezione  Cantica  della 
Società  Friulana  di  Archeologia  (Bruno 
Floreanini  ed  Enrico  Romano). 

Questa  grotta  (fig.  1),  localizzata  sul  ver¬ 
sante  meridionale  del  Monte  Verzegnis, 
all’altitudine  di  m.1740,  era  nel  passato 
oggetto  di  culto  e,  in  particolare,  meta  di 
rogazioni  straordinarie  per  invocare  la  piog¬ 
gia  nei  periodi  di  siccità  \  In  tale  occasione 
veniva  raggiunta  da  una  processione  che 
partiva  dai  paesi  del  fondovalle.  La  cavità 
poneva  vari  interrogativi,  relativi  soprattutto 
all’arco  di  tempo  coperto  dalle  incisioni  e 
dai  bassorilievi  che  istoriano  le  pareti  e 
parte  della  volta  (fig.  2).  Poteva  essere  stata 
un’area  sacra  pagana  successivamente  cri¬ 
stianizzata,  oppure  anche  un  sito  frequenta¬ 
to  stagionalmente  da  uomini  preistorici, 
vista  l’abbondanza  di  cacciagione,  la  possi¬ 
bilità  di  pascoli  e  la  presenza  di  selce.  In 
particolare,  una  scena  di  Crocifissione,  po¬ 
teva  richiamare  il  mito  di  origine  celtica  di 
Longino,  il  centurione  che  trafisse  il  costato 
di  Cristo  per  porre  fine  alla  sua  vita  terrena 
e  che,  per  mezzo  del  sangue  del  Redentore, 
riacquistò  miracolosamente  l’uso  della  vi¬ 
sta  '  (fig.  3).  Si  poneva,  dunque,  la  neces¬ 
sità  di  una  campagna  di  ricerca  che  produ¬ 
cesse  una  prima  documentazione  di  buona 
qualità  della  grotta,  tale  da  permetterne  uno 
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q  1665 


Fig.  1.  Il  Monte  Lovinzola  visto  da  Casera  Val  (Monte  Verzegnis).  Crisi  di  Val  corrisponde  alla  grotta  con¬ 
trassegnata  dalla  lettera  E. 


studio  corretto  e  confronti  con  altre  cavità 
note J. 

Tutte  le  ricerche  sono  state  finanziate 
all 'interno  del  “Progetto  Generale  Integrato 
della  Provincia  di  Udine  con  la  Comunità 
Montana  della  Carnia  e  la  Comunità  Mon¬ 
tana  Canal  del  Ferro- Val  Canale”:  “I  Celti  in 
Friuli:  archeologia,  storia  e  territorio”. 

Le  indagini  del  corrente  anno  sul  Colle 
Mazéit  si  sono  svolte  lungo  la  cinta  muraria 
in  pietre,  che  circonda  da  est  ad  ovest  il  pia¬ 
noro  meridionale  sotto  la  torre  medioevale. 
In  particolare  sono  state  ampliate  l’Area  II 
(ambiente  di  età  romana,  che  si  appoggia 
all’angolo  sud-orientale  della  cinta,  con  una 


sequenza  cronologica  tra  il  I  sec.  a.  C.  ed  il 
IV  sec.  d.  C.)  e  l’Area  VI,  situata  in  direzio¬ 
ne  dell’angolo  sud-occidentale  della  recin¬ 
zione.  Quest’ultima  presenta  problematiche 
e  complesse  tracce  di  frequentazione,  inqua¬ 
drabili  tra  l’Eneolitico  (quattro  reperti  in 
selce  scheggiata),  l’età  del  bronzo  finale 
(individuabile,  soprattutto,  nella  ceramica 
del  livello  esterno  alla  cinta,  US  2012,  ada¬ 
giato  sulla  roccia  naturale  di  base  e  posto 
sotto  il  piano  di  posa  delle  recinzione  in  pie¬ 
tre),  il  tardo  La  Tène  (fibula  di  tipo 
Motschwil,  ecc.)  e  la  prima  età  imperiale 
(con  abbondante  documentazione  di  cerami¬ 
ca  di  tipo  Auerberg)  \ 


218 


Quaderni  friulani  di  archeologia  Xll/2002 


Fig.  2.  Prospetto  della  grotta  Crisi  di  Val  (Monte  Verzegnis). 


Area  II 

Quest’area  è  stata  approfondita  all’ inter¬ 
no  dell'ambiente  (fig.  4)  ed  ampliata,  all'e¬ 
sterno  del  muro  perimetrale  US  210,  verso 
nord,  di  circa  venti  metri  quadrati,  per  ana¬ 
lizzare  lo  strato  di  crollo  e  per  comprendere 
se  sotto  il  crollo  ci  fossero  altre  strutture 
sepolte,  precedenti  l’arco  cronologico  finora 
individuato,  che.  come  sia  detto,  va  dal  I 
sec.  a.  C.  al  IV  sec.  d.  C.  (fig.  5). 

Nell’ interno  dell’ambiente  è  stata  com¬ 
pletala  l’asportazione  di  tutta  una  serie  di 
strati  di  riempimento  c  di  crollo,  clic  hanno 
permesso  di  documentare  più  fasi  di  fre¬ 
quentazione.  Dopo  aver  effettuato  una  pri- 


Fig.  3.  Grotta  Crist  di  Val  (Monte  Verzegnis). 
Bassorilievo  con  scena  di  Crocifissione. 
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l-ig.  4.  Verzegnis  -  loc.  Colle  Mazéil.  Area  II:  interno  dell'ambiente  che  si  appoggia  alla  cinta  in  pietre. 


ma  fase  di  pulizia  interna  della  struttura  ed 
aver  asportato  le  UUSS  233.  227.  241.  239. 
è  emerso  US  228  (fìg.  6).  pavimento  in  mal¬ 
ta  bianca  che  identifica  la  fase  originaria  del 
vano,  con  il  relativo  strato  di  preparazione 
costituito  da  un  lastricato  in  pietre  US  228- 
A.  Questo  piano  d’uso  è  conservato  lungo  i 
muri  perimetrali  settentrionale  (US  2 1  oT  ed 
orientale  (US  207).  mentre  è  stato  asportato 
nella  zona  centrale.  Tracce  della  frequenta¬ 
zione  originaria  del  vano  sono  individuabili 
anche  nel  livello  organico  US  243.  posto  so¬ 


pra  il  pavimento  US  228.  presso  il  muro  pe¬ 
rimetrale  settentrionale.  11  soprastante  livel¬ 
lo  US  239  sembra,  invece,  evidenziare  una 
nuova  fase  d'uso,  così  come,  a  nord  del 
muro  perimetrale  meridionale  US  205,  US 
238  (gruppo  di  grosse  lastre  in  pietra  scon¬ 
volte  da  radici)  ed  US  240  (pietre  squadra¬ 
te).  A  questo  riutilizzo  è  collegabile  anche 
un  piano  realizzato  con  frammenti  di  embri¬ 
ce  (US  245).  nel  settore  occidentale  del  va¬ 
no.  che  potrebbe  indicare  la  presenza  di  un 
focolare.  Una  macina  in  arenaria,  del  tipo  ro- 
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tante  manuale,  è  stata  rinvenuta  in  US  227. 
presso  il  muro  orientale.  Un'altra  macina  in 
porfido,  dello  slesso  tipo,  era  stata  sporadi¬ 
camente  recuperata  nel  corso  dei  lavori  di 
bonifica  preliminari  allo  scavo,  presso  il 
Saggio  n.  3.  vicino  all'ingresso  al  pianoro. 
La  fase  più  recente  di  occupazione  dell'am¬ 
biente  è  testimoniata,  per  il  momento,  da 
una  moneta  del  IV  sec.  d.  C.  (AE  4),  rinve¬ 
nuta  in  US  241.  del  tipo  già  documentato  lo 
scorso  anno  nel  settore  esterno,  nel  livello 
214. 


Anche  l'ampliamento  all'esterno  del  mu¬ 
ro  perimetrale  nord  US  210  ha  confermato 
che  l'area  è  stata  frequentata  in  più  fasi. 

Dopo  l'asportazione  deWlwimis  US  200. 
è  emerso  lo  strato  di  crollo  US  236.  relativo 
al  progressivo  disfacimento  delle  strutture 
murarie  e  con  andamento  digradante  dal 
vano  stesso  verso  nord.  Nella  parte  più  set¬ 
tentrionale  presenta  una  grande  pietra  squa¬ 
drata  di  forma  poligonale  (US  246).  disposta 
perpendicolarmente,  in  linea  con  la  soglia  di 
entrata  al  vano  US  215.  Sotto  US  236  sono 
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Fig.  6.  Verzegnis  -  loc.  Colle  Mazéit.  Area  II:  interno  dell’ambiente;  UUSS  227,  227/A,  228,  233, 238,  240. 


stati  individuati  ed  asportati  altri  strati  di 
crollo:  UUSS  214,  237,  219.  In  US  214, 
come  già  detto,  il  ritrovamento  delle  due 
monete  in  bronzo  attesta  la  continuità  di  fre¬ 
quentazione  fino  ad  epoca  tardo-romana  6. 
Interessante,  in  US  237,  è  la  presenza  di  un 
cardine  in  ferro,  di  un  cubetto  in  piombo 
coperto  da  una  lamina  in  bronzo  e  di  cera¬ 
mica  invetriata.  US  219,  invece,  era  un 


livello  di  crollo  già  individuato  l’anno  scor¬ 
so  presso  il  muro  US  210.  In  questo  strato, 
concentrata  lungo  US  210,  come  lo  scorso 
anno  in  US  216,  è  stato  recuperato  molto 
materiale  frammentario  (anfore,  olpi,  reci¬ 
pienti  in  ceramica  comune  e  grezza  di  tipo 
Auerberg,  patere  in  terra  sigillata,  coppette 
e  bicchieri  in  ceramica  a  pareti  sottili,  con¬ 
tenitori  in  vetro  ecc.),  inquadrabile  tra  la 
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fine  del  I  sec.  a.  C.  ed  il  I  sec.  d.  C.  Sotto  US 
219  è  emersa  chiaramente  una  struttura,  la 
cui  prima  fase  di  disuso  è  rappresentata  da 
US  248,  caratterizzata  da  un  allineamento  di 
pietre  con  andamento  est-ovest  (US  242), 
parallela  ad  US  210  e  collegata  alla  grande 
pietra  squadrata  US  246,  che  è  disposta  per¬ 
pendicolarmente  ad  essa  verso  settentrione 
(fig.  7).  Si  tratta,  evidentemente,  di  resti 


connessi  con  il  vano  e  che  servivano  per  il 
suo  collegamento  con  il  pianoro  sottostante. 
Quando  verrà  eliminato  lo  strato  di  crollo  a 
nord  di  US  242,  si  potrà  interpretare  meglio 
anche  il  limite  settentrionale  di  questa  strut¬ 
tura  e  la  funzione  della  pietra  squadrata  US 
246. 

A  nord  e  ad  ovest  di  US  242,  sotto  US 
237,  è  emerso,  infatti,  US  247,  che,  ad  ovest, 


Fig.  7.  Verzegnis  -  loc.  Colle  Mazéit.  Area  II:  ampliamento  esterno;  UUSS  226,  242,  246,  247,  247/A,  248. 
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sembrava  impostarsi  anche  sul  piano  di  fre¬ 
quentazione  US  226,  ma  con  un  rapporto 
non  molto  chiaro  e  che  sarà  da  verificare  col 
proseguimento  degli  scavi. 

Nel  corso  della  pulizia  di  US  226  (anco¬ 
ra  da  scavare),  sistemazione  con  pietrisco  e 
lastricato  che  si  diparte  dalla  soglia  US  215, 
sono  stati  rinvenuti  ago  e  molla  di  una  fibu¬ 
la  in  bronzo  preromana  e  parte  di  arco  e 
molla  bilaterale  di  una  fibula  celtica  in  ferro 
(II-I  sec.  a.  C.)  (fig.  8,  1-2) .  Questi  reperti, 
che  fanno  ipotizzare  una  fase  celtica  prece¬ 
dente  l’insediamento  romano,  come  già 
attestato  in  altre  aree  del  Colle  Mazéit, 
saranno  meglio  inquadrati  nel  corso  della 
campagna  di  scavi  2003,  quando  verranno 
terminate  le  indagini  di  tutte  le  strutture 
al’esterno  del  vano,  soprattutto  per  quanto 
riguarda  il  collegamento  col  pianoro. 

Un’altra  fibula  celtica  in  bronzo  di  sche¬ 
ma  medio  -  La  Tène  (II  sec.  a.  C.),  della 
quale  resta  parte  dell’arco,  cui  è  legata  con 
una  fascetta  la  sommità  del  piede,  è  stata 
rinvenuta  in  una  zolla  di  terra  portata  in 
superficie  dalle  radici  di  un  albero  abbattuto 
nel  corso  della  bonifica  e  situato  tra  le  Aree 
III  e  VI  (fig.  8,  3). 


Area  VI 

L’area  di  scavo,  al  fine  di  chiarire  meglio 
le  sequenze  insediative,  è  stata  ampliata 
verso  occidente  di  circa  dieci  metri  lungo  la 
cinta  muraria  in  pietre  US  2001  e  verso  nord 
per  un’area  superiore  ai  cinquanta  metri 
quadrati.  In  conseguenza  di  ciò  sono  stati 
individuati  i  lati  meridionale  (US  2022), 
orientale  (US  2026)  e  settentrionale  (US 
2049)  di  un  grande  ambiente  rettangolare. 
Nel  corso  di  queste  operazioni  (all’interno, 


per  ora,  sono  stati  tolti  solo  V  humus,  UUSS 
202 1  e  2024)  sono  emersi  frammenti  di  late¬ 
rizi,  di  anforacei  (individuabili  anfore  di 
tipo  Dressel  2-4,  6A  e  6B),  di  ceramica 
grezza  comune  e  di  tipo  Auerberg,  di  olpi 
ecc.  Siamo,  quindi,  in  un  orizzonte  di  età 
romana,  tra  seconda  metà  di  I  sec.  a.  C.  e  I 
sec.  d.  C. 

A  sud  del  vertice  sud-orientale  del  vano  è 
stata  asportata  la  US  2023,  che  terminava 
contro  la  cinta  in  pietre  US  2001  e  contene¬ 
va  abbondantissimi  frammenti  di  ceramica 
di  tipo  Auerberg,  un  frammento  di  terra 
sigillata  nord-italica  7,  uno  in  ceramica  a 
pareti  sottili,  anforacei,  laterizi,  nonché  ossi 
(fig.  9).  Togliendo  il  sottostante  livello  US 
2027  (con  presenza  diffusa  di  grumi  di 
malta),  sono  state  individuate  ulteriori  trac¬ 
ce  di  strutture.  Nell’angolo  sud-occidentale 
del  vano,  perpendicolarmente  ad  US  2022,  è 
venuto  alla  luce  il  muro  US  2050,  che,  per 
un  breve  tratto,  si  sviluppa  verso  la  cinta 
muraria  e  si  collega  ad  un’altra  struttura  (US 
2031)  che  si  dirige  verso  sud-est,  correndo 
parallela  ad  US  2022.  US  2031  termina  con 
una  pietra  di  grandi  dimensioni,  a  cui  corri¬ 
sponde,  sempre  sullo  stesso  allineamento, 
ma  più  ad  oriente,  una  simile  struttura,  US 
2032.  Tra  le  due  pietre,  interpretabili  come 
basi  di  ante,  c’è  una  grande  apertura. 

US  2032  verso  oriente  risulta  collegata  al 
muro  US  2048,  che  va  a  formare  un  nuovo 
vano,  avente  come  perimetrali  la  cinta 
muraria  US  2001  ed  US  2035,  ortogonale  ad 
US  2048,  il  quale  termina  vicino  al  vertice 
sud-orientale  del  grande  ambiente  rettango¬ 
lare. 

Non  è  ancora  possibile  dire  se  i  vari  ele¬ 
menti  strutturali  appartengano  o  meno  ad 
un’unica  fase  edilizia.  I  muri  collocati  tra  il 
grande  ambiente  e  la  cinta  muraria  potreb- 
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Fig.  8.  Verzegnis  -  loc.  Colle  Mazéit.  1-2-  fibule  da  US  226:  3-  fibula  sporadica:  4-5-  fibula  e  coppa  carenata 
da  US  2005;  6-  ceramica  di  tipo  Auerberg  da  US  2038;  7-1 1-ceramica  di  tipo  Aucrbcrg  da  US  2002  (disegni 
G.  Merlatti  e  M.  Lunazzi;  ceramica  scala  1:3;  metallo  scala  1:2). 
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Fig.  9.  Verzegnis  -  loe.  Colle  Vlazéil.  Area  VI:  US  2023. 


•bero  essere  degli  annessi  allo  slesso,  come 
pure  delle  preesistenze  poi  riutilizzate  con  la 
costruzione  del  vano  (fig.  10). 

Una  sequenza  stratigrafica  significativa, 
invece,  c  quella  emersa  ad  oriente  dei  muri 
UUSS  2035-2026,  dove  lo  scavo  si  collega 
ai  livelli  rinvenuti  nel  corso  delle  indagini  di 
due  anni  fa  (Saggio  n.  2)  \  Sotto  uno  strato 
di  disuso  (US  2034)  è  stato  rinvenuto  il 
livello  203S,  relativo  ad  un  battuto,  sul 
quale  si  notava  la  presenza  di  un  piccolo 
buco  di  palo,  situato  nell’angolo  tra  i  muri 


UUSS  2035  e  2048.  In  US  2038  (fig.  11) 
sono  stati  recuperati  molli  ossi,  ceramica 
comune  di  vario  impasto,  ceramica  di  tipo 
Auerberg  (fra  cui  un  frammento  di  orlo  a 
mandorla  con  marchio  nominale  graffito 
[ — Il  M[ — ]  sull’esterno)  (fig.  8,  6),  un  peso 
da  telaio,  la  base  con  bollo  forse  leggibile 
come  [SA]TVR[NINI]  di  una  lucerna  del 
tipo  “Firmalampe”  ecc.Tra  gli  strati  sotto¬ 
stanti  un  ruolo  di  rilievo  riveste  US  2043, 
livello  ricco  di  ossi  animali  e  con  presen¬ 
za  di  frustoli  di  carbone,  che  appare  legato 
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Fig.  10.  Verzegnis  -  loc.  Colle  Mazéil.  Area  VI:  grande  ambiente  delimitalo  da  UUSS  2026-2022-2049  e  strut¬ 
ture  adiacenti. 


alla  fase  d’uso  originaria  della  struttura  al-  2035,  che  tra  UUSS  2035-2026-2022),  non 

la  quale  appartenevano  i  muri  UUSS  2035  sono  ancora  chiari  ed  andranno  adeguata- 

e  2048.  È  collegabile  al  deposito  di  ossi  US  mente  indagati  col  proseguimento  delle  in- 

2005-A  9,  venuto  alla  luce  con  gli  scavi  del  dagini. 

2000,  in  associazione  con  materiali  di  epo-  Anche  più  ad  est,  nelle  US  indagate  negli 
ca  tardo  La  Tène  (una  fibula  in  bronzo  di  anni  scorsi,  sembra  individuabile  un  allinea- 

tipo  Motschwil,  una  coppa  carenata  in  cera-  mento  parallelo  al  muro  US  2026,  lungo  una 

mica  cinerognola  di  tradizione  paleoveneta)  struttura  che  presenta  tagli  nella  roccia  di 

(fig.  8, 4-5  )  e,  forse,  anche  precedenti  (cera-  base  (forse  colmati  con  l’inserimento  di 

mica  grezza  di  tipo  protostorico,  decorata  parti  in  legno)  e  che  comprende  al  suo  inter- 

con  cordone  digitato).  I  rapporti  tra  i  vari  no  anche  la  pietra  di  base  US  2010.  Attorno 

muri,  tuttavia  (sia  tra  UUSS  2001-2048-  a  quest’ultima  erano  concentrati  la  maggior 
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Fig.  1 1.  Verzegnis  -  loc.  Colle  Mazéit.  Area  VI:  reperti  da  US  2038. 


parie  dei  resti  ossei  e  la  fibula  celtica  in 
bronzo  (fig.  12). 

Sotto  il  piano  d'uso  US  2043  è  emerso,  a 
nord  del  muro  US  2035,  uno  strato  plastico 
che  deve  essere  ancora  indagato  (US  2045) 
e,  verso  sud,  un  acciottolato  disposto  su  un 
livello  molto  compatto  (US  2051)  in  fase, 
probabilmente,  con  i  muri  UUSS  2035  e 
2048.  Presso  l’angolo  tra  UUSS  2048  e 
2001,  invece,  è  venuto  alla  luce  un  piano  di 
ciottoli  disposti  con  un  certo  ordine  (US 
2052),  che  paiono  appoggiarsi  al  muro  di 


cinta  US  2001  e  sui  quali  si  imposterebbe 
US  2048. 

Particolare  interesse  riveste  US  2053, 
livello  di  limo  marrone  plastico,  emerso 
sotto  US  2047.  a  contatto  col  muro  US  2001 
e,  forse,  al  di  sotto  di  esso,  che  contiene 
ceramica  dell’età  del  bronzo.  Sembrebbc 
lina  situazione  simile  a  quella  degli  strati 
UUSS  1002  e  2012,  individuati  all’esterno 
della  cinta  muraria,  tra  la  roccia  di  base  e  la 
soprastante  ristrutturazione  in  pietre  e  relati¬ 
vi  a  depositi  con  ceramica  dell’età  del  bron- 
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Fig.  12.  Verzegnis  -  loc.  Colle  Mazéii.  Area  VI:  sequenza  stratigrafica  ad  oriente  dei  muri  UUSS  2048-2035- 
2026.  Rilievi  ed  elaborazione  di  E.  De  Nardo,  M.  Lunazzi,  F.  Pellegrina,  E.  Romano. 


zo  finale,  sui  quali  si  è  impostata  la  costru¬ 
zione  del  muraglione  di  fortificazione. 

Nel  proseguimento  dei  lavori  sarà  deter¬ 
minante  riuscire  ad  inquadrare  adeguata- 
mente  i  vari  rapporti  stratigrafici  e  lo  svi¬ 
luppo  delle  sequenze  insediative,  sia  nel  set¬ 
tore  scavato  lo  scorso  anno  (dove  non  siamo 
ancora  giunti  allo  strato  di  base  e  dove,  in 
US  2014,  erano  state  rinvenute  le  selci 
scheggiate  di  età  eneolitica,  ma  non  in  gia¬ 
citura  primaria,  in  quanto  associate  a  cera¬ 
mica  romana  di  età  augusteo-tiberiana),  che 


nell’ampliamento  di  quest’anno,  nel  quale 
sono  state  localizzate  le  nuove  unità  abitati¬ 
ve  Le  quattro  fibule  preromane  individua¬ 
te  finora,  di  cui  tre  sicuramente  lateniane, 
confermano  la  presenza  celtica,  che  si  deli¬ 
neerà  meglio  quando,  nel  corso  degli  scavi 
del  prossimo  anno,  si  effettuerà  l’approfon¬ 
dimento  stratigrafico  all’esterno  ed  all’inter¬ 
no  dei  vari  ambienti,  in  entrambe  le  Aree  II 
e  VI. 

La  dott.ssa  Gabriella  Petruccci  ha,  per  il 
momento,  analizzato  i  resti  faunistici  relati- 
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vi  agli  scavi  degli  anni  2000  e  2001.  Ha  pre¬ 
so  in  considerazione  1618  repeni  ossei,  la 
metà  dei  quali  circa  è  formata  da  resti  inde¬ 
terminati. 

Il  complesso  faunistico  appare  caratteriz¬ 
zato  da  una  prevalenza  della  fauna  domesti¬ 
ca;  tra  i  selvatici  sono  presenti  solo  il  cervo, 
appena  attestato,  e  la  lepre.  Gli  abitanti  del 
luogo,  quindi,  avevano  l’abitudine  di  sfrut¬ 
tare  ai  fini  economici  quasi  esclusivamente 
fauna  domestica.  In  base  al  numero  dei  resti 
sono  maggiormente  rappresentati  i  caprovi- 
ni,  seguiti  dai  bovini:  i  suini  erano,  eviden¬ 
temente,  utilizzati  in  misura  secondaria  l2. 
Le  caratteristiche  ambientali  di  questo  inse¬ 
diamento  montano,  infatti,  si  confacevano 
di  più  al  bestiame  da  pascolo,  che  a  quello 
da  allevamento.  Gli  elementi  ossei  proven¬ 
gono  in  massima  parte  dalla  regione  crania¬ 
le  e  mandibolare/mascellare,  a  cui  si  aggiun¬ 
gono  frammenti  vertebrali  e  costali  abba¬ 
stanza  numerosi,  ossa  piccole  e  compatte 
come  tarsali  e  carpali  e  falangi.  I  resti  delle 
ossa  lunghe  e  dei  cinti  scapolare  e  pelvico 
sono  presenti  in  quantità  molto  piccola  ed  in 
gran  parte  fortemente  frammentati.  Su  alcu¬ 
ni  reperti  sono  state  riscontrate  tracce  di 
macellazione,  nella  forma  di  fratture  e  tagli, 
specie  sulle  vertebre  e  sulle  costole  di  bovi¬ 
no  e  di  strie  non  molto  profonde  dovute  alla 
scamificazione  delle  ossa  o  allo  spellamen- 
to  delle  carcasse.  L’intervento  antropico, 
quindi,  è  stato  importante.  Non  è  escluso 
che  si  tratti  di  un  accumulo  di  resti  di  scarto 
delle  prime  fasi  del  trattamento  delle  carcas¬ 
se,  mentre  la  macellazione  vera  e  propria  e 
la  porzionatura  avvenivano  da  un’altra 
parte. 

La  buona  quantità  dei  resti  dentari  ha 
permesso  di  valutare  preliminarmente  l’età 
di  macellazione  degli  individui.  Tra  i  capro- 


vini  sono  presenti  in  quantità  elevata  resti 
attribuibili  ad  individui  appena  adulti  o 
subadulti,  mentre  una  piccola  percentuale  si 
riferisce  ad  individui  di  circa  sei-nove  mesi. 
Per  quanto  riguarda  i  bovini,  i  resti  sono 
relativi  ad  individui  pienamente  adulti  (la 
maggior  parte),  subadulti  e  giovani  tra  i  sei 
ed  i  diciotto  mesi.  Ciò  indica  uno  sfrutta¬ 
mento  ad  ampio  raggio  di  questa  specie,  sia 
per  il  lavoro,  che  per  l’ottenimento  di  carne 
e  di  altri  prodotti  secondari.  I  suini  venivano 
eliminati  in  età  giovane  e  subadulta. 

L’altezza  al  garrese  media  dei  caprovini  è 
stata  calcolata  di  circa  cm  67:  si  tratta,  quin¬ 
di,  di  individui  di  buone  dimensioni.  Anche 
i  bovini  sono  grandi. 

Il  complesso  si  connota  come  un  insieme 
di  resti  di  macellazione  primaria  delle  prin¬ 
cipali  specie  domestiche,  in  particolare 
caprovini  e  bovini.  Manca  al  momento  l’a¬ 
nalisi  della  fauna  degli  scavi  del  corrente 
anno.  I  prodotti  alimentari  e  secondari  offer¬ 
ti  dalle  suddette  specie  erano  integrati  dal¬ 
l’allevamento  dei  suini  ed  occasionalmente 
dalla  caccia  al  cervo  ed  alla  selvaggina  di 
piccola  taglia  come  la  lepre. 

NOTE 

1  Le  precedenti  campagne  di  scavo  hanno  avuto 
luogo  negli  anni  1989,  1990,  2000  e  2001.  Per  la 
bibliografia  relativa  cfr.  VANNACCI  LUNAZZI 
200 la;  200 lb.  Le  ricerche  del  corrente  anno  si  sono 
svolte  nel  mappale  n.  502  del  F.7  del  Comune  di 
Vcrzcgnis,  di  proprietà  della  Curia.  L’ente  titolare 
della  concessione  ministeriale  di  scavo  è  il  Comune 
di  Verzegnis,  che  ringrazio  per  la  collaborazione  for¬ 
nita,  soprattutto  nella  persona  dell’Assessore  alla 
cultura  Marino  Corti.  L’Amministrazione  Comunale, 
inoltre,  sta  predisponendo  un  piano  di  conservazione 
e  valorizzazione  del  sito,  con  l’acquisizione  dei  ter¬ 
reni  di  interesse  archeologico,  il  consolidamento 
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delle  strutture  emerse  e  l'allestimento  di  un  Parco 
Culturale  inserito  in  un  circuito  turistico. 

3  Un’accurata  indagine  all’interno  della  grotta  era 
stata  auspicata  già  nel  1995:  VANNACCI  LUNAZZI 
200  le. 

1  BEGGIATO  2002.  Il  personaggio  ai  piedi  della 
croce,  invece,  ad  un  attento  esame,  risulta  avere  le 
mani  giunte  ed  un  crocifisso  pendente  dalla  cintura. 
Non  sembrerebbe,  quindi,  poter  essere  ricollegabile  a 
Longino,  anche  se  non  sono  da  escludere  influenze  di 
simboli  appartenenti  all’antica  tradizione  celtica  ed 
ancora  presenti  nel  conservativo  sostrato  culturale 
locale. 

J  Dal  pavimento  della  grotta  sono  stati  recuperali, 
dopo  acquisizione  della  posizione,  vari  reperti.  Non 
mancano  interessanti  oggetti  di  culto,  principalmente 
medagliette,  ex-voto,  croci  ccc.,  di  varia  foggia,  che 
si  datano  dal  Settecento  in  avanti.  Degno  di  nota  è 
risultato  il  ritrovamento  di  una  ‘pedina’  calcarea  levi¬ 
gata  ovoidale,  leggermente  schiacciata,  compieta- 
mente  estranea  all’ambiente  naturale  locale  c  di  uno 
strumento  in  selce  marrone,  scheggiato  intenzional¬ 
mente  (la  selce  locale  è  di  colore  grigio  scuro  o  nero), 
che  farebbe  pensare  ad  una  frequentazione  da  parte 
di  cacciatori  mesolitici.  Si  rimanda,  per  una  presen¬ 
tazione  dettagliata  dei  ritrovamenti,  alla  pubblicazio¬ 
ne  definitiva  delle  indagini. 

5  VANNACCI  LUNAZZI  200  ld,  pp.  257-259,  figg. 
4-6. 

6  In  US  214  è  stato  rinvenuto  un  canino  inferiore  di 
orso  bruno,  che  amplia  lo  spettro  faunistico  dell’ in¬ 
sediamento  ed  offre  qualche  indicazione  di  carattere 
ambientale.  È  probabile  che  l’orso,  come  è  già  stato 
evidenziato  anche  in  siti  della  pianura  veneto-friula¬ 
na  durante  l'età  del  ferro,  venisse  cacciato  solo  a 
scopo  difensivo. 


5  Due  frammenti  di  terra  sigillata  nord-italica  sono 
stati  rinvenuti  anche  in  US  2029,  livello  con  abbon¬ 
dante  presenza  di  laterizi,  relativo  probabilmente  al 
crollo  di  una  copertura,  situato  tra  i  muri  2022-2050- 
2031. 

8  VANNACCI  LUNAZZI  200 1  a,  pp.  168-171. 

”  Questo  strato,  secondo  le  analisi  effettuale  dalla 
dott.ssa  Petrucci.  ha  restituito  i  seguenti  frammenti  di 
ossi  animali:  bue  (108),  caprovini  (68),  maiale  (29), 
cervo  (2),  lepre  (3),  indeterminali  (198). 

Quest’ultimo  sembrerebbe  la  continuazione  degli 
strati  US  2006  di  VER  00  e  US  2016  di  VER  01. 

11  Al  momento  si  rileva  un  vuoto  cronologico  tra  l’i¬ 
nizio  dell’età  del  ferro  ed  il  11  sec.  a.  C.  Dal  perio¬ 
do  lardo  celtico,  invece,  c’è  continuità  di  insedia¬ 
mento  lungo  tutta  la  cinta  muraria,  con  reperti  at¬ 
testati  fino  al  IV  sec.  d.  C.,  anche  se  con  percentua¬ 
le  nettamente  inferiore  rispetto  a  quelli  inquadrabi¬ 
li  in  età  tardo-repubblicana  e  nella  prima  età  impe¬ 
riale. 

13  La  presenza  dei  bovini  (43,3%)  risulta  superiore 
a  quella  dei  caprovini  (37,1%)  nei  Saggi  nn.  1  e  2 
di  VER  00  (ora  Area  VI),  in  seguito  alla  grande 
abbondanza  di  bovini  nella  US  2005/A.  Nell’Area 
VI  di  VER  01  abbiamo:  bovini  (40,6%),  caprovi¬ 
ni  (46,3%),  maiale  (11,8%).  Nell’Area  II  di  VER  01 
sì  segnalano:  bovini  (13,8%),  caprovini  (67,6%), 
maiale  (17,5%).  Dei  52  resti  ossei  recuperati  nell’US 
2012  di  VER  01,  riferita  alla  fase  finale  dell’età  del 
bronzo,  7  sono  stali  determinati  come  resti  di  bovi¬ 
no,  5  di  capra-pecora,  3  di  suino  domestico,  men¬ 
tre  37  sono  indeterminabili.  Sembra  di  poter  rileva¬ 
re  una  netta  prevalenza  di  caprovini  nei  livelli  più 
recenti:  vedremo  se  i  risultati  delle  analisi  sulla  fau¬ 
na  degli  scavi  di  VER  02  confermeranno  questa  ipo¬ 
tesi. 
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CASTELLO  SUPERIORE  (ATTIMIS  -  UD). 
CAMPAGNA  DI  SCAVO  2002 

Massimo  LAVARONE 


Durante  i  mesi  di  luglio  e  agosto  2002  si 
è  svolta  la  quarta  campagna  di  ricerca 
archeologica  presso  il  sito  denominato 
Castello  Superiore  nel  territorio  del  Comune 
di  Attimis  (Udine). 


Lo  scavo,  diretto  dal  doti.  Maurizio 
Buora,  conservatore  archeologo  dei  Civici 
Musei  di  Udine,  è  stato  coordinato  sul 
campo  dallo  scrivente  con  l’organizzazione 
logistica  gestita  dalla  Società  Friulana  di 


Fig.  I.  Castello  Superiore  di  Attimis.  Pianta. 
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Fig.  2.  Castello  Superiore  di  Altimis.  Un  gruppo  di  partecipanti  alla  campagna  2002. 


Archeologia  e  con  il  sostegno  finanziario 
della  Fondazione  CRUP  di  Udine. 

Come  di  consueto  i  partecipanti  alle 
ricerche  sono  stati  ospitati  nell'ambito  del 
campus  archeologico  estivo  della  SFA.  che. 
anche  per  il  2002.  ha  potuto  contare  sulla 
disponibilità  di  alloggio  presso  il  “vecchio 
Mulino"  di  Altimis.  concesso  con  grande 
generosità  dalla  contessa  Chiara  D'Altimis 
Desiata,  che  segue  sempre  con  grande  sim¬ 
patia  ed  attenzione  le  ricerche  avviate  sui 
resti  castellani  di  Attimis. 


Accanto  ai  "soliti  irriducibili”  volontari 
della  SFA.  anche  nel  2002  al  Campus  sono 
stati  ospitati  studenti  delle  scuole  superiori 
di  Udine  ed  una  rappresentanza  di  studenti 
universitari  provenienti  dalla  facoltà  di  Beni 
Culturali  di  Parma  coordinati  da  Filippo  O- 
lari.  veterano  degli  scavi  in  quel  di  Attimis. 


Lo  SCAVO 

L'indagine  ha  interessato  la  porzione 
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Fig.  3.  Castello  Superiore  di  Attimis.  Una  fase  dei 
lavori  nella  stanza  "A". 


ovest  dei  resti  murari  attualmente  visibili 
che  comprende  quattro  vani  indicati  con  let¬ 
tere  A.  B.  C,  D.  proseguendo  nel  piano  d’in¬ 
dagine  avviato  negli  anni  precedenti. 

Da  evidenziare  che  la  campagna  2002  è 
stata  notevolmente  disturbata  dalle  eccezio¬ 
nali  avversità  climatiche  che  hanno  negati¬ 
vamente  influito  su  tutto  il  periodo  di  scavo. 


riducendo  di  parecchio  le  giornate  di  lavoro 
utili  alla  ricerca. 

Anche  la  campagna  2002  c  stata  caratte¬ 
rizzata  da  una  primaria  pulizia  delle  aree 
interessate  dall’indagine  archeologica,  in 
quanto  la  vegetazione  spontanea  ricopre 
inesorabilmente  ogni  anno  le  parti  liberate 
dai  ricercatori  ed  inoltre  la  riapertura  dell’a¬ 
rea  dopo  un  periodo  di  inattività  ha  compor¬ 
tato  le  indispensabili  pulizie  iniziali. 

La  campagna  2002  ha  avuto  come  scopo 
principale  la  ripresa  dell'indagine  nell’am¬ 
bito  del  vano  denominato  “A”  ed  il  prose¬ 
guimento  in  quello  denominalo  “D”. 

Alla  ripresa  dei  lavori  la  stanza  “A"  (m 
5,60  x  5,60  x  4.60  -  misure  interne),  manca¬ 
va  del  lato  sud  (prospiciente  al  pendio  sco¬ 
sceso)  che  negli  anni  precedenti  non  era 
stato  intaccato  per  il  grande  accumulo  di 
detriti  e  per  la  rigogliosa  vegetazione  pre¬ 
sente. 

L'attività  è  iniziata  dallo  sgombero  delle 
notevoli  macerie  incoerenti  (probabilmente 
qui  accumulate  soprattutto  durante  i  lavori 
di  ricostruzione  del  castello  effettuati  negli 
anni  ’70)  ed  al  taglio  degli  arbusti  presenti. 

Tale  azione  ha  permesso  finalmente  di 
individuare  ed  accertare  resistenza  del 
muro  perimetrale  (US  104)  che  chiude  la 
stanza  “A”  nel  lato  sud.  Per  ora  il  lavoro  si  è 
limitato  alla  semplice  individuazione  del 
muro  con  un’azione  di  sistematica  ripulitura 
e  rimozione  dei  materiali  incoerenti  accu¬ 
mulati. 

Dalla  pulitura  sembra  comunque  emerge¬ 
re  che  (almeno  da  questo  lato)  il  muro  peri¬ 
metrale  ha  avuto  almeno  due  diverse  fasi 
costruttive  con  rifacimenti  e  consolidamenti 
ripetuti,  azioni  da  connettersi  probabilmente 
con  l'elevata  fragilità  di  questo  versante  del 
cocuzzolo  su  cui  sorge  l'intero  castello,  fra- 
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Fig.  4.  Castello  Superiore  ili  Attimis.  Il  muro  peri¬ 
metrale  US  104  della  stanza  "A". 


gilità  che,  ancora  oggi,  produce  piccoli 
smottamenti  del  terreno,  rendendo  molto 
instabile  qualsiasi  apprestamento  murario  e 
bisognoso  di  continua  manutenzione. 

La  porzione  interna  della  stanza  a  ridos¬ 
so  del  muro  perimetrale  rimesso  in  luce  era 
composta  da  un  unico  livello  (US  100)  di 
terreno  a  matrice  grigio-nero,  fortemente 


antropizzato,  già  individuato  negli  anni  pre¬ 
cedenti  c  contenente  molto  materiale:  fram¬ 
menti  ceramici  (di  tipo  grezza  medievale), 
frammenti  ossei  animali,  metalli  (fra  cui 
alcune  punte  di  freccia  per  balestra  in  buon 
stato  di  conservazione  e  residui  di  scorie  fer¬ 
rose). 

Fra  il  materiale  rinvenuto  nella  stanza 
“A"  di  notevole  importanza  sono  da  segna¬ 
lale  due  piccoli  frammenti  di  ceramica  di 
tipo  ispano-morcsca  (sono  i  primi  frammen¬ 
ti  rinvenuti  in  questo  sito). 

Tutto  il  materiale  qui  rinvenuto  sembra 
riconducibile,  ad  una  prima  provvisoria  ana¬ 
lisi.  ad  un  arco  temporale  compreso  fra  XIV 
e  XVI  secolo. 

La  stanza  *‘D"  (poligonale:  m  7,70  x  8,80 
x  1,60  x  6,40  x  7.60  e  con  ancora  due  lati 
verso  sud  di  incerta  determinazione)  si  situa 
nell'angolo  ovest  della  struttura  castellana 
con  la  presenza  di  un  torrione  ancora  più 
avanzato,  parzialmente  crollato  e  ricoperto 
dalla  vegetazione. 

La  ricerca  ha  ripreso  con  una  generale 
ripulitura  dell'area  e  quindi  si  è  ripreso 
anche  lo  smantellamento  del  livello  di  terre¬ 
no  (US  505)  a  matrice  terrosa  grigio-nero 
(fortemente  antropizzata)  con  incluse  molte 
pietre  medio-piccole  che  negli  anni  prece¬ 
denti  era  stato  oggetto  di  scavo  solo  nella 
porzione  più  orientale  della  stanza. 

Il  materiale  rinvenuto  (anche  tramite 
setacciatala)  in  questo  livello  consta  princi¬ 
palmente  in  frammenti  ceramici  di  tipo 
grezzo  con  presenza  in  alcuni  pezzi  con 
decorazioni  geometriche  incise:  pochi  fram¬ 
menti  di  maiolica  arcaica  e  di  ceramica 
invetriata;  grandi  quantità  di  frammenti 
ossei  animali:  piccoli  frammenti  di  vetri; 
metalli  (principalmente  chiodi  ed  altra  ferra¬ 
menta  del  genere);  un  paio  di  monete  (allo 
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studio,  ma  di  sicura  zecca  veneziana).  Tutto  lo)  forse  adibite  ad  attivila  di  tipo  arligiana- 
il  materiale  è  collocabile  tra  XIV  e  XV  le  (sempre  negli  anni  precedenti  era  stato 
secolo.  individuato  nella  medesima  area  il  residuo 

La  rimozione  di  questo  livello  ha  porta-  di  un  focolare  con  abbondanti  resti  carbo- 
to  inoltre  alla  scoperta  di  due  basi  per  prò-  niosi). 

babili  pilastri  (US  515  e  US  518)  compo-  In  conclusione,  anche  se  la  campagna 
ste  da  grandi  pietre  squadrate  tenute  insie-  2002.  sia  per  il  breve  tempo  a  disposizione 

me  da  malta  la  cui  funzione  sembra  ricol-  sia  per  rinclemenza  atmosferica,  si  può 

legarsi  ad  una  sistemazione  di  almeno  una  considerare  come  una  annata  di  transizione 

parte  deH’intero  vano  “D”  con  tettoie  lignee  nello  sviluppo  dello  scavo  archeologico  del 
(negli  anni  precedenti  nella  stessa  erano  Castello  Superiore  di  Attimis,  pur  tuttavia 

state  individuate  anche  due  buche  per  pa-  l'indagine  ha  rilevato  nuove  ed  interessanti 


237 


M.  LAVARONE,  Castello  Superiore  (Attimis  -  UD) 


prospettive  di  lavoro  che  saranno  sviluppate 
nei  prossimi  anni. 

Il  Campus  è  stato  realizzato  anche  per  il 
2002  con  il  sostegno  organizzativo  del  grup¬ 
po  dirigente  della  SFA  e  con  l’ausilio  indi¬ 
spensabile  dei  signori  Ezio  e  Gianni  Caruzzi 
e  con  la  squadra  tecnica  dei  Civici  Musei  di 
Udine. 

Lo  scrivente  quest’anno  ha  potuto  conta¬ 
re  anche  sulla  valida  collaborazione  dei  dott. 
Filippo  Rosset  e  Sandro  Bellese. 

Hanno  partecipato  allo  scavo:  Giuliana 


Occhipinti,  Jamo  Manenti,  Emilia  Cervero, 
Simona  Mazzoni,  Silvana  Fazzalari,  Ilaria 
Pietrobon,  Federica  Guariglia,  Sara  Galletti, 
Chiara  Ferrari,  Massimiliano  Beiforti, 
Filippo  Olari,  Francesca  Malaraggia,  Laura 
Maria  Cavallanti,  Matteo  Merlino,  Alhena 
Leonardi,  Anna  Lucadello,  Roberta  Di 
Benedetto,  Marta  Zatta,  Roberta  Baccari, 
Massimo  Fumolo,  Veronica  Nappi,  Anu 
Mary  Servadio,  Grazia  Avantaggiato, 
Miguel  Velasco  Carandente,  Marco  Monter- 
mini,  Roberto  Zerbin,  Laura  Marconi,  Da¬ 
niele  Ferdiani. 


Massimo  LAVARONE 
Museo  Archeologico 
Civici  Musei  di  Udine 
Castello 
33100  UDINE 
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CASTELLO  DI  CERGNEU  (NIMIS  -  UD) 
CAMPAGNA  DI  SCAVO  2002 


Angela  BORZACCONI 


Alla  quarta  campagna  archeologica  pres¬ 
so  il  castello  di  Cergneu  (Comune  di  Nimis 
-  UD),  svoltasi  dal  29  luglio  al  10  agosto, 
hanno  partecipato  una  ventina  di  studenti 
provenienti  da  istituti  secondari  e  dagli  ate¬ 
nei  di  Udine  e  Parma,  oltre  ad  alcuni  volon¬ 
tari  della  Società  Friulana  di  Archeologia, 
alla  quale  si  deve  anche  tutto  il  supporto 
organizzativo  del  campus. 

Le  indagini,  dirette  dal  dott.  Maurizio 
Buora,  conservatore  archeologo  dei  Civici 
Musei  di  Udine,  e  coordinate  sul  campo 
dalla  scrivente,  sono  state  effettuate  allo 
scopo  di  aggiungere  ulteriori  tasselli  all’e¬ 
voluzione  edilizia  del  sito. 

Evidenze  strutturali  e  stratigrafiche 
emerse  dalle  campagne  di  scavo  precedenti 
hanno  già  fornito  numerosi  dati  riguardo 
alla  distribuzione  pianimetrica  degli 
ambienti,  soprattutto  nelle  ultime  fasi  di  vita 
del  fortilizio,  inquadrabili  tra  la  fine  del 
Cinquecento  e  gli  inizi  del  secolo  successi¬ 
vo:  ambienti  di  media  e  piccola  metratura 
caratterizzati  da  pavimenti  in  cocciopesto 
oppure  in  semplice  battuto  di  argilla  che, 
sfruttando  preesistenze  più  antiche,  veniva¬ 
no  progressivamente  adibiti  ad  ambienti  di 
servizio  (si  pensi  infatti  al  probabile  vano 
cucina,  dotato  di  una  discarica  domestica 
interrata,  messo  in  luce  nel  1999). 

Finora,  con  i  saggi  effettuati  dal  1999  al 
2001,  sono  state  esplorate  una  serie  di  aree 
che,  a  partire  dalla  zona  meridionale,  in  cui 


è  stato  riconosciuto  l’accesso  principale  al 
fortilizio,  hanno  esplorato  parte  del  fossato 
(2000),  interessando  poi  tutta  la  zona  sud 
occidentale  compresa  all’interno  della  cinta, 
fino  agli  ambienti  costruiti  all’estremità 
nord  est  (1999),  passando  attraverso  una 
porzione  della  superficie  interna  alla  corte 
del  castello  (2000-01),  arrestandosi  infine  ai 
piedi  del  terrapieno  caratterizzato  dalla  pre¬ 
senza  degli  ambienti  ancora  conservati  in 
elevato  e  posizionati  presso  l’area  nord 
occidentale  del  sito. 

Sono  ancora  molto  estese  le  aree  da  inda¬ 
gare,  tuttavia,  l’ inserimento  del  castello  di 
Cergneu  (recentemente  interessato  da  un 
intervento  di  consolidamento  e  restauro 
delle  murature,  effettuato  con  fondi  ministe¬ 
riali  ad  opera  della  Soprintendenza  ai  Beni 
A.A.P.P.S.A.D.)  in  un  piano  di  recupero 
architettonico,  archeologico  e  ambientale 
del  sito  portato  avanti  dal  Comune  di  Nimis, 
oltre  che  in  un  più  ampio  progetto  trans- 
frontaliero  (Interreg  3)  in  cooperazione  con 
la  Slovenia,  permetterebbe  di  completare  le 
indagini,  recuperando  e  ricucendo  tutti  que¬ 
gli  elementi  funzionali  all’elaborazione 
scientifica  e  meditata  dei  dati  archeologici. 

Quest’anno,  considerato  il  breve  periodo 
di  durata  dello  scavo  è  stato  deciso  di  foca¬ 
lizzare  i  lavori  in  aree  limitate,  già  oggetto 
di  parziali  interventi  effettuati  durante  le 
campagne  precedenti,  allo  scopo  di 
approfondire  e  puntualizzare  alcune  consi- 
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derazioni  di  tipo  stratigrafico  relative  ad  una 
serie  di  strutture  murarie  non  del  tutto  inda¬ 
gate. 

Per  questo  motivo  i  lavori  sono  stati 
distribuiti  in  tre  punti:  al  piede  degli 
ambienti  dell’ala  occidentale  del  castello, 
ancora  conservati  in  alzato,  rispettivamente 
a  sud-est  del  perimetrale  meridionale  (sag¬ 
gio  1)  e,  allo  scopo  di  completare  un  inter¬ 
vento  non  completato  nel  corso  del  2001, 
nell’area  immediatamente  adiacente  (saggio 
2).  Al  contempo  è  stata  ripulita  anche  la 
zona  d’accesso  al  castello,  caratterizzata 
dalla  presenza  di  una  serie  di  strutture  mura¬ 
rie  di  difficile  interpretazione,  in  parte  iden¬ 
tificate  nel  1999,  successivamente  scavate 
nel  corso  delle  campagne  2000-0 1 .  In  que- 
st’ultima  zona  non  si  è  proceduto  ad  alcun 
intervento  di  scavo,  limitandosi  alla  scheda¬ 
tura  e  all’analisi  delle  strutture  murarie  (sag¬ 
gio  3). 

In  particolare  il  saggio  I,  posizionato 
nell’estrema  porzione  di  terrapieno,  sul  pen¬ 
dio  degradante  verso  sud,  non  ha  restituito 
una  rilevante  sequenza  stratigrafica,  quanto 
piuttosto  ha  consentito  di  evidenziare  alcune 
strutture  che  definiscono  ulteriormente  la 
pianta  del  complesso  castellano. 

Le  indagini,  infatti,  si  sono  concentrate 
sulla  pulizia  dell’area,  liberata  dalla  vegeta¬ 
zione  circostante  e  da  un  consistente  accu¬ 
mulo  di  terra  di  riporto  prodotta  dalle  esca- 
vazioni  delle  campagne  precedenti.  In  que¬ 
sto  modo  è  stato  messo  in  luce  il  substrato 
roccioso  costituito  da  flysch,  caratterizzato 
da  un  andamento  fortemente  scosceso  verso 
sud,  contro  il  quale  sembra  essere  stato 
appoggiato  il  muro  est-ovest  US  700.  Una 
pulizia  di  dettaglio  presso  quest’ultima 
struttura  ha  permesso  di  evidenziarne  un 
legame  costruttivo  con  il  muro  nord-sud  US 


615,  con  il  quale  US  700  definisce  un 
ambiente,  individuato  solo  in  parte,  che  si 
sviluppa  verso  sud. 

La  rasatura  (US  616)  del  muro  US  615 
(connotato  da  un  paramento  di  pietre  squa¬ 
drate  legate  da  malta  di  calce  biancastra, 
disposte  su  corsi  regolarizzati  da  marca¬ 
piani  in  laterizi  disposti  di  piatto)  era  coper¬ 
ta  da  uno  strato  di  argilla  (US  620)  non  area¬ 
le,  sotto  il  quale  è  stato  messo  in  vista  un 
livello  di  riporto  costituito  da  limo  bruno 
(US  630),  a  copertura  di  un  livello  di  com¬ 
bustione  dal  profilo  circolare  (US  642)  che 
non  restituisce  alcun  elemento  datante. 
Tale  livello  circoscritto  di  bruciato  interes¬ 
sa  l’interfaccia  superiore  di  un  riporto  limo¬ 
so  (US  649)  che  oblitera  parte  di  un  sotto¬ 
stante  piano  pavimentale  ad  acciottola¬ 
to  (US  510),  già  parzialmente  individua¬ 
to  nel  2001.  Lacerti  di  questo  piano  d’uso 
sono  stati  identificati  anche  in  corrisponden¬ 
za  della  soglia  d’accesso  visibile  al  limite 
sud  del  muro  US  615.  Si  tratta,  con  ogni 
probabilità,  della  pavimentazione  che  in¬ 
teressava  la  corte  esterna  del  castello.  Al¬ 
lo  stato  attuale  delle  indagini  non  è  possi¬ 
bile  stabilire  a  quale  fase  costruttiva  sia  ri¬ 
feribile  questo  tipo  di  pavimentazione,  tut¬ 
tavia,  pare  verosimile  attribuirlo  alle  ulti¬ 
me  fasi  di  vita  del  castello.  A  conforto  di 
questa  ipotesi  si  ricorda  che  una  simile  so¬ 
luzione  di  rivestimento  pavimentale  ven¬ 
ne  adottata  nell’ambiente  quadrangola¬ 
re  ubicato  ad  est  dei  muri  ancora  conserva¬ 
ti  in  alzato  presso  il  terrapieno  occidenta¬ 
le  (saggio  1,  campagna  999).  In  tal  caso 
fu  possibile  ricondurre  questa  sistemazio¬ 
ne  alle  fasi  abitative  più  tarde  del  sito,  sul¬ 
la  base  di  considerazioni  stratigrafiche  e 
di  alcuni  reperti  datanti  di  ceramica  graffi¬ 
la  ed  invetriata  dipinta  presenti  nei  livelli  in 
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Fig.  1.  Castello  di  Cergneu.  Saggio  3;  prospetto  Ovest  (rilievo  ed  elaborazione  grafica  di  Angela  Borzacconi 
(scala  1-40). 


questione  ed  inquadrabili  tra  XVI  e  XVII 
secolo. 

A  questo  proposito  è  interessante  sottoli¬ 
neare  come  lo  stesso  muro  US  615  (in  fase 
con  l’acciottolato  US  510)  sia  stato  costrui¬ 
to  sopra  la  rasatura  (US  622)  del  perimetra¬ 
le  sud  del  castello  (US  621).  La  struttura  US 
615,  similmente  impostata  al  pari  dei  muri 
perimetrali  del  fortilizio,  sul  substrato  roc¬ 
cioso,  si  configura  dunque  come  una  siste¬ 
mazione  successiva  al  crollo  e  al  degrado 
dei  vani  originari,  delimitando  un  ambiente 
di  più  modeste  dimensioni  (solo  parzial¬ 
mente  indagato)  a  cui  si  accedeva  da  est.  La 
prosecuzione  delle  indagini  potrebbe  dun¬ 
que  apportare  ulteriori  conoscenze,  facendo 
luce  sulle  modalità  di  un  riutilizzo  più 


modesto  degli  ampi  spazi  originari,  confer¬ 
mando  una  tendenza  alla  parcellizzazione 
pianimetrica  già  attestata  nel  corso  della 
campagna  del  1999. 

Riguardo  poi  al  saggio  2,  le  indagini  di 
quest’anno  si  sono  incentrate  sulla  rilettura 
dei  contesti  già  indagati  durante  la  prima 
campagna  (1999)  alla  luce  delle  nuove 
estensioni  dello  scavo  in  direzione  ovest 
fino  al  muro  US  600,  allo  scopo  di  verifica- 
re  da  un  lato,  le  relazioni  stratigrafiche  tra  la 
struttura  citata  e  la  sequenza  di  riporti  che 
gli  si  addossano,  dall’altro,  i  rapporti  tra 
questo  muro,  apparentemente  di  notevoli 
dimensioni  -  tali  da  far  pensare  ad  un  peri¬ 
metrale  -,  e  il  terrapieno  retrostante.  Riguar¬ 
do  quest’ultimo  punto  la  lettura  della  sezio- 
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ne  del  terrapieno  caratterizzata  dalla  presen¬ 
za  del  muro  US  600  ha  permesso  di  identifi¬ 
care  una  sequenza  costituita  da  uno  strato 
piuttosto  consistente  di  argilla  giallastra  (US 
605)  a  copertura  di  un  ulteriore  livello  argil¬ 
loso,  similmente  costituito  da  flysch  riporta¬ 
to  (US  606).  Quest’ultimo  copriva,  a  sua 
volta  un  allineamento  di  blocchi  di  arenaria 
sistemati  a  secco  sulla  rasatura  di  US  600 
(US  609).  Confrontando  tale  sequenza  con 
quella  dell’adiacente  saggio  1  sembrerebbe 
piuttosto  evidente  come  il  muro  US  600  sia 
stato  costruito  a  contenimento  del  terrapieno 
retrostante,  sul  quale  si  sarebbero  impostati 
gli  ambienti  sopraelevati  relativi,  verosimil¬ 
mente,  alla  probabile  torre-mastio. 

Successive  campagne  di  scavo  potrebbe¬ 
ro  verificare  questa  ipotesi,  allorché  sarà 
possibile  indagare  tali  ambienti  sopraeleva¬ 
ti,  accertando  la  presenza,  o  meno,  di  even¬ 
tuali  vani  al  piano  terra  (e  dunque  oltre  il 
muro  US  600,  verso  ovest),  anche  se  i  peri¬ 
metrali  ancora  in  elevato  sembrano  imposta¬ 
ti  sullo  sperone  roccioso  di  flysch  modella¬ 
to  e  tagliato  solo  nei  punti  necessari  per  la 
sottofondazione  dei  muri. 

Esaminando  poi  il  rapporto  tra  questo 
supposto  muro  perimetrale  US  600  e  la  stra¬ 
tigrafia  individuata  in  sezione  nel  1999, 
quest’anno  scavata  in  areale,  si  riscontra  che 
tale  serrata  sequenza  di  riporti,  alcuni  dei 
quali  si  rinvengono  addossati  al  muro  US 
600,  è  connotata  da  una  notevole  pendenza 
verso  sud.  In  particolare,  dall’alto  verso  il 
basso,  la  successione  è  costituita  da  un 
primo  livello  di  macerie  (US  100,  spessore 
cm  45-20)  che  copre  una  lingua  di  argilla 
(US  610,  spessore  cm  15-10),  sotto  la  quale 
compare  un  ulteriore  scarico/riporto  di 
macerie  con  pietre,  malta  e  laterizi  (US 
121/1999  =  631/2002)  che  si  deposita  al  di 


sopra  di  un  ulteriore  riporto  (US  1 19/1999  = 
648/2002,  spessore  cm  30-5).  US  648,  infi¬ 
ne,  copre  un  livello  di  limo  beige  non  anco¬ 
ra  indagato  (US  611)  in  relazione  di  coper¬ 
tura  con  un  ultimo  strato  di  argilla  gialla 
(US  612)  già  evidenziata  al  fondo  della  trin¬ 
cea  del  1999. 

A  partire  dal  livello  di  riporto  US  648  è 
stato  individuato  un  taglio  (US  -646)  lungo 
il  profilo  del  muro  US  600,  interpretabile 
come  fossa  di  spoglio  dello  stesso  perime¬ 
trale.  Ciò  comporta  che  la  sequenza  indivi¬ 
duata  di  riporti,  accumulatasi  a  ridosso  del 
paramento  orientale  della  struttura  US  600, 
è  stata  tagliata  (in  una  fase  che  coincide  con 
il  livello  di  riporto  US  648)  dalla  spoliazio¬ 
ne  del  muro  stesso,  forse  in  virtù  delle  note 
pratiche  di  reimpiego.  La  fossa  di  spoglio, 
successivamente,  riempita  da  un  livello  di 
argilla  (US  647),  sarebbe  stata  obliterata  dai 
successivi  riporti  (US  121  =  631, 610e,  infi¬ 
ne,  100). 

Le  indagini  condotte  nel  corso  di  questa 
campagna  non  hanno  dunque  evidenziato 
alcun  piano  di  calpestio  in  fase  con  il  muro 
US  600:  tra  i  numerosi  strati  di  riporto  sopra 
descritti,  caratterizzati  da  una  notevole  pen¬ 
denza  verso  sud,  non  è  stato  riscontrato 
alcun  livello  che,  per  relazioni  stratigrafiche 
e  caratteristiche,  possa  essere  ricondotto  ad 
un  piano  d’uso. 

Non  si  possono  escludere  eventuali 
asportazioni  avvenute  in  antico,  forse  in 
funzione  di  diffuse  pratiche  di  reimpiego,  né 
va  escluso  che  in  quest’area  del  castello,  tra 
la  probabile  torre  mastio  e  l’ambiente  qua¬ 
drangolare  scavato  nel  1999  (saggio  1/1999) 
il  piano  calpestabile  fosse  anche  origina¬ 
riamente  in  pendenza  verso  sud,  penden¬ 
za  poi  ricalcata  e  mantenuta  dagli  accu¬ 
muli  riportati  e  depositati.  Questa  ipote- 
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si  potrebbe  trovare  conferma  nel  prose¬ 
guimento  delle  indagini,  completando  la 
messa  in  luce  degli  strati  già  visti  in  sezio¬ 
ne.  in  particolare  del  livello  beige  US  61 1 
e  del  sottostante  livello  argilloso  US  612. 
parte  del  quale,  a  causa  della  pendenza  dei 
vari  strati  verso  sud,  è  stato  messo  par¬ 
zialmente  il  luce  al  limite  meridionale  del 
saggio. 

In  questo  livello  argilloso  US  612  è  stata 
ricavata  una  fossa  quadrangolare  (US  -632) 
di  cm  75  x  50  (profondità  cm  38),  interpre¬ 
tata  come  probabile  alloggiamento  per  un 
palo  ligneo,  in  relazione  al  muro  US  600  e 
all’eventuale  piano  di  calpestio  (?)  US  612. 
Tale  fossa  presenta  le  pareti  interessate  da 
residui  di  stesure  di  malta  che  potrebbero 
riferirsi  alla  sistemazione  del  sostegno. 

Purtroppo  l'impossibilità  di  procedere  ad 
uno  scavo  areale  del  settore  in  direzione 
ovest,  e  dunque  verso  il  terrapieno,  non  ha 
consentito  di  portare  completamente  in  luce 
la  struttura  US  600.  verificandone  spessore 
e  caratteristiche  costruttive.  Tale  muro  (co¬ 
struito  in  blocchi  di  arenaria  di  grandi 
dimensioni  con  due  paramenti  esterni  legati 
da  malta  biancastra  di  calce  molto  tenace,  ed 
una  struttura  a  sacco  caratterizzata  dalla  pre¬ 
senza  di  scaglie  di  calcare  e  arenaria),  pre¬ 
senta  affinità  tecniche  e  dimensionali  con  il 
perimetrale  nord  US  607,  in  parte  ancora 
conservato  in  elevato,  con  cui  sembra  legar¬ 
si.  Questo  legame  di  coesione  costruttiva  tra 
le  due  strutture  definisce  un  ambiente  qua¬ 
drangolare  di  grandi  dimensioni  che  potreb¬ 
be  rappresentare  la  torre  mastio  del  castello. 

Sembra  verosimile  affermare  che  la  stes¬ 
sa  struttura  US  600  sia  stata  costruita  "con¬ 
tro  terra”,  a  ridosso  dello  sperone  di  flysch 
retrostante,  anche  se  non  è  del  tutto  chiaro 
se  almeno  il  suo  paramento  orientale  fosse 


Fig.  2.  Castello  di  Cergneu.  Panoramica  dello  scavo 
e  dei  ruderi. 


rimasto  a  vista:  ipotesi  che  non  troverebbe 
conferma  nell'aspetto  irregolare  della  mura¬ 
tura  messo  in  luce  nel  corso  della  rimozione 
dei  riporti  che  gli  si  addossavano. 

Infine  i  lavori  nella  zona  d'accesso  (sag¬ 
gio  3)  si  sono  incentrati  su  una  pulizia  gene¬ 
rale  dell'area,  preliminare  al  rilievo  e  alla 
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schedatura  delle  strutture  presenti.  Ciò  ha 
consentilo  di  verificare  che  le  strutture 
orientate  nord-sud  US  625  (spessore  etri  46) 
e  634  (spessore  etti  39)  sono  appoggiate  al 
muro  di  cinta  US  404  (campagna  1999)  e  al 
muro  parallelo  US  623.  Si  tratta  di  due  muri, 
costruiti  con  una  tecnica  a  sacco  tra  due 
paramenti  regolari,  che  potrebbero  costitui¬ 
re  tamponamenti  funzionali  all'accesso  al 
castello,  probabilmente  sistemati  in  una  fase 
successiva  alla  presenza  di  un  eventuale 
ponte  levatoio  in  relazione  al  fossato  e  all'o- 
riginario  muro  di  cinta  US  404.  In  particola¬ 
re  la  struttura  US  625  fu  costruita  al  di  sopra 
del  contrafforte  US  624  addossato  al  muro 
US  404.  Lo  spazio  venutosi  a  creare  in  tal 


modo  tra  i  muri  US  404  a  nord.  US  623  a 
sud.  US  634  ad  ovest  c  US  625  ad  est,  fu  poi 
riempito  da  materiale  di  riporto  (US  635) 
fimo  alle  rispettive  quote  di  distruzione  dei 
muri  citati,  rasati  a  quote  analoghe.  Su  tale 
riempimento  venne  poi  sistemato  l'allinea¬ 
mento  a  secco  US  637.  Probabilmente,  fino 
a  tempi  recenti,  la  notevole  quantità  di  mate¬ 
riale  lapideo  del  sito  fu  progressivamente 
accatastata  presso  i  muri  ancora  conservati, 
ed  in  parte  ancora  visibili,  nel  corso  delle 
varie  sistemazioni  legate  ai  lavori  agricoli 
delle  aree  adiacenti. 

Nell'obiettivo  di  un  proseguimento  delle 
indagini  di  scavo  presso  il  sito  in  questione 
la  principale  istanza  scientifica,  necessaria 
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ad  una  rigorosa  ed  approfondita  elaborazio¬ 
ne  dei  dati,  dovrebbe  prevedere  la  puntua¬ 
lizzazione  e  la  verifica  delle  relazioni  strati¬ 
grafiche,  e  dunque  cronologiche,  tra  le  strut¬ 
ture  messe  in  luce.  All’assenza  di  un  artico¬ 
lato  deposito  stratigrafico,  consistente  dal 
punto  di  vista  dimensionale,  ma  non  neces¬ 
sariamente  contraddistinto  da  una  serie  di 
accrescimenti  di  livelli  d’uso  a  formare 
depositi  antropici  stratificati,  fa  riscontro  un 
riutilizzo  prolungato  del  sito,  effettuato 
senza  innalzamenti  di  quota,  quanto  piut¬ 
tosto  caratterizzato  da  progressive  modi¬ 
fiche  e/o  sistemazioni  (o  asportazioni?) 
degli  stessi  piani  di  calpestio,  funzionali  a 
rifacimenti  edilizi  degli  elevati  (attraverso 
costruzioni  di  ulteriori  vani  addossati  a 
quelli  originari,  o  mediante  suddivisioni 
di  ambienti  più  spaziosi  in  vani  di  più  mode¬ 
ste  metrature).  In  questo  senso,  l’apparte¬ 
nenza  delle  costruzioni  messe  in  luce  ad 
epoche  diverse  comporta  una  serie  di  rap¬ 
porti  consequenziali  di  una  certa  comples¬ 
sità,  da  sciogliere  attraverso  un  lavoro  di 


dettaglio  sulle  singole  evidenze  murarie  in 
riferimento  ai  livelli  di  frequentazione 
riscontrati. 

Il  Campus  è  stato  realizzato  anche  per  il 
2002  con  il  sostegno  organizzativo  del  grup¬ 
po  dirigente  della  SFA  e  con  il  patrocinio  del 
Comune  di  Nimis. 

Sul  cantiere  hanno  collaborato  anche  i 
dott.  Filippo  Rosset  e  Sandro  Beilese. 

Hanno  partecipato  allo  scavo:  Denis 
Cumini,  Angela  Fiocco,  Giuliana  Occhi- 
pinti,  Jamo  Manenti,  Emilia  Cervero,  Simo- 
na  Mazzoni,  Silvana  Fazzalari,  Ilaria  Pie- 
trobon,  Federica  Guariglia,  Sara  Galletti, 
Chiara  Ferrari,  Massimiliano  Beiforti,  Fi¬ 
lippo  Olari,  Francesca  Malaraggia,  Laura 
Maria  Cavallanti,  Matteo  Merlino,  Alhena 
Leonardi,  Anna  Lucadello,  Roberta  Di 
Benedetto,  Marta  Zatta,  Roberta  Baccari, 
Massimo  Fumolo,  Alessandro  Berrà,  An¬ 
drea  Berrà,  Veronica  Nappi,  Anu  Mary  Ser- 
vadio,  Grazia  Avantaggiato,  Miguel  Velasco 
Carandente,  Marco  Montermini,  Roberto 
Zerbin,  Laura  Marconi,  Daniele  Ferdiani. 


Angela  BORZACCONI 
Via  Gorizia  33 
33050  PERCOTO  (UD) 
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ATTIVITÀ  SOCIALI  NEL  2002 


Lezioni,  conferenze,  seminari 
Gennaio 

(presso  la  sezione  camica)  Banche  e  cam¬ 
biavalute  nel  mondo  romano,  a  cura  del 
socio  Giorgio  Cerasoli. 

Febbraio 

(presso  la  sezione  carnica)  Cibi  e  bevande  in 
Aquileia  romana,  a  cura  della  dott.ssa  Maria 
Visentini. 

Giochi  e  giocattoli  (ciclo  su  Roma  antica)  a 
cura  del  socio  Gian  Andrea  Cescutti. 

Collaborazione  con  la  Provincia  di  Udine: 
presentazione  delle  attività  completate  nel 
2001  per  il  progetto  “I  Celti  in  Friuli: 
Archeologia,  Storia  e  Territorio”. 

Marzo 

I  gladiatori  (ciclo  su  Roma  antica)  a  cura 
del  dott.  Claudio  Moretti. 

L’arte  del  vetro:  storia  e  tecniche  di  una 
magia,  a  cura  del  dott.  Cesare  Moretti. 

Vie  e  mezzi  di  trasporto  (ciclo  su  Roma  anti¬ 
ca)  a  cura  del  socio  Massimo  Fumolo. 

(presso  la  sezione  camica)  Archeologia  a 


Vienna:  dal  tardo  La  Tene  al  tardo-antico,  a 
cura  della  dott.ssa  Patrizia  Donat. 

Nel  mese  di  marzo  è  stato  organizzato  il 
quarto  corso  di  aggiornamento  per  inse¬ 
gnanti  delle  scuole  elementari  e  medie  della 
provincia  di  Udine,  con  sei  incontri  sul 
tema:  Vita  e  costumi  nell’antica  Roma. 

Aprile 

(presso  la  sezione  carnica)  L’esercito  di  ter¬ 
racotta:  la  Cina  del  III  secolo  a.C.,  a  cura 
della  socia  Gaia  Perissutti. 

La  medicina  (ciclo  su  Roma  Antica)  a  cura 
del  socio  Francesco  Cavallo. 

Collaborazione  per  la  realizzazione  del 
Convegno  in  Udine  e  Parma:  Progetto 
Durres-Durazzo.  L'indagine  sui  Beni 
Culturali  albanesi  dell'antichità  e  del 
medioevo:  tradizioni  di  studio  a  confronto. 

Maggio 

Il  mondo  dell’Islam,  a  cura  del  socio  Abdou 
Abdou  Abdallah. 

Sculture  del  Corpus  signorum  imperii 
Romani  della  provincia  di  Udine,  a  cura  del 
prof.  Luigi  Sperti. 

(a  cura  della  sezione  carnica)  in  collabora¬ 
zione  con  la  Biblioteca  Civica  di  Tolmezzo, 
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il  Museo  Civico  di  Rovereto  e  il  Museo  di 
Storia  naturale  di  Udine,  si  è  tenuta  la  III 
Rassegna  di  Cinema  Archeologico  in 
Carnia. 

Giugno 

Roma  e  i  Marcomanni,  a  cura  del  socio 
Maurizio  Buora. 

Avventure  medievali  dei  frati  friulani  in 
Medio  ed  Estremo  Oriente,  a  cura  del  prof. 
Edoardo  Lupieri. 

(presso  la  sezione  cantica)  I  complessi  tem¬ 
plari  di  Karnak  e  Luxor,  a  cura  del  socio 
Maurizio  De  Stefani. 

(presso  la  sezione  cantica)  Controllo  e  cam¬ 
bio  del  denaro  nel  mondo  romano:  le  tesse¬ 
re  di  Iulium  Camicum,  a  cura  della  dott.ssa 
Fulvia  Mainardis. 

Collaborazione  al  convegno  in  Udine  Da 
Aquileia  a  Carnuntum.  Roma  e  i  Marco¬ 
manni  da  Marco  Aurelio  fino  ai  Valenti- 
niani. 

Luglio-Agosto 

Collaborazione  della  sezione  cantica  al  XIV 
Agosto  Archeologico: 

Convegno  a  Ovaro  Archeologia  cristiana 
nelle  Alpi  Orientali:  Ovaro  (Italia), 
Hemmaberg  (Austria),  Kobarid  (Slovenia). 
Tre  siti  a  confronto. 

Esperienze  di  Parchi  Archeologici  Europei: 
i  casi  di  Castelraimondo  di  Forgaria  e  di 
Bliesbruck,  a  cura  della  prof.ssa  Sara  San¬ 
toro  Bianchi. 


Nuovi  dati  sui  ritrovamenti  archeologici  di 
Verzegnis,  a  cura  della  dott.ssa  Gloria  Van- 
naacci  Lunazzi. 

La  ricerca  archeologica  in  montagna:  il 
caso  del  Trentino,  a  cura  del  dott.  Franco 
Marzatico. 

Settembre 

(a  cura  della  sezione  di  Codroipo)  parteci¬ 
pazione  con  uno  stand  informativo  alla 
“Fiera  del  Vino”  a  Camino  al  Tagliamento 
(UD). 

(a  cura  della  sezione  carnica)  partecipazione 
con  proprio  stand  informativo  alla  “Festa 
della  Mela”  di  Tolmezzo. 

Ottobre 

Aquileia  e  Carnuntum,  a  cura  del  socio 
Maurizio  Buora. 

Novembre 

(presso  la  sezione  di  Codroipo)  ciclo  di  con¬ 
ferenze:  Roma  in  Africa  a  cura  del  socio 
Maurizio  De  Stefani. 

La  Cirenaica.  La  Tripolitana.  La  Tunisia. 

Carnuntum,  capitale  romana  della  Via 
dell  'Ambra,  a  cura  del  prof.  Werner  Jobst. 

(a  cura  della  sezione  cantica)  Ceramica  del¬ 
l’età  della  romanizzazione  nell 'Italia  nord- 
orientale,  a  cura  della  dott.ssa  Patrizia  Do- 
nat. 

(a  cura  della  sezione  carnica)  La  pittura  in 
età  romana,  a  cura  della  dott.ssa  Flaviana 
Oriolo. 
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Partecipazione  con  proprio  stand  alla 
“Borsa  Mediterranea  del  Turismo  Archeo¬ 
logico”  di  Paestum  (Salerno). 

Dicembre 

(presso  la  sezione  carnica)  La  necropoli  di 
S.  Servolo  (Trieste):  dal  VI  sec,  a.C.  alla 
romanizzazione,  a  cura  della  dott.ssa  Anna 
Crismani. 

Collaborazione  nel  Convegno  in  Udine: 
Nuove  tecnologie  per  la  conservazione  dei 
Beni  Culturali,  organizzato  dal  Dipartimen¬ 
to  di  Ingegneria  elettrica,  gestionale  e  mec¬ 
canica  deU’Università  di  Udine. 


Mostre,  pubblicazioni 

Si  è  pubblicato  il  numero  XI  dei  Quaderni 
Friulani  di  Archeologia. 

Si  sono  pubblicati  cinque  numeri  del  Bollet¬ 
tino  d’informazione  della  Società. 


Viaggi 

Aprile:  viaggio  a  Paestum  (Salerno),  Pom¬ 
pei  ed  Ercolano. 

Agosto:  viaggio  in  Spagna  meridionale. 
Novembre:  viaggio  ad  Idrija  (Slovenia). 


Campagne  di  ricerche  archeologiche  (in  col- 
.Labp_razion_e_con  i  Civici  Musei  di  Udineeja 
Soprintendenza  per  i  Beni  Archeologici) 

Luglio-Agosto-Settembre:  seconda  campa¬ 
gna  di  scavo  nell’insediamento  di  Gradi- 


scutta  di  Vanno  (UD);  direttore  dott.  Mauri¬ 
zio  Buora,  responsabile  di  cantiere  dott. 
Giovanni  Tasca,  in  collaborazione  con  l’É- 
cole  Franose  di  Roma. 

Luglio-Agosto:  quarta  campagna  di  scavo 
nel  castello  di  Cergneu  (Comune  di  Nimis  - 
UD);  direttore  dott.  Maurizio  Buora,  re¬ 
sponsabile  di  cantiere  dott.ssa  Angela  Bor- 
zacconi. 

Luglio-Agosto:  quarta  campagna  di  scavo 
nel  Castello  Superiore  di  Attimis  (Comune 
di  Attimis  -  UD);  direttore  dott.  Maurizio 
Buora,  responsabile  di  cantiere  dott.  Massi¬ 
mo  Lavarone. 

Luglio- Agosto:  ricognizione  presso  il  sito  di 
S.  Giorgio  (Comune  di  Attimis  -  UD);  diret¬ 
tore  dott.  Maurizio  Buora,  responsabile  di 
cantiere  dott.  Luca  Villa. 

Luglio:  collaborazione  della  sezione  cantica 
agli  scavi  condotti  dalla  Soprintendenza  a 
S.  Martino  di  Ovaro  (UD). 

Luglio-Agosto:  campagna  di  scavo  nella  lo¬ 
calità  Mazeit  (Comune  di  Verzegnis  -  UD); 
direttrice  dott.ssa  Gloria  Vannacci  Lunazzi 
responsabile  di  cantiere  dott.  Luca  Villa. 

Luglio- Agosto:  ricognizioni  in  località  Crist 
di  Val  (Comune  di  Verzegnis  -  UD);  direttri¬ 
ce  dott.ssa  Gloria  Vannacci  Lunazzi  respon¬ 
sabile  di  cantiere  dott.  Gian  Domenico 
Cella. 

Continua  durante  tutto  l’arco  dell’anno  l’at¬ 
tività  di  controllo  del  territorio  da  parte  dei 
membri  della  Società,  in  collaborazione  con 
i  Civici  Musei  di  Udine  e  la  Soprintendenza, 
in  particolare  nei  territori  dei  Comuni  di  Co- 
droipo,  Camino  al  Tagliamento,  Vanno,  At¬ 
timis  e  Nimis. 
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NORME  PER  GLI  AUTORI 


1)  I  Quaderni  Friulani  di  Archeologia  sono  l’organo 
ufficiale  della  Società  Friulana  di  Archeologia  e 
pubblicano  lavori  riguardanti  tutti  i  campi  di  inte¬ 
resse  del  l’archeologia  del  Friuli-Venezia  Giulia  e 
dei  territori  limitrofi. 

2)  I  lavori  devono  riguardare  ricerche  originali  e 
non  devono  essere  stati  presentati  altrove.  I  sin¬ 
goli  Autori  sono  tenuti  al  rispetto  delle  norme  di 
legge  vigenti  e  delle  disposizioni  delle  Soprinten¬ 
denze  in  materia. 

3)  Il  Comitato  di  Redazione  si  riserva  di  respingere 
o  accettare  i  lavori  inviati  e,  in  caso  di  controver¬ 
sia,  di  avvalersi  di  esperti  esterni  alla  Redazione. 

4)  I  manoscritti  completi  di  illustrazioni  e  tabelle 
devono  essere  inviati  in  duplice  copia  a:  SOCIE¬ 
TÀ  FRIULANA  DI  ARCHEOLOGIA  -  Comitato 
di  Redazione,  Civici  Musei  di  Udine  c/o  Castello, 
33100  Udine,  entro  i  termini  annualmente  indica¬ 
ti  dalla  Redazione.  La  Redazione  di  riserva  di 
accogliere  o  respingere  eventuali  modifiche  del 
testo  che  gli  Autori  dovessero  proporre  oltre  la 
data  di  consegna  del  testo  nei  tempi  stabiliti. 

5)  I  testi  dei  lavori  devono  essere  completi  e  defini¬ 
tivi  e  redatti  in  italiano. 

6)  I  dattiloscritti  (non  copie  e  fotocopie)  devono  es¬ 
sere  chiari,  su  un  solo  lato  del  foglio,  con  suffi¬ 
cienti  margini  sui  due  lati. 

7)  Le  note,  chiare  e  ordinate,  devono  avere  numera¬ 
zione  progressiva  ed  essere  poste  alla  fine  del 
lavoro. 

8)  Nome  e  cognome  dell’Autore  devono  precedere 
il  titolo  del  lavoro.  L’indirizzo  completo  dell’Au¬ 
tore  va  posto  alla  fine  del  lavoro,  dopo  la  biblio¬ 
grafia. 

9)  La  Bibliografia  va  raccolta  in  fondo  al  lavoro, 
con  ordinamento  alfabetico  e  cronologico  per 
Autore  e  non  numerata,  secondo  questo  modello: 

a)  riferimenti  a  periodici: 

BARFIELD  L.  H.  1975  -  Vhò  Campo  Donegallo: 
Nuove  considerazioni  sui  materiali  degli  scavi 
1983 ,  “Preistoria  Alpina”,  1 1 ,  pp.  33-44 


b)  riferimenti  a  volumi: 

ZEUNER  F.  E.  1958  -  Dating  thè  past,  London. 

c)  riferimenti  ad  atti  di  convegni: 

BIAGI  P.,  MAGGI  R.  e  NISBET  R.  1989  -  Li¬ 
guria:  11.000-7000  BP,  in  The  Mesolithic  in 
Europe,  a  cura  di  BONSALL  C.,  Edimburgh. 

Le  citazioni  bibliografiche  nel  testo  e  nelle  note 
devono  essere  riportate  nel  modo  seguente: 
(BARFIELD  1975). 

10) Le  fotografie  possono  essere  stampe  in  bianco  e 
nero  o  a  colori  e  poter  essere  ridotte  alle  dimen¬ 
sioni  massime  della  pagina  stampala.  Per  ragioni 
di  stampa  è  comunque  preferibile  limitarne  il 
numero  allo  stretto  necessario. 

11) 1  disegni  devono  essere  eseguiti  con  inchiostro 
nero  su  carta  bianca  o  da  lucido  in  originale  e  i 
tratti  e  le  scritte  devono  sopportare  la  necessaria 
riduzione. 

Le  tavole  dovranno  essere  inscrivibili  in  un  ret¬ 
tangolo  di  cm  15,5  x  17,5  (didascalie  comprese) 
o  suoi  multipli  e  sottomultipli  o  in  un  rettangolo 


di  cm  7,5  x  17,5. 

12)Le  didascalie  vanno  dattiloscritte  su  un  foglia  a 
parte  e  non  scritte  sul  retro  della  foto;  nel  ti  sto 
devono  comparire  i  rimandi  alle  figure.  Il  Comi¬ 
tato  di  Redazione  si  riserva  di  ridurre  il  numero 


delle  figure  se  troppo  elevato,  dopo  aver  sentito  il 
parere  dell’Autore  del  contributo.  La  documenta¬ 
zione  grafica  e  fotografica  verrà  restituita  agli 


Autori  a  stampa  ultimata. 

13)Ad  ogni  Autore  verranno  date  gratuitamente  6 
copie  del  numero  della  rivista.  Nel  caso  di  più 
Autori  il  numero  complessivo  non  potrà  eccedere 
le  15  copie.  Eventuali  eccezioni  dovranno  essere 


concordate  con  la  Redazione. 

14)1  dattiloscritti  non  conformi  alle  norme  esposte 
saranno  rispediti  agli  Autori  per  le  opportune 
modifiche  e  per  essere,  se  necessario,  riscritti. 


IL  COMITATO  DI  REDAZIONE 
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